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AVENDOMI  fatto  gratta  la  Santità  di 
JSf.S.  della  Stamperia  Camerale,  nella  quale 
alprefiente  fono  le  slampe,  tf  difiègni  della  Pro- 
fettina  del  V  ignota  ;  Molti  de  fiderò  fi  di  ejfa 
più  'volte  mi  hanno  pregato  3  anz.i  importuna^ 
à  farla  ri  [lampare  fd  che  battendo  io  perfidi*- 
farli  diligentemente  ejeguito  3  la  prefento  bora, 
(cf  dedico  al  chiarififimo  nome  di  ZJ.  E.  (f  ciò 
per  imitare  il  lodevole  co/lume  di  molti;  quali  no 
potendo  moflrar  fiegno  dellor  denoto  affetto  m  cofia  alla  grande z^z^a  de  loro 
Padroni^  Signori  conueniente,  cercano  di  moflrar  lo  col  presentar  cofikja 
quale  ancor  che  di  poco  valore  in  fi  fi  e  fifa ,  fi  a  però  grata  à  chi  fi  dona  ; 
Cosi  fcriuouo ,  che  già  fufife  grati  fimo  al  Re  Tolomeo  figliolo  di  Lago  Rè 
d' Egitto  vn  pane  nero ,  il  quale  mentre  era  in  viaggio  da  vn  pouero  conta- 
dino gli  fu  offerto  ,(ef  al  Rè  Antaxerfiè  vn  poco  d'acquarla  quale  pure  da 
vn  altro  nell'i fleffò  modo^metre  era  in  viaggio  in  vnfiòrdtdo  vtre  gli  fupre- 
Jentata}(ff  quefio  perche  l'vno  affamato ,  gf  l'altro  acetato ,  grandemente 
tali  doni  bramavano .  Hora  ejjendo  à  tutti  noto  quanto  V.  E.  fiuperi  l'età 
fea  nell'ardenti/] imo  defiderio,  e  ha  di  auantafiarfineìle  vìrtuofi  fetenzie, 
(tfarti,  mi  fièno  invaginato  di  poter  in  vn  meàsmo  tempo  fòdisfare  al mio, 
&  fuo  defiderio  ,  con  porgerli  il  poco  pane  }  {£  il  picciolo  forfè  d acqua 
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di  quello  libretto  di  Pro/pettina ,  arte  già  tanto  per l 'adietro  daTrìncipi 
(tf  Signori  grandi  flimata ,  che  li  Rè  fieffi  non  fdegnornotaluolta  di  de~ 
■porre  da  He  loro  mani  lofcettro  ,per  pigliar  il  compajfo ,  ($>  altri  ijìr  amenti 
di  ejfa .  Ricetta  dunque  l'Eccellenza  vofìra  quejt'  humil  dono  con  quella 
hdantà ,  eh' è  propria  di  nrn  cuore  magnanimo  ,fì  come  io  con  quell'ojfer- 
uanXa ,  quale  ad'vnjuo  bafsiffimo  feruo  fi  contitene  glie  l'appre/ento  9  con 
che  facendole  Immite  riuerenza  3gli  prego  dal  Signore  ogni  'vera  felicità. 


Di  V.  S.  Illuftrifs.  &  Eccellenti^. 

Humilifsimo  fèruo 

Geremia  Guelfi . 
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VITA 

DI  M-  IACOMO  BARROZZI 

DA      VIGNOLA. 

Architetto >  Se  Profpettiuo  eccellentifsimo . 

Scritta  dal  R.P.M.  EGNATIO  DANTI 

dell'Ordine  de' Predicatori . 

OlokO)  che  fono  afcefi  à  quei  gradi  d'eccellenza,che  la  fcala  de  gli  hono- 
ri  di  quello  mondo  s'ha  in  ogni  maniera  di  virtù,&  di  fcienza  prefcritti  per 
fupremi,quafi  Tempre  vi  fono  flati  guidati  dalla  Natura  per  afpriffime  &  fa- 
ticofiffimeftrade.  Et  quefiofaella  perauuenturaper  moftrare  à  quelli» 
che  fon  nati  ne  gl'agi,  &  nutriti  nelle  delitie,che  altri  che  la  virtù,  non  ha_* 
parte  alcuna  in  fublimare  altrui  a  così  fatti  gradi ,  &  che  difficiliflimo ,  Se 
quali  imponibile  Ila  il  poterci  altramente  arriuare .  Di  che  fé  ne  fono  in-, 
ogni  tempo  veduti  infiniti  efempi  ,  tra^i  quali  al  prefenteèrarifiimoquefto 
del  Barrozzi  ; imperciò che  hauendofi  ella  propofto  di  fublimarlo  a'  primi 
gradi  di  eccellenza  della  nobiliflima  arte  dell'Architettura,  &  della  Profpettiua,  ridufle  Clemen- 
te tuo  padre  d  sì  eftrema  necefiìrd  ,  che  gli  conuenneper  ledifcordieciuili  abbandonare  Milano 
fua  patria,doue  egli  era  nato  d'aflai  nobile  famiglia,&  eleggere  per  fua  fianza  Vignola  ,  terra  che 
per  elfer  capo  del  Marchefato,èperòconueneuoImente  nooile,&  diciuili  habitatori  ripiena.  Do- 
ue  nel  1 507.  il  dì  primo  d'Ottobre  gli  nacque  Iacomo  fuo  primo  figliuolo,di  madre  Tedefca  figlia 
d'vn  principal  condottiere  di  fanterie.  Et  perche  in  quell'efilio  della  patria  non  pareua  che  potef- 
fe  hauer  luogo  tanta  felicità,che  Clemente  lo  vede(fe  indirizzato, come  defideraua;  à  pena  vidde 
gl'anni  dell'infantia  di  lui,che  pafsò  di  quella  à  miglior  vita.  Rimafto  Iacomo  fenza  padre,&  fuor 
della  patria, hauendo  in  quella  tenera  età  l'animo  ardentiffimo  alla  virtù, fi  trasferì  fubito  a  Bolo- 
gna per  attendere  alla  Pittura.  Mi  accorgendoli  poi  di  non  fare  in  efla  molto  prohtrecosì  per  nò 
hauer  quella  buona  inftitucione.che  à  così  diffidi'  arte  fa  di  meftiere,  come  anco  per  hauer  occu- 
pato quali  tutto  il  tempo  nel  difegno  delle  linee,doue  maggiormente  fi  fentiua  inclinato  ;  fi  voltò 
quafi  del  tutto  à  gli  (ludi;  dell'Architettura, &  della  Profpettiua;nella  quale  fenza  veruno  indiriz- 
zo riufeì  da  fé  fieno  di  tanta  eccellenza,che  con  la  viuacità  dell'ingegno  fuo  ri  trouò  quelle  bellinì- 
me  &  faciliifime  regole,che  hora  vengono  in  luce  .  Con  le  quali  fi  può  con  molta  faciliti  ,  &  con_# 
vfaruipor.hi(hma,ò  niente  di  pratica,ridurre  in  difegno  qualfiuogha  diffidi  cofa,inuétione  nel  ve- 
ro degna  dell'ingegno  fuo,&  alla  quale  nefluno  arriuò  mai  col  penfiero  prima  di  lui.  Hauendofi 
dunque  acquiftato  in  quell'Arte  nome  di  valent'  huomo ,  hebbe  in  Bologna  occafione  di  moftrare 
il  valor  fuo,&  di  fami  molte  cofe  di  pregio,  tra  le  quali  lurono  grandemente  ftimati  i  difegni ,  che* 
fece  per  mefler  Francefco  Guicciardini ,  il  quale  efiendoall'horaGouernacore  di  quella  Città ,  li 
mandò  à  Firenze  per  farli  lauorare  di  tarfia  da  eccellenti  maeftri.  Et  fapendo  il  Barrozzi ,  che  non 
baftaua  il  legger  folamente  quei  precetti,chelafciòfcritti  Vitruuio  Pollione  intorno  all'Architet- 
tura; ma  che  oltre  à  ciò  bifognaua  vederli  olferuati  in  atto  nelie  viue  reliquie  de  gl'antichi  edifi- 
cii;fi  trasferì  à  Roma,come  in  luogo  particolarmente  per  qualità  ,  &  numero  di  efii  chiariffimo  8c 
famofiflìmo.Ma  perche  bifognaua  pure  procurare  in  canto  il  viuere  per  fe,&  per  la  famiglia;efer- 
citaua  taluolt a  la  Pittura, non  leuando  mai  però  l'animo  dall'ofleruatione  dell'anticaglie .  In  quel 
mentre  effendo  fiata  iftituita  da  molti  nobili  fpiriti  vn'Academiad'Architettura,della  quale  era- 
no principali  il  Sig.  Marcello  Ceruini,che  poi  fu  Papa,Monfig.  Maft"ei,&  il  Signor  Aleflandro  Man 
zuoli; lafciò  di  nuouo la  Pictura,&  ogn'altra  cofa,&  riuolgendolì  in  tutto  à quella  nobile  efercita- 
tionc,  mifurò,&  ritraile  per  feruitio  di  quei  Signori  tutte  l'antichità  di  Roma  :  d'onde  fi  partì  poi 
Vanno  1537.  eflendo  fiato  condotto  in  Francia  dal  l'Abbate  Primaticcio.eccellentiflìmo  Pittor  Bo 
lognefe.à  i  feruigij  del  Rè  Francefco  Primo.  Il  quale  volendo  fare  vn  palazzo,&  luogo  di  delitie  di 
tale  eccellenza,che agguagliafie  lagrandezzadd  generofo  animo  i~uo,&  di  luperare  con  quella  fa- 
brica  tutti  gl'altri  edificij,che  per  Indietro  fu  fiero  fiati  fatti  da  qualfiuoglia  Principe  del  mondo* 
volle  che  egli  gli  facefle  i  difegni  &  modelli  di  efia  ,  i  quali  poi  non  furono  del  tutto  meflì  in  efecu- 
tione  per  cagione  delle  guerre  più  che  ciuili,che  corfero  in  quei  tempi  nella  mifera  Chriftianita. 
Con  tutto  ciò  fece  à  quel  Rè  molti  altri  difegni  di  fabriche.che  furono  medi  in  opera;e  particolar- 
mente i  difegni,&  cartoni  di  Profpettiua,doue  andauano  hiftorìe  del  Primaticcio.che  nel  Palazzo 
di  Fontana  Blco  furono  dipmti,facendo  nel  medefimo  tempo  gettare  di  metallo  molte  ftatue  anti- 
che» 


che,  lequali  erano  fiate  formate  in  Roma  la  più  parte  di  ordine  Tuo.  Ma  non  hauendo  potuto  effet- 
tuare il  tutto  compiramente,per  eflere  flato  coltretto  quel  Rè  à  riuolger  l'animo  à  cofe  maggiori, 
fé  ne  ritornò  à  Bologna.chiamato  &  pregato  ftrettamente  dal  conte  Filippo  de'  Peppoli,prefiden- 
te  di  San  Petronio,per  farlo  attendere  à  quella  fabrica;  incorno  à  i  difegni  della  quale  fi  occupò  fi- 
no  all'anno  1550. non  hauendo  quali  potuto  farui  altro  per  le  molte  competenze,  che  fi  trouò  di 
perfone,le  quali  non  fapeuano  cercar  fama.fe  non  con  opporfi,&contradire,àfine  che  l'opera  non 
camina(feauanti,vitio naturale  d'alcunijCheconofcendorimperietcion  loro, non  poflòno vedere, 
fé  non  con  gl'occhi  pregni  d'inuidia,arriuaraitri  doue  eflìpoflbno  {blamente  col  temerario  ardir 
loro  auuicinarfi .  Ma  non  potè  però  operar  tanto  quefta  fciocca  tmulatione,che  finalmente  non  fi 
conofcefle  il  valor  fuo,&  l'altrui  malignità  .  Percioche  eflendo  fiati  chiamati  Giulio  Romano  no- 
bililfimo  Pittore,&  Architetto,&  Chriftofano  Eóbardi  Architettodel  Domo  di  Milano,à  dar  giu- 
ditio  fopra  quei  difegni; vedutili,&  confideratili  maturamente,approuorno  quei  del  Vignola  con-, 
publica  fcrittura  per  eccellentiftìmi  fopra  tutti  gl'altri.  In  quel  medefimo  tempo  oltre  à  molte  al- 
tre cofe  fece  vn  palazzo  à  Minerbio  per  il  Conte  Alamanno  I(olano,con  ordine  &  difegno  molto 
notabile,&  marauigliofo:  fece  la  cafa  del  Bocchio,feguitando  l'humore  del  padrone  di  ella,  &  con- 
durti: con  incredibil  fatica  il  canale  del  nauilio  dentro  à  Bologna,doue  prima  non  arriuaua  fé  non 
tre  miglia  appreflb.  Creato  poi  Giulio  ni.  fé  ne  venne  àRoma,doue  era  fiato  chiamato  da  quel 
Pontefice,col  quale  haueua  tenuto  feruitù  mentre  era  fiato  Legato  in  Bologna,  &  per  ordine  di  ef- 
fo  tirò  innanzi  oltre  all'altre  fabriche  quelladel  palazzo  della  fua  vigna,fuor  della  porta  del  Popo- 
losa quale  finita  poi  infieme  con  la  vita  del  Pontefice,!!  ritirò  à  i  feruigi  del  Cardinal  Farnefe;per 
il  quale,fe  ben  fece  molte  cofe,la  principal  nondimeno  fu  il  Palazzo  di  Caprarola ,  accommodato 
così  bene  al  fito,che  di  fuori  è  di  forma  pentagonali  dentro  il  cortile,&  le  loggie  fono  circolari,»: 
le  ftanze  riefcono  tutte  quadrate  con  belliflìma  proportione,  &  talmente  fpartite ,  che  per  le  con- 
modità,che  ne  gl'angoli  fono  cauate,non  vi  ftà  alcuna  particella  otiofa,&  quel  che  è  mirabile,  lej 
ftanze  de'padroni  fono  talmente  pofie,che  non  veggono  officina  nefluna, né  efcrcitiofordido.Ilche 
ha  fatto  ammirarlo  da  chiunche  l'ha  veduto,per  il  più  artificiofo,&  più  compitamente  ornato  ,  & 
ccmmodo  palazzo  del  mondoi&  ha  con  difiderio  tirato  à  veder  le  marauiglie  fue  da  lontane  parti 
huomini  molto  giuditiofi,come  fuperefempioMonfignor  Daniel  Barbaro,  perfona  molto  e fqu ili-» 
ta  nelle  cofe  del!'Architettura;il  qualmoflò  dalla  gran  fama  di  quefio  palazzo,  per  non  fé  n'andar 
prefo  alle  grida, venne  à  porta  à  vederlo;&  hauendolo  confiderato  a  parte  à  parte ,  &  intefo  minu- 
tamente dall'iftclfo  Vignola  l'ordine  di  tutti  i  membri  di  sì  compita  machina,difle  queftc  parole. 
Non  minuti  inumo  magnopere  auxit  prafentia  famam.  Et  giudicò  in  quel  genere>&  in  quel  fito  non 
pocerfifarcofa  più  compita.  Et  nel  vero  quefta  fabrica  più  di  tutte  l'altre  opere  fue  l'ha  fatto  co- 
nofcere  per  quel  raro  ingegno.che  egli  era,hauendo  in  eiTafparfi  gentiliflìmicapricci,&  inoltran- 
do particolarmente  la  grana  dell'arte  in  vna  fcala-à  lumaca  molto  grande,la  quale  girandoli  fu  le 
Colone  Doriche  co  il  parapetto  &  balauftri  co  la  fua  cornice,che  gira  co  tanta  gratìa,&  tanto  vni- 
tamente,chepardi  getto,vienecon  molta gratia  condotta  fino  alla  fommità:&  in  (imil  maniera-, 
fon  fatti  anco  con  grand'arte,&maeftria  gl'archi  della  loggia  circolari.  Ne  contentandofiil  Bar- 
rozzi  d'eflerfi  immortalato  con  la  rtupenda  Architettura  di  quella  fabrica,  volfe  anco  moftrare  in 
efla  qualche  faggio  delle  fue  fatiche  di  Profpettiua.tra  le  belle  pitture  di  mefler  Taddeo,&  Federi- 
go Zuccari.  Onde  hauendo  fatto  i  difegni  di  tutto  quello,che  in  fimil  materia  occorreua,  vi  colorì 
molte  cofe  di  fua  mano,tra  le  quali  fé  ne  veggono  alcune  molto  difficili ,  &  di  lungo  tempo  d  farli 
così  aflegnatamente  con  regola,non  vi  mettendo  punto  di  pratica,  come  fono  le  quattro  colonne 
Corinte  ne'cantoni  d'vna  fala,talmente  fatte,che  ingannano  la  vifta  di  chiunque  le  mira;&  il  mara- 
uigliofo sfondato  della  camera  tonda.  Fece  oltre  à  ciò  per  il  detto  Cardinale  la  piaca,&  il  gratio- 
filfi  no  difegno  della  tacciata  della  Chiefa  del  Giesù  alla  piazza  de  gl'Altieri ,  che  hoggi  Ci  vede-. 
ftampata  ;  &  cominciò  à  piantare  in  Piacenza  vn  palazzo  tale,  con  lì  nobil  molla ,  che  io  ,  che  ho 
veduto  i  difegni,  &  l'opera  cominciata ,  pollo  affermare  di  non  hauer  veduto  mai  cofa  in  (imil  ge- 
nere di  maggior  fplendore  ,  per  hauerla  in  guifa  ordinata ,  che  Je  tre  corti  del  Duca ,  di  Madama, 
&  del  Principe  vi  potettero  habitare  agiatamente  con  ogni  forte  di  decoro,  &  d'apparato  regio . 
Lafciò  per  non  so  che  anni  à  guida  di  quefta  fabrica  mefler  Iacinto  fuo  figliuolo,  dandogli  i  dife- 
gni talmente  compiti  con  ogni  particulare,che  poteuano  ballare  per  condurre  ficuramnete  l'ope- 
ra all'vltima  perfettione .  Et  quello  lece  egli  per  l'amore  che  portaua  all'arte,  &.  non  perche  non 
conofcefle  mefler  Iacinto  fuo  figliuolo  attilfimo  à  fupplire  à  molte  cole  per  fé  fteflb ,  che  egli  volfe 
porre  in  carta,non  perdonando  à  fatica  alcuna, in  modo  cheauanti  che  fi  partifle  ,  non  operafle  di 
fua  mano  tutto  quello  che  era  poflibile  di  fare.  Haueua  poco  prima  fatto  in  Perugia  vna  molto 
degna  &  honorata  cappella  nella  Chiefa  di  S.Fracefco,&  alcuni  difegni  d'altre  fabriche  fatte  à  Ca- 
ftiglion  del  lago,&  à  Cartel  della  pieue  ad  inftanza  del  Sig.  Afcanio  della  Cornia.  Veggonfi  di  fua 
inuentione  in  Romala  gratiofa cappella  fatta  per  l'Abbate  Riccio  in  Santa  Caterina  de'Funari,& 
la  Chiefa  de'Palafrenieri  di  N.  Sig.  in  Borgo  Pio,i  difegni  della  quale  ha  meflb  poi  in  opera  mefler 
Iacinto.  Furono  fatti  da  lui  in  diuerfi  luoghi  d'Italia  molti  palazzotti,molte  cafe,  molte  cappelle, 
&  altri  edifici)  publici,&  priuati;tra  li  quali  fono  particolarmente  la  Chiefa  di  Mazzano,quella  di 
Sant'Orefte,&  quella  di  Santa  Maria  de  gl'Angeli  d'Aflifi.che  pur  da  lui  fu  ordinata,^  fondata,  la 
quale  poi  da  Galeazzo  Alerti,  &  poi  da  Giulio  Danti  mentre  ville, fu  feguitaca ,  Nel  Pontificato  di 

Pio 


Pio  !  i  il.fece  in  Bologna  il  portico,&  la  facciata  de'Banchi.doue  fi  fcorge  con  quanta  gratia  egli  Teppe 
accordare  la  parte  nuoua  con  la  vecchia.  Eteffendopoi  perla  morte  del  Buonarroti  eletto  Arch. tet- 
to di  fan  Pietro,  vi  actefe  con  ogni  maggior  diligenza  fino  all'eflxemo  di  Tua  vita  .  Fra  tanto  eflendo 
il  Barone  Berardino  Maturano  arriuato  aila  corte  di  Spagna  per  alcuni  fuoi  negoti; ,  fu  fauonto  da_. 
cjuelRè  ,  che  lo  conobbe  perhuomointendentiffimo  nelle  Matematiche  ,  &  nelle  tre  parti  dell'Archi- 
tettura ,  di  conferir  feco  alcuni  Tuoi  penlìeri  in  materia  di  fabbriche  ,  &  in  particolare  della  gran  Chie- 
fa,  à:conuenco  ,  che  faceua  fare  alla  Scuriale  in  honore  di  fan  Lorenzo  .  Doue  hauendo  il  Barone  au- 
lirci co  molte  cofe  ,  &  feoperticon  molta  chiarezza  diuerfi  mancamenti  ;  induffequcl  Rèa  l'opra  fede- 
re così  grande  imprefa,  finche  egli  mandato  da  fua  Maefià  per  tutta  Italia  à  cercar  difegui  da  i  primi 
Architetti ,  furte  capitato  a  Roma ,  per  portarli  nelle  mani  del  Vignola,percauar  poi  da  lui  vn  dileguo 
Cv>,npitiifimo:del  quale  poterti;  à  pieno  foddisfarfi,  conforme  à  quello  che  fi  prometteua  dell'eccellen- 
za di  eifo,  &  della  realtà  &  candidezza  d'animo  ,  chefeorgeua  in  lui;  &  così  tornando  poi  alla  Corre-, 
rnoltrare  u'hauer  vfata  intorno  à  sì  fatto  negotio  tutta  la  diligenza,  che  conueniua.  Venuto  adunque 
il  Barone  in  Italia  ,  hebbe  in  Genoua  difegni  da  Galeazzo  Aleifi  ;  in  Milano  da  Pellegrino  Tibaldi,  in_, 
Venetiadal  Palladio,  &  in  Fiorenza  vn  difegnopublico dall'Accademia  dell'arte  del  Difegno,  &.  vru. 
particolare  di  forma  ouale  fatto  da  Vincendo  Danti  per  comandamento  del  Gran  Duca  Cofimo  :  la_» 
copia  del  quale  fua  Altezza  Sereniflima  mandò  in  Spagna  nelle  proprie  mani  del  Rè  ,  tanto  le  paruo 
bello  &  capricciofo.  N'hebbe  anco  in  diuerfe  città  tanti  de  gli  altri ,  che  arriuorno  fino  al  numerodi 
xxij.  De  quali  tutti  non  altrimenti  che  fi  facelfeZeufi,  quando  dipinfe  Elena  à  Crotone  nel  tempio 
di  Giunone,  trahendola  dalle  più  eccellenti  parti  d'vno  eletto  numero  di  bellillime  vergini ,  ne  formò 
vnoil  Vignola  di  tanta  perfezione,  &  tanto  conforme  alla  volontà  del  Rè,  che  ancorché!  Barone  Rif- 
fe di  dimciliffima contentatura,  &  d'ingegno efquifitifiimo,  fé  ne  fodisfece  pienamente  ,  &  indufle-» 
il  Rè  /che  non  meno  fé  ne  compiacque  di  lui ,  à  proporgli ,  come  fece  ,  honoratiflìme  conditioni  per- 
che andafle  à  feruirlo  .  Ma  egli,  che  già  carico  d'anni  fi  fentiua  molto  fianco  dalle  continue  fatiche^» 
di  qucft'artedifficiliflìma,  non  volfe  accettare  l'offerte  ,  parendogli  anco  di  non  fi  poter  contentare  di 
quali!  voglia  gran  cofa  ,  allontanandoli  da  Roma,  &  dalla  magnificenti  lima  fabrica  di  San  Pietro, 
doue  con  tanto  amore  fi  affaticaua.  Giunto  all'anno  1573.  eflèndogli  comand  ito  da  Papa  Gregorio, 
xiij.  che  andane  à  Città  di  Cartello ,  per  vedere  vna  differenza  di  confi  11"  tra  il  Gran  Duca  di  Tofca- 
na ,  &  la  fanta  Chiefa ,  fentendofi  indifpofto ,  conobbe  manifefiamente  d'effer  giunto  alla  fine  del  vi- 
cer  luo .  Ma  non  reftando  perciò  d'andare  allegramente  à  far  la  fanta  obedienza ,  fi  ammalò  ,  &  à  pe- 
na rihauute  alquanto  le  forze,  fé  ne  tornò  à  Roma  ;  doue  eflendo  fiato  introdotto  da  Nofiro  Signore, 
fùda  Sua  Beatitudine  trattenuto  più  d'vn'hora  parteggiando,  per  informarli  di  quel  che  egli  riporta- 
la ,  &  per  difeorrer  feco  intorno  à  diuerfe  fabriche ,  che  haueua  in  animo  di  fare  ,  &  che  ha  poi  fatte 
a  memoria  eterna  del  gloriofo  nome  fuo  ;  &  finalmente  licentiatofi  per  andarfene  la  mattina  à  Capra- 
rola ,  fu  la  notte  fopragiuuto  dalla  febre  .    Et  perche  egli  s'haueua  prima  predetta  la  morte ,  fi  pofe_j 
iubito  nelle  mani  di  Dio,  &  prefi  diuotamente  tutti  i  fantiflimi  Sacramenti,  con  molta  religione  paf- 
sòà  miglior  vita  il  fettimo  giorno  dal  principio  del  fuo  male,  che  fu  alli  7.  di  Luglio  1573.  eflendo  in 
quello  eftremo  vifitato  continuamente  con  molta  carità  &  affetto  da  molti  Religiofì  fuoi  amici,  &  par- 
ticorlarmente  dal  Tarugi,  che  con  affettuofiflime  parole  lo  inanimì  fempre  fino  all'vltimo  fofpiro;& 
hauendo  lafciato  molto  defiderio  di  fé  ,  &  delle  fue  virtù ,  con  tutto  che  Iacinto  fuo  figliuolo  gli  ordi- 
nafle  effequie  modelle,  &  conueneuoli  al  grado  fuo,  pajTorno  con  tutto  ciò  i  termini  della  mediocri- 
tà, per  cagione  del  concorfo  degli  artefici  del  Difegno,  che  l'accompagnorno  alla  Rotonda  con  ho- 
noratiflima  pompa  ;  quafi  che  ordinaffe  Iddio,  che  ti  come  egli  fu  il  primo  Architetto  di  quel  tempo, 
così  fufle  fepoko  nella  più  eccellente  fabrica  del  mondo .  Lafciò  Iacinto  luo  figliuolo  più  herede  delle 
virtù,  &  dell'honoratiflimo  nome  paterno,  che  delle  facultà,  che  fi  haueffe  auanzate  ;  non  hauendo 
mai  voluto ,  né  faputo  conferuarfi  pure  vna  particella  di  denari ,  che  gli  veniuano  in  buon  numero  al- 
le mani  ;  anzi  era  (olito  di  dire,  che  haueua  fempre  domandato  à  Iddio  quella  gratia ,  che  non  gl'ha- 
uefle  ne  da  auanzare  ,  né  da  mancare  ;  &  viuere ,  &  morire  honoratamente ,  come  fece  doppo  di  hauer 
palla to  il  corfodifuavita  trauagliatiffimo con  molta  patientia,  &generofità  d'animo,  aiutato à  ciò 
grandemente  dalla  gagliardezza  della  compiendone,  &  da  vna  certa  naturale  allegrezza,  accompa- 
gnata da  vna  lincerà  bontà,  con  le  quali  bellirtìme  parti  fi  legò  in  amore  ciafeuno  che  lo  conobbe  .  Fu 
in  lui  marauigliofa  liberalità  ,  &  particorlamente  delle  fatiche  fue  ,  feruendo  chiunchegli  comanda- 
ua  con  infinita  cortefia,&  con  tanta  fincerità  ,&  fchiettezza,  che  per  qual  fi  voglia  gran  cofa  notu 
haurebbe  mai  faputo  dire  vna  minima  bugia .  Di  maniera  che  la  verità  ,  di  che  egli  faceua  particola- 
rifiimaprofeflione,rifplendeua  fempre  tra  l'altre  rare  qualità  fue  come  pretiofiflìma  gemma  nel  più 
puro,  &  terfo  oro  legata.  Onde  refterà  fempre  nella  memoria  de  gl'huomini  il|nome  fuo,  hauendo 
anco  lafciato  fcritto  a'pofteri  le  due  opere  non  mai  à  baftanza  lodate;  quella  dell'Àrchittetura  ,  nella_^ 
quale  non  fu  mai  da  veruno  de'fuoi  tempi  auanzato,  &  quella  della  Profpettìua ,  con  la  quale  ha  tra- 
paflato  di  gran  lunga  tutti  gli  altri ,  che  alla  memoria  de'noftri  tempi  fiano  per  uenuti . 


PREFATIONE- 


3  E  l'operationimarauigliofe  tanto  della  Natura,quanto  dell'arte, tirorno  talmente  gl'animi  de  gl'hiiomini  in  animi- 
ratione,che  incominciornoà  filofofare,&  inueltigarele  cagioni  di  quelleimeritainente  fi  fono  affaticati  molti  in  ri» 
cercare  la  cagione  de  gl'effetti, che  accafeono  intorno  alla  nollta  villa  per  la  varietà  de'  raggi  viuiali  caufata  dalle 


W&     diftanze,fiti,&  mezi,per  i  quali  efii  paffono,&  da  altri  accidéti  di  quelli;i  quali  effetti  tato  fon  degni  d'effer  faputi, 
_iSt^J    quaro  trapaffano  la  maggior  parte  delle  cofe  d'ammiratione.Ne  è  cofa  fé  no  grandeméte  conueniente,che  intorno  à 
Vn  fenfo  nobiliffimo,che  di  degnita  tutti  gl'altri  auanza,&  ci  arreca  cognitione  di  più  differenze  di  cofe,  accafehino  opere  sì  de- 
gne.  A  ragione  ancora  fi  fono  affaticati  gl'artefici  di  ritrouare  regole,&  ilirumenti,  con  i  quali  operando  pofììno  con  facilità  imi- 
tare (ìmilt  effetti,&  apparenze  del  veder  noftro.  Intra  gl'altri  ho  fempre  giudicato  degno  di  lode,&  di  viuere  nella  memoria  di 
tutti  gli  fludiolì,  meffer  Iacomo  Barrozzi  da  Vignola, huomo  ce  ebre  per  l'opere  ch'egli  fece  mentre  viffe,ma  ammirabile  per  le 
due  prefenti  Regole  doppo  di  fé  lafchte.le  quali  ho  giudicate  degne  d'effer  da  me  ìlluitrate  con  i  prefenti  commentari];  doue  per 
maggiorferuitiodegli  lludiofi  di  quella  nobil  pratica  ho  aggiunto  altre  regoIe,&  diuerfi  itrumenti.acciò  compitamente  pollino 
hauer  contezza  di  quanto  fé  li  appartiene.  Né  minor  cura  ho  pollo  in  feruire  ahi  più  feientifici,  i  quali  non  fi  fodisfacendo  fola- 
mente  di  bene  operare,&  fapei  e  che  la  cofa  è  così,ma  di  più  ricercano  le  caufe,&  la  ragione  de'loro  effettuerò  mi  fon'  ingegna- 
to di  dimollrare  Geometricamente  tutte  le  parti  principali  di  quella,  la qual  cofa  non  fenza  fatica,&  diligente  fpeculatione  ho 
potuto  confeguire,effendomi  fiato  bifogno  dimoftrare  molti  Problemi,  &  molti  Teoremi  non  più  per  auanti  (cheiofappia  )  da 
altri  dimoftrati;li  quali  mi  fcruiranno  non  folo  a  quelle  due  prefenti  Regole, ma  ancora  all'altra  parte  di  ella  Profpettiua,doue  fi 
tratta  folamen  te  de'  corpi  in  diuerfe  maniere  fattala  quale  (  per  hauei  mi  N.  S.  bora  occupato  in  altri  negotij  fuor  di  Roma  )  farà 
differita  à  publicarfià  miglior  otio,non  volendo  io  far  più  longamcnte  defiderare  à  gli  fludiofi  quelle  due  prefenti  Regole.  Per  le 
cuidimoltrationi  ho  prima  polle  alcune  definitioni,  &  fuppoiìtioni,  come  principi)  neceffarij  dapreconofeerfiper  acquiflarela 
feienza  delle  prefate  propofitioni;  imperoche  Vnumqttcdque  tunc  nojfe  arbitramur,cum  caufas  primasnouerimus,& prima  principi* 
vfquc  ad  elementa.   Et  ho  nel  medefimo  tempo  fodisfatto  al  bifogno  de  gl'artefici, venendo  in  cotali  definitioni  dichiarati  i  voca- 
boli di  quell'Arte.  Ma  nelli  predetti  principi]  neffuno  ricerchi  da  me  l'ordine,  &  metodo  d'Euclide  di  procedere  dalle  cofe  note 
all'ignote.-perche  trattandoli  d'vn'Arte  dipendente  dalla  feienza  della  Profpettiua  fubalternata  alia  Geometria, non  è  poflìbile  cj» 
procedere  con  l'elquifitezza  de'Geometri,&  di  non  vfare  nell'efpofitione  determini  qualche  voce  da  dichiararfi  poi,ò  qualch'al- 
tra  già  dichiarata  da  i  Geometri  altroue;dicendo  Arrotile  nel  3.  cap.  della  fuaFilofofia  morale;  Exacia  traftationon  fintili  nodo 
im  -vn  quoque  genere  exquirenda  ejf,  qucmaUmodum  neqi  in artium  optjicijs.  Et  poco  doppo  foggiugne  :  Eruditi  eft  eatenus  txaBam  i» 
vnoquoquc  genere  expltcaticnem  requtrere.quatenus  pati  rei  ippui  natura  potiti.  Ma  perche  non  à  tutti  gl'artefici  del  difegno  è  con- 
cedo di  poter  fare  quell'acquiiio  della  Geometria  ,che  alle  dimoilrationi  della  prima  parte  fi  ricercherebbe  ,  però,  come  in  altri 
luoghi  ho  detto,  ho  voluto  mettere  feparatamente  nel  principio  le  propofitioni.che  feruono  à  dimoilrare  l'operationi  della  Pro- 
fpettiua pratica, accioche  à  quelli  che  non  fanno  Geometria, non  le  li  debba  dire  dyiafj.i'rpmoi  ovftìt  aùrnTto.  Potranno  ancora 
quelli  artefici  che  più  fi  dilettano  di  operare, che  di  far  itudio  in  diuerfe  regole.lafciatain  dietro  la  prima  regola  del  Vignola  co 
Je  altre  aggiunte  da  noi, porre  tutto  lo  Àudio  loro  nella  feconda,&  in  quella  lare  grandifiìma  pratica,come  più  eccellente,&  più  fa- 
cile di  qualunche  altra  regolajcon  la  quale  potràno  perfettamente  operare,&  ridurre  qualfiuoglia  cofa  in  Profpettiua.  ilche  chia- 
ro conofeeranno  quelli  che  efamineranno  le  cofe  fcritte  attorno  à  quell'Arte  da  diuerfi  auttoride'quali  alla  notitianoftra(quan- 
tunque  co  diligenza  fi  fia  ricerco)  non  è  peruenuxo  libio,ò  fcrittura  alcuna  de  gl'artefici  antichi,ancorche  eccellentifsimi  fiano  fia- 
ti come  fanno  fede  le  memorie  delle  feene  fatte  da  loto,  the  furono  in  sì  gran  pregio,siin  Atheneapprefioi  Grcci.come  in  Roma 
appreffo  i  Latini.  Ma  de'  tempi  noftri  intra  quelli  che  hanno  lafciata  qualche  memoria  di  queft'Arte.il  primo  di  tempo»&  che  co 
miglior  m  etodo  &  forma  ne  habbia  fcritto,è  fiato  maefiro  Pietro  della  l-rancefca  dal  Borgo  S.  Sepolcro,del  quale  habbiamo  hog- 
•itre  libri  fcritti  à  mano.eccellentiflìmamente  difegnati;&  chi  vuol  conolcere  l'eccellenza  loro,  vegga  che  Daniel  Barbaro  ne  ha 
traferitto  vna  gran  parte  nel  fuo  1  bro  della  Profpettiua.  Scriffe  ancorale  regole  ordinarie  di  quell'Arte  bebaftianSerlioin  quel 
modo, che  da  Baldaffarre  da  Siena  l'haueua  imparate.  Affai  diffufarnéte  n'ha  fcritto  Iacomo  Andreotti  dalCerchio,&  Gio.  i  ulm 
Franzefi.  Pietro  Cataneo  ha  polio  il  modo  medefimo  di  Pietro  dal  Borgo.  Habbiamo  inoltre  quelle  regole  ordinarie  in  cópendio 
da  Leonbatifta  Albertina  Lionardo  da  Vinci,da  Alberto  Duro,Giouacchino  I-ortio,  &  Gio.  Lencker,  &  Vuenceslao  Giannizzero 
Morimbergenfe,il  quale  ha  meffi  in  Profpettiua  li  corpi  regolari, &  altri  còpoiìi.fi  come  fece  Pietro  dal  Borgo,fe  tene  E. Luca  gli 
ftampò  poi  fottofuo  nome.  Habbiamo  inoltre  vn'altro  libro  di  Profpettiua  intitolato  Viatoie,con  molta  maggior  copia  di  figure, 
che  di  parole.  Dimollrò  ancora  il  Commandino  Geometricamente, come  apparifea  aTocchiola  cofa  villa  in  Profpettiua  in  tutti 
i  cafi,che  in  ciò  fi  poffino  dare;ma  quali  fiano  quelle  dimoilrationi,!!  v  edra  in  parte  alla  trigefimaterza  prop.di  quello  libro.Hora 
fra  tutte  le  memorie  che  da  quelli  auttori  fono  fiate  lafciate  ,  ntlluna  al  giud.tio  mio  aggmgne  all' eccellenza  delle  due  Regole 
prefenti, per  elì'ere  elle  ficurifììme  &  vniuerfaliper  fare  in  Profpettiua  qualiiuoglia  cofa  efattiflìmamente.  Né  da  quella  credenza 
li  allontani  alcuno, fé  gli  pareffe  che  il  Vignola  no  hauefle  fcritto  co  quel  metodo,&chiarez2a,che  fi  ricercherebbe,anzi  facci  il 
medemo  giudicio  di  elfojche  far  doniamo  di  molt'altri  eccellenti  artefici, c'hanno  polio  il  lor  iludio  per  acquiftarfi  gloria  dall| 
eccellenza  dell'operare, non  dello  fcriuere .  Con  tutto  ciò  fi  come  il  Vignola  fempre  accrefceua  di  perfettione  le  regole  da  lui 
icritte,di  che  può  far  fede  la  differenza  che  è  in  tra  più  efemplari,che  egli  cortefiflìnio  della  fua  indultria  in  diuerfi  tempi  dette 
àdiuerfi,&  ilprefente  telto,ch'a  me  da  Iacinto  fuo  figliolo  fu  dato  dipoi  che  l'auttore  l'hebbe  l'vltiina  volta reuillo,&  riordinato, 
»oco  prima  ch'egli  paffaiTe  di  quella  vitajcosì  doniamo  credere,che  quello  tello,cheal  prefe  nte  mando  in  luce,  fia  il  pia  compito 
&  più  perfetto  di  tutti;il  quale  non  dubito  che  vi  habbia  à  effere  vtile,&  caro,poiche  in  ogni  parte  doue.hà  hauuto  di  bifogno,  o 
di  efplicatione.ò  difupplimento,  mi  fono  ingegnato  ne' prefenti  commentati)  di  fupplireà  quanto  fi  poteife  dall'Aurore  defide- 
lare.  La  qual  cofa  fé  io  harò  ottenutoci  parrà  d'hauer  confeguito  abbondante  frutto  delle  mie  molte  fatiche  . 


Csp'itclidel  uRo  deli* prima  Regola, 

CHe  fi  può  procedere  per  diuerfe  rcgole.eap.i 
Che  tutte  le  cofe  vengono  a  terminare 

in  vn  fol  punto.  ,  ,      cap.2 

In  che  couhfta  il  fondamento  della  l'rolpct- 

tiua,&  che  cofa  ella  fia.  cap.3 

Che  cola  liano  li  cinque  termini.  cap.4 

Deli'efempiodelli  cinque  termini,  cap.j 

Della  pratica  de'cinque  termini  nel  digrada 

re  le  fuperficie  piane,  cap.S 

Jratica  del  digradare  qualfiuogli  figura,  cap.7 
Modo  d'aliar'i  corpi  fopra  le  piate  digradate.  8 

Capitoli  del  lcj!t>  della  feeonda  Regola. 
Elle  definitioni  d'alcune  voci,  che  s'ha- 
00  da  Tiare  in  quella  fecóda  Regola.cap.l 


D 


Che  quella  feconda  Regola  operi  conforme 
alla  prima, &Ca  di  quella  ,  &  d'ogn'altra 
più  commoda.  cap.2 

Delle  linee  parallele  diagonali, e  polle  à  caio.? 
Della  digradatone  delle  figure  a  fquadra.  e. 4 
Cjuàto  fi  deue  Itar  lótano  a  veder  le  Profpet- 

tme,da  che  li  regola  il  punto  della  diltàia.  5 
Cheli  può  operare  con  quattro  punti  della  di- 
fhinza.  cap.  6 

Come  lì  digradino  conia  prefente  regola  le 

figure  fuor  di  fquadra.  cap.7 

Della  digradatione  del  cerchio.  cap.8 

Della  digradatione  del  quadro  fuor  di  linea.    9 
Della  digradatione  delle  ligure  irregolari,  c.10 
Come  lì  dilegm  di  Profpettiua  con  due  righe 
lenii  tirar  molte  linee.  cap.u 


Come  fi  faccino  le  Sagme  eretteci  diagona- 
li. «P-«» 

Come  fi  faccia  la  pianta  d'vna  loggia  digra- 
data.  «P-«l 

Come  lì  faccia  l'aliato  delle  loggie  fecondo 
la  precedente  pianta.  cap.i+ 

De  gl'archi  delle  loggie  in  feorcio.  cap.ic 

Del  modo  di  far  le  crociere  nelle  valte  in 
Profpettiua  fema  farne  la  pianta.         cap.itf 

Modo  di  far  le  volte  à  crociera  in  feorcio.  e. 17 

Come  lì  faccino  le  Sagme  per  fare  il  corpi  in 
Profpettiua.  "F-" 

Come  11  faccia  la  figura  del  Piediftallo.     cap.i» 

Come  lì  faccino  le  Sagme  delle  bali  delle 
colonne.  „.     <*?•** 

Del  m»do  di  far  le  Sagme  de'  capitelli,    eap.  1  • 


LA 


LA    PRIMA    REGOLA 

DELLA  PROSPETTIVA  PRATICA 

DI  M    IACOMO   BARROZZI 
DA     VIGNOLA, 

Con  icommentarij  del  R,  P.  M.  Egnatio  Danti ,  Matematico 
dello  Studio  di  Bologna. 


DBFINITIONI   DELL'ARTE  DELLA  PROSPETTIVA. 

NCORCHE  fia  più  proprio  delle  fcienze  il  dimoftrare  quello  che 
all'intelletto  propongono  per  fondamentali  &  particolari  principij,  & 
che  le  Matematiche  moftnno  ciò  per  mezzo  d'efli  con  più  certezza  di 
tutte  l'altre;non  è  pertanto  T  che  quefta  nobilifiima  arte  della  Profpet- 
tiua  ,  da'Greci  Scenografia  chiamata,ricufi  l'aiuto  &  il  foftegno  loro  ; 
anzi  hauendo  ella  dipendenza  ,  &  eflendo  guidata  &  regolata  dalla_, 
fcienza  di  efla,  malageuolmente  potrebbe  fare  di  meno  di  non  feruirfe- 
neper  dare  fpirito  à  fé  medefima.Senza  chepare,che  quefto  particolar 
priuilegio  fé  gli  conuenga,&  debba  cercare  di  dar  di  fé  quella  maggior 
chiarezza  &  notitia,che  a  lei  fia  pofiìbile,poiche(a  dir  cofi  )  è  l'anima 
&  lo  fpirito,che  informa,&  dà  l'eflere  alle  nobiliflìme  arti  del  difegno, 
quantunche  la  Scultura  molto  meno  dell'altre  due  fé  ne  ferua,  le  quali  fé  non  fuflero  da  efla  indriz- 
zate,non  potrebbono  far  quafi  alcuna  buona  operatione.-attefo  che  hauendo  efle  per  fine  l'imitare, 
ella  infegna  loro  il  modo  di  far  ciò  così  perfettamente  con  le  fue  linee  ,  che  con  molta  marauiglia_. 
inganna  poi  gli  occhi  de'riguardanti.Di  che  quando  non  ci  fofle  altro  efempio(che  pure  ce  ne  fono 
infiniti)bafterebbe  quello  dell'Autore  fteflo  nella  camera  tonda  ,  &  le  quattro  colonne  né  gl'angoli 
della  fala  fatte  da  lui  in  Caprarola  ,  &  quello  della  loggia  de'Ghigi  di  verfo  il  giardino,  fatta  dall'- 
eccellentiflìmo  Baldaflarre  Peruzzi  da  Siena;  nella  quale  entri  chi  vuole,  che  fé  non  sa  efler  dipinta> 
refterà  ingannato  dalla  falfa  crede nz a, che '1  tutto  fia  di  rilieuo .  Onde  per  tutto  quefto  ,  &  perche,, 
non  folamente  tutte  le  fcienze  ,  ma  anco  tutte  l'arti  hanno  i  loro  propri)  vocaboli  &  principij ,  da' 
quali  fono  in  vn  certo  modo  guidate  ;  non  dourà  parere  fuor  di  propofito  di  porre  ,  auanti  che  Ci 
venga  alla  dichiaratione  di  efla  Arte  ,  alcuni  principij  &  alcune  dimoftrationi ,  con  le  quali  fi  pofli 
(per  dir  così)far  più  fpiritqfa  quefta  nobil  pratica  ,  &  moftrareGeometricamente,che  tutto  quello 
che  opera,fia  conforme  alla  Natura>&  habbia  dipendenza  dalla  fcienza  della  Profpettiua,che  dalla 
Geometria  viene  fubakernata:  fé  bene  il  Vignola  non  ha  pofto  nel  fuo  libro  altro  ,  che  quefta  fola 
definitione,che  fegue  qui  appreflo. 

definì  t  ione   prima. 

SOtto  quefto  vocabolo  di  Profpettiua  s'intende  communemente  quel  profpetttv  $'**»«*&* 
che  ci  rapprefenta  in  vn'occhiata  qual  fi  voglia  cofa .  Ma  in  quefto  luogo  da'  ì'i  v/^'S 
Pittori  &  difegnatori  fono  intefe  tutte  quelle  coCe  ,  che  in  pittura ,  o  in  difegno  per  ^Tfinf 
forza  di  linee  ci  fonorapprefentate  . 

PEr  procedere  con  quell'ordine,che  nell'infegnare  tutte  le  fcienze,  &  tutte  l'arti  fi  ricerca  ;  l'Au- 
tore  nella  prima  fronte  del  fuo  libro  ci  dimoftra,che  cofa  fia  quefta  Profpettiua  che  ci  propone 
d'infegnare;&  dalle  fue  parole  pofliamo  molto  bene  cauare  quefta  definitione  . 

L'arte  della  Profpettiua  è  quella  ,  che  ci  rapprefenta  in  difegno  in  qual  fi  voglia  fuperfìci<L-, 
tutte  le  cofe  nello  fteffo  modo, e  he  alla  vi  fia  ci  apparifcono.O  veramente^  quella, che ci mette  in 
difegno  la  figura  /he fifa  nella  communefettione  della  piramide  vifuale ,  &  del  piano  che  Ia_, 
taglia-, . 

Quefto  è  proprio  dell'arte  della  Profpettiua,il  rapprefentarci  in  difegno  con  le  fue  linee,nelle  fu- 
perficie  piane,ò  curue,o  mifte,tutti  i  corpi.ò  fuperficie,che  moftrino  tutte  quelle  hccie  &  lati ,  che 
nel  vero  fi  rapprefenta  all'occhio.La  onde  fé  ftaremo  con  l'occhio  fopra  la  punta  della  piramide^, 
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vedremo  tre  delle  fuefaccie:ma  fé  la  guardaremo  per  il  verfo  d'vnode  Tuoi  angoli, non  ne  vedremo 
fé  non  due,&  nella  medefima  maniera  le  difegnerà  l'arte  della  profpettiua  .  Così  parimente  oc;  gli 
altri  quattro  corpi  regolari ,  il  diametro  de'quali  fé  fari  maggiore  dell'interuallo  che  è  tra  vn'oc- 
chio  &  l'altro  ,  non  vedremo  mai  più  della  metà  delle  loro  faccie  ,•  fiano  pofli  all'occhio  in  qual  fi 
voglia  politura  &  fito  .  Et  quello  auuiene, perche  vfcendo  detti  corpi  dalla  sfera,  della  quale  non^ 
potendo  noi  vedere  interamente  la  metà, come  dimolìra  Euclide  nel  teorema  28.  della  Profpettiua> 
non  potremo  né  anche  vedere  più  della  metà  di  efilcorpi:  ma  fè'l  diametro  farà  minore  dell'inter- 
uallo,che  è  fra  l'vno  &  l'altr'occhio,pocrà  vederfene  con  amendue  gli  occhi  poco  più  di  meza,&  ne* 
fopradetti  corpi  poco  più  della  metà  delle  faccie.Ma  mirando  la  palla  con  vn'occhio  folp,fia  gran- 
de il  fuo  diametro  quanto  li  pare, non  Ci  potrà  vedere  la  metà  intera.  Il  che  tutto  è  dimòflrato  da_* 
Euclide  nel  teorema  27. &  23.  della  fua  Profpettiua  .  Ma  delle  fuperficie  rettilinee  fé  non  flaranno 
nel  mtdefimo  piano  dell'occhio  parallelo  aH'orizonte,ouegrapparifcono  vna  linea  retta,ci  mostre- 
ranno tutti  i  lati  loro:le  quali  parti  ville  dall'occhio  nel  vero,  ci  fono  rapprtfentate  dalla  Profpet- 
tiua nella  parete  con  le  fue  lince  nella  figura  da  efla  digradatala  quale  altro  non  è  che  quella  che  fi 
fa  nella  oommune  fettione  della  piramide  vifuale,&  della  parete  che  la  taglia;  douendoci  noi  ima- 
ginare,che  tutte  le  cofe,che  nella  parete  fi  dipingono  in  Profpettiua  con  giufla  regola ,  fiano  fituate 
dietro  ad  efla  parete;&  i  raggi  vifuali,che  da  elle  cofe  vengono  all'occhio ,  eflendo  tagliati  dalla_> 
parete,faccino  in  effa  vna  figura  digradata,che  ci  rapprefenti  il  vero. Et  perciò  Leonbatifta  Alberti 
dice, che  la  Pittura, cioè  la  Profpettiua, non  è  altro  che  il  taglio  della  piramide  vifuale:  onde  al  fuo 
luogo  dimoftreremojcome  di  gran  lunga  fi  fiano  ingannati  coloniche  hanno  creduto  poter  metterfi 
in  Profpettiua  quelle  cofe  che  fon  porte  dinanzi  alla  parete.  Nò  lafcerò  già  di  auuertire,che  fé  bene 
('propriamente  parlandojquefla  voce  Profpettiua,fignifica  l'arte,o  la  feienza  di  effa,con  tutto  ciò 
(come  molto  ben  dice  1' Autore)appreflb  de  gli  artefici  è  prefa  non  folamente  per  la  cofa  rapprefen- 
tata  da  efla  arte,come  fono  per  efempio  le  feene  &  profpettiuejma  anco  per  la  cofa  imitata  ,  come*, 
fono  le  piazzale  flrade,&  qual  fi  voglia  fabbrica, &  corpo. Et  quindi  auuiene,  che  certe  belle  vedute 
di  contrade,edifìdj,paefi,&  altre  cofe  fimiglianti  fi  chiamano  communemente  Profpettiue,  da  quel 
profpetto  che  ci  fi  rapprefenta  alla  vifla,il  quale  eflendo  imitato  da  quella  Arte  ,  diede  occafiono 
a  i  Greci  di  chiamarla  Senografia  ,  cioè  deferittione  delle  fcene,che  nel  recitare  le  Comedie  &  Tra- 
gedie loro  coflumauano  di  fare,la  qual  vfanza  è  fiata  riceuuta  anco  ne  i  tempi  noflri;rapprefentan- 
do  in  pittura  quei  palazzi,contrade,o  ville, doue  fi  prefuppone  che  fia  fuccefla  la  fauola. 

DEFINITIONE     SECONDA. 

Jl  punto  è  vna  piccioli/sima  grandezza,  che  non  può  dal  fé  ufo  ejfere  attualmente  diuifa. 

Mi  rendo  certo, che  appretto  de'periti,i  quali  molto  ben  fanno,  che  tutte  le  fcienze,dr  tutte  le  più 
nobili  arti  hanno, come  s'è  detto, i  loro  certi  &  (labili  principi), &  termini,  prima  de'quali  nò  fi  può 
alcuna  cofa  infegnare  ,  dalla  quale  fiano  le  feienze  prodotte.  &  l'arti  inflituite;non  hauerà  quefla_. 
preferite  definitione,nè  verun'altra  delle  fèguenti, alcuna  dimcultà:  poiché  il  pùto  de'Profpettiui  no 
è  quello  che  da'Geometri  è  detto  non  haucre  alcuna  parte;  perche  non  confederando  il  Profpettiuo 
fé  non  quelle  cofe  che  fenfatamente  vede  con  l'occhio, viene  di  neceflità  a  feguire,  che'l  punto  fia  di 
qualche  grandezza, a  fine  che  pofla  effer  veduto, &  far  bafa  alla  piramide, che  ha  la  punta  nel  centro 
dell'humore  criftallino  dell'occhio;la  quale  farà  tanto  picciola,che  fé  bene  potrà  Geometricamente 
efiere  in  infinito  diuifa,dal  fenfo  nondimeno  non  patirà  attualmente  diuifione  alcuna. 

DEFINITIONE    TERZA. 

La  linea  è  vna  lunghezza  con  tanta  poca  larghezza^che  non  può  fenfatamente  ejfere  diuifa.. 

LINEA  PROSP. 
Il  Profpettiuo  confiderà  la  linea  come  cofa  naturale  &  fenfibile  ,  che  habbia  qualche  larghezza.,, 
nella  quale  viene  imaginata  la  linea  Geometrica  ,  come  dottamente  efprefle  Arifloteie  nel  fecondo 
della  Fifìca,doue  diflinguendo  la  linea  Geometrica  dalla  linea  Profpettiua,dice  che'l  Geometra  có- 
fidera  la  linea  Fifica  naturale  &  fenfìbile,ma  non  in  quanto  ella  è  naturale  &  fenfibile:&  la  Profpet- 
tiua confiderà  la  linea  Geometrica,non  in  quanto  Geometrica,ma  come  naturale  &  fenfibile  ,  noa- 
confederando  fé  non  quelle  cofe.che  hauendo  qualche  quantità, fono  vifibilì.Et  fé  bene  Arifloteie  in- 
tende della  Profpettiua  fpeculatiua,fi  può  anco  dire,che'l  medefimo  interuenga  all'artefice  pratico. 

DEFINITIONE    QJV  A  R  T  A. 

Centro  dell'occhio  è  il  centro  dell'humore  Crijìallino  . 

Per  il  centro  dell'occhio  non  s'intende  da'Frofpettiui  il  centro  della  sfera  di  eflbocchio:ma  quel 
punto, doue  fi  forma  la  perfetta  vifione,che  è  nel  centro  dell'humor  Criftallino,  lontano  dal  centro 
della  sfera  dell'occhio  per  la  quinta  parte  del  fuo  diametro  in  circa .  Per  la  cui  intelligenza  fa  di 
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meftiere  considerare  diligentemente  da  ogni  intorno  tutta  la  fabrica  dell'occhio,  &  primieramente 
come  fu  dalla  Natura  fatto  di  forma  sferica, così  perche  potette  ageuolmente  muouerfì  in  giro,  fen 
za  mutar  la  tetta;  come  anco  perche  fuffe  attiflimo  d  riceuere  l'imagini  di  tutte  le  cofe, fecondo  che 
qui  apprefTb  più  a  pieno  fi  dira.  Fu  quefta  marauigliofa  fabbrica  dell'occhio  comporta  di  tre  humo- 
ri,  &  di  quattro  tuniche  principali^  vero  tele  che  le  vogliamo  chiamare,alle  quali  fé  ne  aggiungo- 
no poi  altre  due.  il  primo  humore,  cominciando  dalla  parte  dinanzi,  è  l'Acqueo  ;  il  fecondo,  doue 
fi  forma  la  perfetta  vifione,  è  il  Criftallino;  il  terzo  è  il  Vitreo  .  Delle  tuniche,  ò  vero  tele  ,  la  pri- 
ma è  l'Aranea,  la  feconda  la  Hetina,  la  terza  1"  Vuea,  &  la  quarta  la  Dura,con  l'altre  due  apprellb, 
delle  quali  l'vna  è  pofta  alla  fine  de'  mufcoli;  l'altra  è  la  Bianca. Et  per  maggior  chiarezza  &  facili- 
tà di  quefta  ftupéda  fabbrica  dell'occhio,&  di  tutte  le  fue  parti,ho  porto  qui  di  fotto  la  prescte  figu 
ra,doue  co  le  lettere  AB, è  fegnata  la  luce,per  la  quale  padano 
l'imagini  di  tutto  quello  che  deue  efler  veduto  dall'occhio  ,  & 
pattano  ancora  p  la  pupilla  fino  all'  humor  Criftallino  :  il  dia- 
metro della  qual  Luce  è  il  lato  dell'ettagono  deferitto  nel  mag 
gior  cerchio  della  sfera  dell'occhio. Il  che  oltre  che  fi  afferma 
da'  migliori  Annotomifli,lo  può  anco  ciafeuno  da  fé  fletto  co- 
nofccre,come  l'ho  séfatamete  veduto  io  in  molti, che  n'ho  aper 
tijsézatrouarui  quafi  alcuna  difteréza.  Lamébrana  che  cuopre 
la  luce,è  chiamata  Cornea,per  efiere  traiparente,come  è  l'otto 
del  corno  della  lanterna  .  La  pupilla  dell'occhio  è  fegnata  con 
le  lettere  DD ,  &  è  vn  buco  nella  tunica  Vuea  fegnata  CC  ,  la 
quale  fi  ripiega  in  dentro  ne'  punti  SS,  &  fa  vn  concauo  fra  fé, 
&  la  Cornea,  ripieno  d'humore  acqueo,  che  fi  mefcola  poi  per 
etto  buco  della  pupilla  con  quello  di  fotto,  &  detto  buco  s'al- 
larga vn  poco  ,  &  fi  riftrigne,  fecondo  che  s'apre, &  fi  compri- 
me l'occhio.  Et  quefto  auuiene,perche  la  tunica  Vuea  fegnata 
CC,  fi  raccoglie  alquanto,  &  fi  flende,  &  nello  ftenderfi  dimi- 
nuifee  il  buco,  fi  come  nel  raccorfi  l'accrefce.  Dal  che  nafee,  che  non  fi  può  dare  mifura  determina- 
ta del  diametro  fuo  ;  auuenga  che  alcuni  vogliono,  che  fia  vguale  al  lato  del  dodecagono  deferirlo 
nel  maggior  cerchio  della  sfera  dell'occhio  .  L'humor  Criftallino  fatto  di  materia  candidifiìma ,  & 
rifplendentiflima  è  fegnato  dalla  lettera  X  ,  nel  quale  il  diametro  del  maggior  cerchio  è  vguale  al 
lato  dell'eptagono  deferitto  in  vno  de  maggiori  cerchi  della  sfera  dell'occhio  :  ma  per  l'altro  verfo 
è  fchiacciato  à  guifa  d'vna  lenticchia,  &  nel  fuo  centro  fi  forma  la  perfetta  vifione  ,  il  qual  centro 
è  fuori  del  centro  della  sfera  dell'occhio  la  quinta  parte  del  fuo  diametro  in  circa,&  è  polio  giufta- 
mente  nel  diametro  dell'occhio,  che  dal  centro  della  fuperficie  della  luce  vi  al  neruo  della  vifta  Z  . 
L'humore  Acqueo  è  il  fegnato  PP,  &  le  due  Q^_,  moftrano  l'humor  Vitreo  ;  il  quale  è  tanto  men 
chiaro  dell'humor  Criftallino  ,  quanto  il  vetro  è  men  limpido  del  Criftallo  di  montagna  .   La  tela 
fegnata  con  le  due  KK,  è  la  Bianca  ,  che  nafee  alla  fine  de'mufcoli  ,  &  s'attacca  allottò  nelle  punte 
fegnate  con  le  due  GG.  La  tela  dura ,  che  nafee  dalla  Dura  madre  ,  &  fafeia  di  fuori  il  ncruo  della 
vifta,  è  trafparente  fra  il  punto  A,&  il  punto  B,  folamente,come  corno.  La  tela  fatta  dalla  pia  ma- 
dre fegnata  con  le  due  MM,  &  due  CC,  è  chiamata  Vuea,  per  efler  del  colore  della  buccia  deH'vua 
nera  :  &  di  qui  auuiene  ,  che  fa  fondo  à  gl'humori  trafparenti ,  come  fa  il  piombo  allo  fpecchio  di 
criftallo,  ad  effetto  che  fi  poflìno  in  etti  improntare  i  fimulacri  delle  cofe,  &  fiano  veduti  dalla  vir- 
tù animale  vifiua  peruenuta  all'occhio  fparfa  per  gli  fpiriti  animali .  La  tela  Retina  è  fegnata  con 
due  RR,&  nafee  dalla  fuftanza  del  neruo  della  vifta.  Li  punti  NN,moftrano  la  fottiliflìma  tela  Ara- 
nea,  che  cuopre  dinanzi  l'humor  Criftallino,  &  fepara  l'humor  Acqueo  dal  Vitreo.  Vltimamente  fi 
vede  il  neruo  della  vifta  fegnato  con  la  lèttera  Z.  Et  quefta  è  la  defcrittione  dell'occhio,  tratta  da' 
libri  dell'Annotomia  di  Vincendo  Danti:  doue  perche  fi  vede  il  centro  dell'humor  Criftallino  fuor 
del  centro  della  sfera  dell'occhio  per  la  quinta  parte  in  circa  del  fuo  diametro;  non  lafcerò  in  que- 
fto propofito  di  auuertire,  che  il  Veflallio  ,  &  altri,  che  pofero  l'humor  Criftallino  concentrico  al- 
l'occhio, hanno  errato;  non  pure  per  quello  che  ho  ofleruato  nel  Vaiuerde  ,  &  in  Vincendo  Danti , 
ma  anco  per  la  proua,  che  ne  ho  da  me  fletto  fatta  in  molte  Annotomic  ,  che  feci  altre  volte  in  Fi- 
renze, &  in  Bologna,doue  fempre  trouai  il  centro  dell'humor  Criftallino  fuori  di  quello  della  palla 
dell'occhio  la  quinta  parte  del  fuo  diametro  ,  poco  più  ò  meno,  attefo  che  la  Natura  nelle  mifuro 
delle  parti  del  corpo  humano  nò  fempre  oflerui  la  medefima  grandezza.  Oltre  che  pare,che  fenz'al- 
tro  la  ragione  ne  infegni,  che  la  cofa  non  pofla  ftare  altrimenti,&  che  la  Natura  ingegnofiffima  hab 
bia  ciò  fatto  con  molta  prudenza;  attefo  che  douendofi  formare  il  perfetto  vedere  nel  centro  del- 
l'humor Criftallino,  come  più  atto  à  riceuere  le  fpecie  delle  cofe;  fc  fufle  da  lei  ftato  pofto  nel  cen- 
tro dalla  palla  dell'occhio,  non  farebbe  capito  nella  pupilla  ,  fé  non  -f-f  in  circa  d'vn  angolo  ret- 
to ;  doue  che  vfeendo  fuori  di  detto  centro ,  nell'accoftarfi  che  fa  alla  pupilla ,  capifee  vn  angolo 
molto  maggioro . 
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DEFINITIONE     Ql_V  I  N  T  A . 
linee  parallele  profpettiue  fono  quelle^  che  fi  vanno  à  congiugnere  nel  punto  orientale. 

Parrà  quefta  definitione  in  prima  villa  falfa,  &  contraria  alla  35.  definitione  del  primo  d'Elicli  • 
de:  ma  chi  la  confidererà  bene,hauendo  rifpetto  alla  proprietà  dell'arte  della  Profpettiua,  la  quale 
confiderà  le  cofe  non  come  in  verità  fono  ,  ma  in  quel  modo  che  dall'occhio  fono  vedute  ;  troverà 
efler  accommodatiflima,  &  proprijffima  di  quell'arte.  Et  perche  quelle  cofe,  che  dall'occhio  più  da 
lontano  fono  vedu:e,minori  gli  apparifeono  (come  à  fuo  luogo  fi  vedrà)  ne  fegue,  che  le  linee  pa- 
rallele vadano  fecondo  quello  che  apparifee  all'occhio,  à  congiugner/i  nel  punto  orizontale.  Dì  che 
oltre  alla  dimoftratione  che  fi  è  polla  alla  propofitione  18.  vediamo  l'efperienza  nel  Corridore  di 
Beluedere  in  Vaticano  ,  doue  ftando  l'occhio  in  vna  tefta  di  elfo  ,  ci  pare  che  nell'altra  tefta  fi  ri- 
Aringa  ,•  ancorché  con  effetto  fia  di  vguale  larghezza  per  tutto  :  &  fé  detto  Corridore  fuife  aliai  più 
lungo,  fi  vedrebbono  i  fuoi  lati" andare  à  congiugner/i ,  eflendo  come  è  detto  nella  preallegata  pro- 
pofitione,che  delle  cofe  vguali  le  più  lontane  fono  vifte  fotto  minore  angolo  ;  come  à  punto  fi  vede 
in  quelle  belle  ftrade  della  Palata  ,  villa  de  Signori  Peppoli  ;  le  quali  caminando  in  lunghezza  di 
fei  miglia  diritte  à  filo ,  l'occhio  non  può  giugnere  alla  fine  di  effe  ,  &  fi  veggono  infieme  i  lati  lo- 
ro congiunti. 

DEFINITIONE     SESTA. 

Punto  principale  della  Profpettiua  è  vn  termine  della  vifla  poflo  à  liuello  à  dirimpetta 
dell'occhio  . 

Quello  punto  è  da  gl'artefici  chiamato  aflblutamente  il  punto  della 
Profpettiua,  ò  vero  orizonte,per  eflere  il  termine  della  vifla,auuenga  che 
in  elfo  vanno  à  terminare  tutte  le  linee  parallele  ,  che  con  la  linea  piana 
fanno  angoli  retti ,  &  ila  fempre  à  liuello  dell'occhio  ,  di  maniera  che  la 
linea,  che  da  eflò  punto  viene  tirata  fino  all'occhio,  fla  parallela  all'Old» 
zonte  del  mondo,  &  fa  angoli  pari  nella  fuperfìcie  della  luce  dell'occhio  ; 
Sia  l'occhio  la  palla  G,  &  la  linea  piana  B  C.l'A,  farà  il  punto  principa-- 
le  della  Profpettiua  ,  &  da  elfo  partendoli  la  linea  retta  A  G,  farà  angoli 
pari  nel  punto  F,  della  luce:  &  nella  medefima  figura  fi  vede,che  le  linee 
parallele  A  B,  A  D,  A  E,  A  C,  che  nel  perfetto  fanno  angoli  retti  con  la 
linea  piana  BCjvanno  à  terminare  nel  punto  A, detto  principale  à  diffe- 
renza del  feguéte  punto  della  diftaza,e  delli  punti  particolari  della  Pro- 
fpettiua,che  fon  quelli, alli  quali  vano  ad  vnirfi  le  linee  parallele  fecóda- 
.  rie,  che  fono  caufate  dalli  quadri  fuor  di  linea, che  nel  pfetco  fanno  ango 
li  impari  fopra  la  linea  piana,  fi  come  fi  vedrà  alla  vndecima  definitione. 

DEFINITIONE     SETTIMA. 

Punto  della  difìanza  è  quello^  doue  arriuano  tutte  le  linee  diagonali. 

Il  precedente  punto  è  chiamato  da  i  Profpettiui  punto  principale, &  quello  il  fecondo;il  quale  ci 
habbiamo  da  imaginare  che  fia  nel  centro  dell'occhio  ,  &  che  dal  punto  principale  fi  flenda  vna  li- 
nea retta,  che  effendo  parallela  all'Orizonte  del  mondo,venga  fino  all'occhio  noflro.  Et  per  quello 
nel  difegnare  le  Profpettiue  fi  mette  fempre  tanto  lontano  dal  punto  principale  ,  quato  fi  ha  da  flar 
lontano  à  vederle.  A  quello  punto  fi  tireranno  tutte  le  linee  diagonali,che  paflàno  per  gl'angoli  de' 
quadri,  che  fono  polli  tra  le  linee  parallele:  fi  come  tutto  fi  vedrà  in  difegno  alla  definitione  1 3 . 

DEFINITIONE     OTTAVA. 

Linea  orizsontale  è  quella  >  che  nella  Profpettiua  flando  à  liuello  dell 'occhio ,  termina  la  vi- 
Jla  noflra . 

Quefta  linea  è  quella,  che  pafla  per  li  punti  principale,  &  particulare  della  Profpettiua,la  quale 
fé  ben  fi  tira  da  vn  lato  che  paflì  per  il  punto  principale,  &  per  quello  della  diftantia,ce  la  douemo 
nondimeno  imaginare  deferitta  nel  piano  ,  che  eflendo  parallelo  all'Orizonte  ,  pafla  per  il  punto 
principale  &  per  quello  della  diftanza,&  per  ciafcun'altro  punto  particolare, che  vi  fia,  &  per  il  ceti 
tro  dell'occhio  ;  per  ciafeuno  de'  quali  deue  parimente  paflare  la  detta  linea ,  che  non  per  altro  fi 
chiama  orizontale  ,  fé  non  perche  fopra  di  eflà  l'occhio  non  può  vedere  la  parte  fuperiore  di  neflu- 
no  piano  ,  che  fia  parallelo  all'Orizonte.  Et  perciò  fi  deue  auuertire  ,  che  detta  linea  non  (i  metta 
più  alta  dell'occhio, a  fine  che  il  piano  della  Profpettiua  non  apparifea  d'effer  pendente  in  (piaggia, 
come  fi  è  villo  molte  volte  efler  auuenuto,quando  non  s'è  hauuto  quello  auuertimento,  fé  bene  più 
à  baffo  diremo ,  che  fi  pò  (fa  pigliare  vn  poco  di  licentia  ,  &  porre  la  linea  orizontale  ,  &  il  punto 
principale  vn  pochetto  più  alto  dell'occhio  .  j  ■ 

DEFINITIONE     NONA. 

Linea  piana  è  quella  t  che  nella  fronte  della  pianta  della  Profpettiua  Ha  parallela  alla  linea 
orizontale.  Ancor 
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Ancor  che  mete  le  linee  rette,  che  non  corrono  alli  punti  orizontali ,  ò  à  quello  della  diftanza  ,  ò 
al  centro  del  mondo,  fi  chiamino  linee  piane  ,  come  fono  nell'alzato  le  linee  nella  fronte  de'corpi , 
&  de  cafamenti,  che  non  sfuggono  all'occhio  :  qui  nondimeno  per  linea  piana  intendiamo  folamerf 
te  quella,  che  ftando  nella  fronte  del  piano,  ò  pianta  della  Profpettiua,  fa  angoli  retti  nel  perfetro 
con  tutte  le  linee  parallele,  che  vanno  ad  vnirfi  nel  punto  principale  dell'orizonte.  Quella  linea  da 
Leonbatifta  Alberti  è  chiamata  linea  dello  fpazzo  ,  &  da  altri  è  detta  linea  della  terra,  della  quale 
veggafi  l'effempio  nella  figura  della  definitone  i  3.  Auuertendo  che  quella  linea  farà  fempre  paral- 
lela all'orizontc,  eccetto  quando  il  piano  della  Profpettiua  non  fi  vede  ftando  nello  fteflfo  orizonte, 
perche  all'hora  la  linea  dell'orizonte  &  del  piano  farà  tutt'vna  .  Ma  le  linee,  che  nelle  piante  fono 
parallele  alla  linea  piana,  &  all'orizonte,  fi  chiameranno  linee  del  piano. 

DEFINITIONE     DECIMA. 

Linee  parallele  principali  fon  quelle,  che  "vanno  à  concorrere  tutte  in/ìeme  nel  punto  prin- 
cipale della  Profpettiua  . 

Già  s'è  detto,  che  le  linee  parallele  Profpettiue  fono  quelle ,  che  fi  vanno  à  congiugnere  nel  pun- 
to orizontale  ;  ma  qui  Ci  definirono  le  parallele  principali,  che  fi  congiungono  nel  punto  orizonta- 
le  principale  ,  à  differenza  delle  fecondane  ,  che  qui  à  canto  fi  definifeono  effer  caufate  dalli  paral- 
lelogrami  fuori  di  linea,  &  concorrere  a'punti  orizontali  particolari;  perche  quelle  principali  fono 
fatte  da  i  lati  de'quadri  polli  in  linea,cioè  da  quei  lati  de'quadri,che  nel  perfetto  fanno  angoli  ret- 
ti con  la  linea  piana  della  precedente  definitione  . 

DEFINITIONE     XI. 

Linee  parallele  fecondar ie  fono  quelle ,  che  vanno  ad  vnirfi  fuor  del  punto  principale  nella 
linea  oriz.ontalc>  alli  loro  punti  particolari . 

Quelle  parallele  fono  quelle  ,  che  nel  perfetto  fanno  /opra 
la  linea  piana  angoli  impari,&  fono  i  lati  de'quadri, che  da  i 
Profpettiui  fon  chiamati  Quadri  fuori  di  linea,  ouero  polli  i 
cafo  .  come  per  efempio  fi  vede  nel  quadro  P,  fuor  di  linea  , 
doue  le  due  parallele,che  partano  per  li  fuoi  lati  DN,  &  EM, 
fanno  gl'angoli  impari  ne'due  punti  D,  &  E,  &  da  effe  ne  na- 
feono  le  due  parallele  fecondane  ,  che  vanno  à  congiugnerli 
nella  linea  orizontale  nel  loro  punto  particolare  G  ,  &  non 
vanno  al  punto  A,  principale.  Et  quello  punto  delle  linee  fe- 
condane i\  chiama  punto  particolare  di  effe  due  linee,perchc 
k  in  vna  parete  fulfero  molti  quadri  fuor  di  linea  tutti  diffe- 
rentemente polli  l'vno  dall'altro  ,  ciafeuno  d'effi  harà  il  fuo 
punto  particolare  nella  medefima  linea  orizontale  ,  doue  è 
pollo  il  punto  principale  della  parete, al  quale  concorrono  le 
linee  ,  che  nafeono  dalle  perfette  ,  che  fanno  angoli  pari  eoa 
la  linea  piana,  come  fanno  le  linee  AB,  &  A  C,  che  nafeono 
dalle  linee  C  L,  &  B  K,  che  fanno  due  angoli  pari  nelli  punti 
B  ,  &  C.  Ma  fé  bene  le  parallele  caufate  da  i  lati  de'  quadri 
fuor  di  linea  corrono  alli  loro  punti  particolari ,  come  è  il 
punto  G,  li  detti  quadri  nella  loro  digradatione  hanno  biso- 
gno nondimeno  del  punto  principale  A,come  vedremo  quan- 
do fi  tratterà  di  elfi  nella  prima  ,  &  feconda  Regola  . 

DEFINITIONE     XII. 

Parte  digradata  è  quella  ,  che  con  giujìa  regola  è  ridotta  in  Profpettiua . 

Parte  digradata  appreffo  de'  Profpettiui  altro  non  lignifica  ,  che  quella  parte  di  fuperficic  ,  ò  di 
corpo,  che  dal  fuo  perfetto  grado,  &  effere,  è  ridotta  al  diminuito,  fecondo  che  dall'occhio  è  villa 
in  maggiore,ò  minore  difìanza:  che  è  limile  alla  figura  che  fi  fa  nella  fettione  della  piramide  vifua- 
le,  come  fi  vede  alle  propofitioni  a6.27.&  30.  Et  quelle  parti  fon©  tanto  delle  fuperficie  nelle  pia- 
te, come  anco  de'corpi:  &  perciò  tutte  le  cofe,che  dalla  lor  naturai  forma  fono  ridotte  in  Profpet- 
tiua,fecondo  che  all'occhio  apparifeono, fi  chiamano  digradate.  Et  fi  dice  parte  della  cofa  efiere  di- 
gradata, perche  rare  volte  auuiene,che  nel  ridurre  in  Profpettiua  le  piante, ò  i  corpi  che  fono  in  li- 
nea,non  habbino  vna  parte  perfetta,  che  ftà  nel  fuo  naturale  effere,  &  non  sfugge  all'occhio, &  l'al- 
tra parte  digradata  &  diminuita,  fecondo  che  alla  vifta  fi  rapprefenta .  Ma  le  piante  &  i  corpi  fuor 
di  linea  non  hauranno  mai  parte  alcuna  ,  che  digradata  non  fia  ,  fi  come  al  luogo  fuo  fi  vedrà  chia- 
ramente :  fé  bene  tutte  lecofe  ridotte  in  Profpettiua  ancorché  dall'occhio  non  isfugghino  ,poi  che 

fono 
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fono  diminuite  dalla  loro  naturai  grandezza  ,  fi  chiamano  (  largamente  parlando  )  digradate  ,  Se 
l'altezza  loro  fi  piglia  Tempre  in  quella  parte,  che  è  fra  le  linee  del  piano  ;  &  la  larghezza  è  quella  , 
che  è  in  mezo  fra  le  linee  parallele:che  nel  fequente  efempio  farebbe  la  larghezza,  la  HI,  &  l'altez- 
za la  HF,  del  quadro  digradato  EF.  Et  così  fempre  è  prefa  dal  Vignola,  &  da  gl'altri  Profpettiui . 

DEFINITIONE     XIII. 
Linea  diagonale  è  quella  ,  che  pajfa  per  gl'angoli  de'  quadri  digradati . 

»  r-  .  n        Quella  è  la  quarta  linea  della  Profpettiua  da  gli 

Artefici  chiamata  diagonale,  perche  camminando 

fempre  al  punto  della  diftanza ,  pafla  per  gli  angoli 

de'  quadri  digradati  ;  fi  come  nella  prefente  figura 

^t*-  moftra  la  linea  CB,  che  pafla  per  gl'angoli  CE,  FG> 

&  va  al  punto  della  diftanza  B.La  onde  tutte  le  vol- 
te che  nell'operare ,  quella  diagonale  non  pafla  per 
gl'angoli  de'  quadri,  dite  ò  che  la  regola  non  è  buo 
na  ,  o  che  non  fi  è  operato  bene .  La  linea  chiamata 
O  montale,  è  quella  legnata  per  AB,  &  pafla  per  il 
punto  A,  principale ,  &  per  il  punto  B,  della  diftanza  .  La  feconda,  che  è  la  linea  piana  ,  è  fegnata 

f>er  CD,  &  le  altre  tre,  che  partano  per  il  punto  EF,  &  G,  fono  le  linee  del  piano.  Et  le  prime,  che 
òno  le  parallele,»*  fegnano  per  AC,per  AH,  per  AI,  &  per  AD,  lequali  tutte  fi  cógiungono  nell'A, 
punto  principale  .  Si  vedrà  poi  più  a  baflò  ,  come  il  Vignola  dalla  prefente  linea  diagonale  caui  i 
punti  diagonali, fi  come  dalle  perpendicolari  caua  li  punti  eretti, ò  perpendicolari  che  li  vogliamo 
chiamare,per  feruirfene  per  fondamento  della  feconda  Regola. 

DEFINITIONE     XIV. 
Linea  perpendicolare  è  quella ,  che  fa  gli  angoli  retti /opra  la  linea  piana ,  &%>àal  centro 
del  mondo . 

Delle  linee  rette,che  interuengono  nella  Profpettiua,  quella  che  qui  fi  definifce,tiene  il  quinto  & 
vltimo  luogo  ;  &  Ci  ritroua  fempre  in  tutti  i  corpi  alzati  della  Profpettiua  ,  douendo  efli  efler  polli 
fempre  realmente  a  piombo  fopra  l'orizonte,  fi  come  Hanno  naturalmente  i  ve- 
ri, che  da  quell'Arte  fono  imitati .  Et  à  quello  auuertifcafi  con  ogni  diligenza  , 
perche  fé  nel  difegnare  le  Profpettiue  quelle  linee  non  andranno  à  piombo  per- 
fettamente, &  non  faranno  fempre  gl'angoli  retti  con  le  linee  piane  della  pian- 
ta ,  fi  come  fi  la  linea  AD,  fopra  la  BC,  faranno  parere  che  tutti  gli  edificij  ca- 
fchino  à  terra  ,  cofa  che  è  molto  difpiaceuole  all'occhio .  Non  facendo  qui  cafo 
quello  accoftamento,  che  le  linee  perpendicolari  per  andare  tutte  al  centro  del- 
la terra,  fanno  fopra  l'orizonte,  perche  l'altezza  de  gl'edificij  non  è  tanta  ,  che 
fia  fenfibile  ,  rifpetto  al  femidiametro  della  terra , 

DEFINITIONE    XV. 
Linea  perpendicolare  alla  fuperficie  conuejfa ,  ò  concaua  della  sfera  >  è  quella  che  vi  fa  an- 
goli pari . 

Sidimoftrcrà  alla  propofitione  jj. che  ogni  linea,che  cafeando  da  qual  fi  voglia  punto  fuor  del- 
la sfera,  &  vi  al  centro  d'efla  ,  fa  angoli  pari  tanto  nella  fuperficie  conuefla  ,  come  anco  nella  con- 
caua d'efla  sfera .  Et  quelle  tali  linee  fi  dicono  efler  à  piombo  fopra  la  sfera  .  Il  medefimo  fi  after- 
ma  di  quelle  linee  ,  che  vfeendo  dal  centro  vanno  alla  circonferenza  d'efla  sfera ,  cioè  che  vi  fanno 
angoli  pari,  poi  che  dalla  16.  propofitione  del  terzo  d'Euclide  fi  caua,  che  tutti  gl'angoli  del  femi- 
circolo  fono  fra  di  loro  vguaji . 

DEFINITIONE    XVI. 
Superficie  piana  parallela  alTOrifonte  è  quella ,  fopra  la  quale  con  le  linee  in  effa  tirate , 
fanno  angoli  retti  tutte  le  linee  perpendicolari . 

In  quello  luogo  non  fi  deue  intendere  per  l'Orizonte  queH'vltima_i 
eftremità  della  terra,  o  del  mare,  che  termina  la  villa  noftra;  ma  quel- 
la fuperficie  piana  ,  che  ci  imaginiamo  ,  che  paflando  per  il  centro  del 
mondo  lo  tagli  in  due  parti  vguali .  Et  a  quello  orizonte  fi  può  diro  , 
che  fia  giuflamenre  parallela  quella  fuperficie ,  nella  quale  eflendo  de-- 
fcritta  qual  fi  voglia  linea ,  con  efla  fa  angoli  retti  la  linea  perpendico- 
lare, che  fopra  vi  cafea,  &  va  al  centro  del  mondo  :  ma  quella  fidimo- 
ftra  alla  propofitione  25,  &  qui  fi  vede  nella prefentei figura  ,  doue_» 
G  H  >  è  l'orizonte  ,  che  pafla  per  il  centro  del  mondo  D  ,  &  AB,  è  la 

fuper- 
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è  la  fuperficie  piana  parallela  all'orizonte, nella  quale  fta  a  piombo  la  C  D,nel  punto  C,&  fa  ango- 
li recti  con  le  linee  defcritte  nella  fuperficie  A  B  ,  che  paflbno  per  il  punto  C,  il  che  fa  ancora  con-» 
quelle, che  nell'orizonte  G  H,  fono  tirate  per  il  punto  D. 

DEFINITIONE     XVII. 

Centro  di  qual/ì -voglia  figura  rettilinea  di  lati  &  angoli  vguali  è  vn  punto  equidiftantc 
ia  tutti  gì  angoli  d'efia  figura . 

Se  bene  pare  che  quefta  voce  di  centro  nelle  figure.» 
piane  fia  propria  del  cerchio  ,  però  conuiene  non  fola- 
mente  a  tutte  l'altre  fuperficie ,  ma  à  li  corpi  folidi  an-  ; 
cora,  ne'quali  è  di  due  forti  ;  della  diftanza,&  è  porto 
vgualmente  lontano  da  quelle  parti  del  corpo  che  cleo- 
no più  in  fuori  deH'altre;&  della  grauita,ch'è  vii  punto 
porto  talmente  nel  mezzo  del  corpo,  che  fé  in  elfo  fulfe  / 

il  corpo  fofpefo, darebbe  vgualmente,  &  non  pendereb- 
be da  nefluna  banda.Ma  qui  al  noftro  propolito  il  cen- 
tro nella  figura  piana  regolare  è  porto  equidiftante  da 
tutti  gl'angoli  fuoi,fi  come  fi  vede  nella  figura  del  trià- 
golo  equilatero  ,  che  il  fuo  centro  è  equidiftante  dalli 
tre  angoli  fuoi  ABC,  nel  punto  D.  Et  nelle  figure  pa- 
rallelograme  fi  cétro  è  equidiftante  da  tutti  i  punti  ne' 
lati  oppofti,che  fono  equidiftanti  da  gl'angoli  diametralmente  oppofti,fi  come  fi  vedrà  al  corolla- 
rio della  propofitione  io.  &  alla  propofitione  ji. 

DEFINITIONE     XVIII. 

<  Polo  di  qualfiuoglia  figura  è  quel  pontonai  quale  cafea  la  linea  à  piombo  /opra  il  centro  di 
tjla  figura  - 

Se  bene  quefta  voce  Polo  è  detta  dal  verbo  greco  ™hic*  ,  che  vuol  dire  volto,perche  fopra  de'Poli 
fi  vanno  riuolgendo  le  rhachine,&  fpecialmente  quelle  eterne  de'Cieli;  nondimeno  è  trafportata  in 
quefto  luogo  da  i  Profpettiui,  per  lignificare  vn  punto  eleuato  fopra  il  centro  delle  figure  circulari, 
ò  rettilinee,ò  mifte,al  quale  giungono  tutte  le  linee,che  partendoli  da  i  punti  equidiftanti  dal  cen- 
tro,fono  fra  di  loro  vguali.  Et  quelle  fono  quelle  linee,có  le  quali  i  Profpettiui  alzano  i  corpi  pira» 
midali  fopra  le  fue  piate  digradate.  I  quali  corpi  quado  fuflero  infilzati  in  vn'afle,che  paflalfe  per 
quefto  polo,&  per  il  già  detto  centro, fi  potriano  girare  vniformemente:&  in  quefto  modo  tanto  il 
poio,come  anco  il  centro,fi  potriano  nel  proprio  lignificato  chiamar  Poli. 

DEFINITIONE    XIX. 
Linea  radiale  è  quella,  per  la  quale  fi  diffondono  i  fimulacri  delle,  cofe . 

Per  quefta  definitione.la  quale  è  la  fettima  del  fecondo  libro  di  Vitellione,  altro  non  fi  deue  in- 
tendere ,  fé  non  quelle  linee,  mediante  lequali  l'imagine  delle  cofe  fi  va  ad  imprimere  nell'occhio, 
nello  fpecchio,onel  muro,quando  elle  linee  entrano  per  il  buco  della  fineftra,  nella  ftanza  fcura_,  ; 
perche  tante  linee  fi  partono  dalla  cofi  vifibile, quanti  punti  ha  in  fé  vifibili,&  tutte  vanno  all'oc- 
chio,© allo  fpecchio,ò  al  muro,doue  improntano  l'imagine  della  cofa  che  portano;  ma  però  quelle 
che  vanno  aH'occhio,fòno  chiamate  raggi  vifuali,fi  come  nella  feguente  definitone  fi  vede. 

DEFINITIONE    XX. 

Raggio  vifuale  è  vna  linea  retta ,  della  quale  i  mezzi  cuoprono  gli  ejlremi . 

Euclide  nel  fuo  libro  de  gli  fpecchi  fuppone,che  ogni  cofa  vifibile  fi  vegga  da  noi  per  retta  linea, 
&  perciò  afferma,che  il  raggio  vifuale  iia  linea  retca:il  che  fi  fa  chiaro  per  l'efperienza  del  raggio 
del  Sole,&  d'ogn'altro  lume  ,  che  paffando  per  le  feffure  della  fineftra  ,  &  per  i  buchi  de  traguardi 
della  diottra,  e  portato  per  linea  retta  .  Ma  che  i  fuoi  mezzi  cuoprino  gli  eftremi ,  ci  fi  moftra  per 
quefto,  che  il  Profpettiuo  ,  non  considerando  fé  non  quelle  cofe  che  fenfatamente  vede,la  linea  ap- 
preso di  lui  harà  fenfibile  larghezza,&  groflezza,fi  come  di  fopra  è  detto,&  per  ciò  farà  vero,  cho 
di  elfo  i  mezi.cuoprono  greftremi.Auuertendo,che  il  raggio  vifuale  non  è  in  altro  differente  dalla-» 

linea 
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linea  radiale,fe  non  che  quefta  portando  il  fìmulacro  della  cofa  allo  fpecchio  ,  al  muro,  &  à  qual  fi 
voglia  altro  corpo,non  ha  bifogno  di  quella  larghezza  &  groffezza,  clic  fa  di  meftiere  al  raggio  vi- 
fuale  per  effer  vifto  dall'occhio,alquale  porta  i  fìmulacri  de  gl'oggetti.    , , 

DEFINITIONE     XXI,; 

•  Piramide  radiale  è  quella ,  che  ha  labafa  nella  fuperficie  della  cofa :,  che  diffonde  l'imagine 
fua:  &  la  punta  è  in  vn  punto  di  qualfiuoglia  altro  corpo ,  o  fuperficie , 

Quefta  definitone  è  parimente  la  9-del  fecondo  lib.  di  Vitellione:per  intelligenza  della  quale  fa 
di  meftiere  di  confiderare}che  da  ogni  punto  del  corpo,che  diffonde  l'imagine  fua.efcono  linee,  che 
vanno  a  tutti  i  punti, che  le  ftanno  all'incontro.  Il  che  ci  fi  manifefta,quado  poniamo  qual  fi  voglia 
picciola  cofa  all'incontro  d'vna  moltitudine  grandiffima  di  (pecchi, perche  la  vediamo  improntare 
in  ciafcuno  di  etti, il  che  è  fegno,che  da  quella  cofa  fi  partono  linee,  che  vanno  a  trouare  ciafeuno 
de  detti  fpecchi:&  è  quello  fteffo  ,  che  i  Profpettiui  dicono  del  corpo  luminofo,  che  da  ciafcuno  fuo 
punto  manda  linee  luminole,le  quali  vano  a  trouare  tutti  i  punti  delie  cofe  da  loro  illuminate.Hor. 
perche  dalle  cofe,che  difondono  il  fìmulacro  loro,efcono  infinite  linee  radiali,daefle. faranno  for- 
mate le  piramidi  conoidali,ò  di  tante  faccie,quanti  lati  hard  la  fuperficie  della  cofa,„ohe  difende-, 
l'imagine  fuajla  quale  piramide  quado  verrà  ad  improntare  i  fìmulacri  nell'occhio,  farà, appuntata* 

^  ma  quado  imprimerà  nello  fpecchio, ò  nel  mu- 

ro/ara fpuntata;&  facendo  il  fìmulacro  mino- 
re della  cofa  ,  che  lo  difende ,  farà  acuta  :  maj 
qu  andò  lo  farà  eguale,harà  le  fue  faccieparal- 
\(ì  lele,  folamente  nell'occhio  farà  fempre  appun* 
tata  ,  &  farà  angolo  nel  centro  dell'  humore_» 
Criftallino  .  Et  effendo  piena  di  linee  radiali , 
ftarà  fempre  nel  mezzo  del  conio  del  veder  no- 
ftro,  attefo  che  fempre  vediamo  in  cerchio  at- 
torno la  cofa  ,  che  principalmente  intendiamo 
di  vedere  ,  come  qui  fi  moftra  nell'eptagono  CAD,  che  è  circondato  da  i  raggi  che  fanno  il  conio 

DEFINITIONE    XXII. 

Afie  della  piramide  radiale  è  vna  linea  retta ,  che  va  dal  centro  della  bafa  della  Piramide 
fino  alla  fua  punta  . 

Chiamono  i  Profpettiui  Affé  della  piramide  radiale  quel  raggio,o  linea  radiale, che  ftà  perfetta-* 
mente  nel  mezzo  della  piramide,&  paffa  per  il  centro  della  luce,&  della  sfera  dell'occhio;  dal  che-» 
nafce,che  faccia  angoli  pari  fopra  la  fuperficie  di  eifa  luce, fi  come  fi  dimoftreràpiu  auàti  allaprop. 
2  3.&  z6.8c  fi  vedrà  anco,che  doue  ghignerà  quefta  linea,farà  dall'occhio  vedutp  più  efquifitamen- 
te,  che  qualfiuoglia  altro  punto  della  cofa  che  fi  mira  . 

DEFINITIONE     XXIII. 

Corpo  luminofo  è  quello^  che  è  diffufiùo  del  fuo  lume . 

Ancorché  non  fi  polla  prouare  fé  non  per  l'effempio  della  Luna,quando  nell'Ecliffe  è  priua  di  lu- 
me,che  il  Sole  ha  folo  la  luce  propria,la  qual  communica  à  tutte  le  altre  cofe  ;  fi  deue  nondimeno 
ciò  affermarefeguendo  intorno  à  quefto  la  più  commune,&  la  migliore  opinione  .  Ma  qui  fi  deue_# 
auuertire,che  i  Profpettiui  intendono  d'ogni  corpo  ,  che  getti  la  luce  ,  o  naturale  ,  o  artificiale  che 
fia  ;  pur  che  fi  diffonda  il  lume ,  o  fia  fuo  proprio,o  l'habbiaper  participatione  da  altri,  come  la_» 
Luna,&  l'altre  ftelle. 

DEFINITIONE    XXIV. 

Luce  prima  è  quella^  che  viene  immediatamente  dal  corpo  luminofo . 

La  luce  che  per  la  fineftra  entra  nella  ftanza,non  potendo  percuotere  tutte  le  parti  di  efla,rirkt- 
tendofi  illumina  ogni  cofa  con  la  luce  feconda,che  dalla  prima  è  cagionata;&  è  dagli  artefici  chia- 
mata lume  rifleffo.Et  che  fia  vero  che  la  luce  prima  ,  che  entra  per  la  fineftra  ,  non  può  illuminare 
immediataméte  tutte  le  parti  della  ftanza,è  manifefto,perche  di  già  fappiamo,che  ogni  luce  è  por- 
tata per  linea  retta, &  non  poffono  le  linee  rette  percuoterete  non  à  dirimpetto  del  corpo  lumino- 
fo, di  dóde  effe  efcono,attefo  che  da  ogni  punto  del  corpo  luminofo  efeono  infinite  linee  radiali, che 
vano  a  tutti  i  punti  dei  corpi,che  le  fono  oppofti  \  affermando  vniuerfalmente  i  Profpettiui,che da 

ogni 
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ogni  punto  del  corpo  lumìnofo  fi  fparge  il  lume  fecondo  la  piramide  dell'illuminatione;  ma  acciò  que- 
fto  fpargimento  di  raggi  fi  polla  fare,  è  necefl'ario,  che  i  mezzi,per  i  quali  deuono  pattare,  fiano  diafa- 
ni,di  maniera  che  nella  rtanza  ofcura  entreranno  folo  quei  raggi ,  che  rettamente  per  la  fineftra  pofiò- 
no  paflare  ,  &  quefti  percuotendo  nelle  mura  ,  o  pauimento  della  ftanza  ,  fi  romperanno  ,  &  illumine- 
ranno gl'angoli  di  quella;&  quanto  più  gagliardi  faranno  li  detti  raggi, tanto  maggiore  farà  la  luce  fe- 
conda. La  onde  vediamo.che  ogni  picciolo  raggio  di  Sole,che  entri  in  vna  ftanza,illumina  con  la  riflef- 
iìone  fua  tutte  l'altre  parti  di  quella  . 

DEFINITIONE    XXV. 

Corpo  diafano  è  quello  3  per  lo  quale  può  pafiare  la  luce . 

Di  quefti  corpi  diafani  alcuni  fono  naturali,  come  per  efempio,  i  Cieli,  il  fuoco,  l'aria,  con  i  vapori 
che  v'afeendono,  l'acqua,  alcune  fpecie  di  pietre,  &  molti  olfi  di  pefei ,  &  d'animali  aerei,  &  terreftri  ; 
per  i  quali  tutti  pafla  non  folamente  la  luce  prima,  ma  anco  la  feconda  ,  che  da  efla  prima  è  rifkffa  :  & 
altri  fono  artificiali,  come  i  vetri,  &  altre  cofe  trafparenti,  che  fimilmente  dall'arte  fono  fatte . 

DEFINITIOKE     XXVI. 

Corpo  opaco  è  quello,  che  non  ejfendo  trafparente>  non  può  effer  penetrato  dalla  luce . 

La  terra  è  veramente  opaca,  &  fra  gl'altri  elementi  è  fola  fenza  trafparenza  ;  &  perciò  creile  pietre, 
&  altre  cofe  minerali,  quelle  fono  più  opache,  che  partecipano  più  di  terra,  &  fon  tali,  che  la  luce  non 
le  può  penetrare,  Ci  come  ne  anco  i  Raggi  vifuali,ne  le  linee  radiali,  che  portono  i  fimulacri  delle  cole. 

DEFINITIONE    XXVII. 

Ombra  è  quella  parte  dì  ofeurìtà ,  che  è  cagionata  dal  corpo  opaco. 

Dal  corpo  opaco  è  cagionata  l'ombra,  attefo  che  percotendo  la  luce  in  elfo  corpo,  illumina  la  parte 
che  tocca  ,  &  1  altra  parte  che  non  è  vifta  da  efla  luce,  refta  ofcura  ,  &  prohibifee  che  la  k:ce  non  paflì 
pui  oltre,  &  caufa  l'ombra  all'incontro,  conforme  alla  grandezza  fua,  &  all'altezza  della  luce  ,  che  lo 
illumina:  non  oftante  che  anco  i  corpi  luminofi  cagionino  di  loro  qualche  poco  d'ombra  ,  la  quale  per 
edere  deboliflima ,  è  impropriamente  chiamata  ombra . 

Si  doueui  difopra  definire  la  par  ite  che  taglia  la  piramide  vifuale,  ma  perche  più  a  bajso  l'Autor?  dice 
ejfere  prefi  per  quella  fuperficie  piana  che  taglia  la  prefata  piramide,  pero  ce  ne  rimettiamo  à  quel  luogo. 

SVPPOSITIONE    DELLA   PROSPETTIVA 

PRATICA. 

«SS* 

SVPPOSITIONE     PRIMA. 
Ogni  corpo  opaco  polito  dalla  natura ,  ò  dall'arte ,  è  ricettiuo  delle  imagini  de  gli  oggetti . 

H  E  li  corpi  politi  fiano  ricettiui  delle  imagini  de  gli  oggetti ,  appare  efler  vero  per  l'efpe- 
rienza,  che  ne  veggiamo  nelle  pietre  dure  ,  Se  in  altri  limili  corpi  naturali  ,  &  ne  gli  fpccchi 
d'acciaio,  &  di  metallo ,  nel  riccuer  che  fanno  i  fimulacri  delle  cofe,  che  con  debita  diftan- 
za  fi  rapprefentano  loro  . 

SVPPOSITIONE     SECONDA. 
Ogni  corpo  diafano  di  fondo  denfo  &  opaco,  è  ricettiuo  della  imagine  di  qualft 'veglia  cofa. 

Al  corpo  diafano  &  trafparente  in  vece  della  foliditd,che  ne'corpi  politi  fa  riceuere  l'imagini  (come 
nella  precedete  fuppofitione  s'è  detto)  ferue  la  denfità  &  ofeurità  del  fondo,fenza  la  quale  la  vifta  tra- 
pafla  per  la  chiarezza  d'eflb  corpo.come  per  efempio  interuiene  quàdo  miriamo  in  vn  lucido  criftallo, 
oue  non  feorgendofi  cofa  nefluna,  fé  gli  poniamo  di  fotto  il  fondo  denfo  di  ftagno,&  d'argéto  viuo,rice 
uè  fubico  tutte  le  imagini  de  gli  oggetti,che  fé  gli  rapprefentano.il  quale  effetto  fi  vede  anco  nelle  cofe 
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naturali,  come  nell'acqua  limpida  in  vn  vafo,  che  habbia  il  fondo  dcnfo.  E  ben  vero,  che  anco  nell'ac- 
que di  poco  fondo,  &  ne'  criftalli  che  non  hanno  fondo  denfo&  opaco,  s'imprimono  l'imagini  ;  ma  im- 
perfettamente ,  &  cali,  che  a  pena  fi  fcorgono  .  JEt  fé  i  criftalli  concaui  &  conuefli  riceuono  (  ancorché.» 
fondo  opaco  non  habbiano  )  i  fimulacri  de  gli  oggetti  molto  efquifitamente  ,  auuiene  perche  in  vece 
della  opacità,  del  fondo  ferue  loro  la  concauità ,  &  conueflìonc  ,  come  fanno  i  periti  , 

SVPPOSITIONE     TERZA, 

Ogni  cofa  è  diffufiua  della  imagi  ne  fua  à  qual  fi  voglia  corpo  per  il  mc7za  del  diafano  ,  Jìa  il- 
luminato ,  ò  nò , 

Che  ciafeuna  cofa  habbia  virtù  di  mandare  il  fimulacro  fuo  ad  imprimerli ,  non  /blamente  ne'  carpi 
folidi,  &  politi, &  ne  diafani  di  fondo  ofcuro,ma  anco  ne  corpi  folidi  fenza  polimento  ne(funo,come  fo- 
no le  muragliela  carta, i  panni, &  altre  cofe  fimilijappare  ciòelìer  manifeftamente  vero:primaper  l'ef- 
fempio,  che  habbiamo  dato  di  fopra  de  gli  fpecchi  di  diuerfe  maniere ,  &  de'  diafani ,  ne'quali  fi  va  ad 
imprimere  l'imagine  di  ciafeuna  cofa  ;  &  poi  per  quello  ,  che  quanto  a  i  corpi  denfi  fenza  polimento  fi 
dille  da  noi  al  primo  teorema  de  gli  fpecchi  d'Euclide;doue  s'infegnò  di  fare  in  vna  fineftra  vn  buco  pi 
rannidale, per  il  quale  entrando  i  fimulacri  delle  cofe,che  fono  di  fuori, fi  vanno  ad  imprimere  nel  muro, 
che  gli  è  all'incontro  co'medefimi  colori  &  mouimenti  loro,  in  modo  che  fi  vede  l'imagine  dell'aria  az- 
zurra, doue  vanno  volando  gli  vccelli,&  caminando  le  nuuole  apunto  come  fanno  per  l'aria  ftefla,&  li 
raggi  che  portono  l'imagine  de  gli  oggetti  ad  improntarli  nell'occhio  ,  camminano  tanto  per  il  mezzo 
dell'aria  feura,  come  anco  per  la  illuminata,  pur  che  l'oggetto,  che  ha  da  mandare  il  fuo  fimulacro  al- 
l'occhio,fia  illuminato,  Et  ciò  vediamo  efler  vero,  quando  di  notte  per  il  mezzo  dell'aria  ofeura  vedia- 
mo i  fuochi  &  i  lumi,  ancor  che  molto  fiano  da  noi  lontani.  Et  il  limile  fi  vede,quando  per  il  mezzo  di 
vna  ftanza  ofeura  partono  i  fimujacri  delle  cofe,  che  vediamo  nell'altra  ftanza  illuminata—  . 

SVPPOSITIONE     QJVARTA- 

H  occhio  nojlro  è  ricettino  delle  imagini  delle  cofe?  che  fé  glirapprefentano. 

Nell'annotomia,  che  fi  fa  dell'occhio,ci  appare  chiaramente,che  l'humor  criftallino  è  ricettiuo  del- 
le imagini  de  gli  oggetti ,  che  fé  gli  rapprefentano  ,  vedendoli  imprimere  in  elfi  come  nello  fpecchio  : 
&  quefto  ci  fi  fa  noto  ancora  ogni  volta  che  noi  miriam©  gli  occhi  altrui  ;  poiché  vediamo  in  elfo  im- 
prenda fempre  l'imagin  noftra ,  oltre  che  la  fabbrica  dell'occhio  ftefTo  ci  fa  toccar  con  mano  la  verità  di 
quefto  ;  percioche  efiendo  (  come  s'è  detto  di  fopra  )  ogni  corpo  polito  ,  ò  diafano  di  fondo  opaco  & 
denfo,  ricettiuo  delle  imagini,  l'occhio  farà  tale  per  hauer  la  fuperficie  cornea  trafparétiflima,&  l'hu- 
mor acqueo  tanto  diafano,quàto  R  fia  qua!  fi  voglia  acqua  limpida  &  chiara,&  hauendo  il  vitreo,  &  il 
criftallino,  che  trapalano  di  gran  lunga  la  chiarezza  &  candidezza  del  vetro  &  del  criftallo.  A  i  quali 
humori  in  vece  del  fondo,  che  fi  fa  a  gli  fpecchi ,  ha  dato  la  Natura  la  tela  che  gli  circonda ,  talmente 
opaca  &:  ofeura,  che  pollino  riceuere  le  imagini  delle  cofe  vifibili.  Ma  perche  l'occhio  per  efler  anima- 
to, è  più  nobile  (frumento,  che  non  fono  gli  fpecchi  materiali,  riceue  anco  più  perfettamente  i  fimula- 
cri delle  cofe  . 

SVPPOSITIONE    EVINTA. 

Non  poffiamo  dipintamente  veder r,  fé  non  fotta  angolo  acuto . 

Tutte  le  cofe  che  vede  l'occhio  noftro,  fono  vedute  da  lui  mediante  le  linee  radiali,che  nel  centro  fuo 
formano  l'angolo, fecondo  che  fi  è  detto  nella  19.  Se  30.  definitione.  Et  perche  volédo  dette  linee  andare 
al  centro  dell'humor  criftallino, deuono  palfare  per  la  luce,  &  per  la  pupilla  dell'occhio;  efiendo  il  dia- 
metro della  luce  vguale  al  lato  dell'eflagono  deferitto  nel  maggior  cerchio  della  palla  dell'occhio ,  & 
quello  della  pupilla  quafi  vgnale  al  lato  del  dodecagono,come  s'è  detto  nella  quarta  definitione;  ne  fé- 
gue,  che  l'angolo  retto  non  pofla  giugnere  al  centro,doue  fi  forma  la  perfetta  vifione  ,  &  che  né  anco  fi 
polla  fotto  di  eflb  veder  diltintamente  cofa  alcuna.  Il  che  l'efperienza  ftefla  ci  moftra,  poiché  mirando 
l'angolo  retto  con  vn'ecchio  folo,  non  polliamo  diftintamente  vederej'vna  &  l'altra  linea  ,  dalle  qua- 
li è  formato  ,  Et  quefto  auuerrebbe,  fé  fuffe  vero  quel  che  Vitellione  afferifee,  moftrando  che'l  diame- 
tro della  luce  fia  vguale  al  lato  del  cubo  deferitto  nella  sfera  Vuea  ;  &  tanto  più  facilmente  fi  vedreb- 
be f  fi  come  s'è  dimoftrato  alla  propofitione  21.)  quanto  che'l  centro  dell'humor  criftallino  efee  fuo- 
ri del  centro  della  palla  dell'occhio  per  la  quinta  parte  del  fuo  diametro,  come  se  moftrato  nella  quar 
ta  definitione. Onde  perche  il  diametro  della  luce,&  quello  della  pupilla,fono  della  mifura  che  fi  èdet- 
to;fi  vede  che'l  maggior  angolo, che  arriui  al  cétro  dell'humor  criftallino,è  due  terzi  dell'angolo  retto, 
poco  piu,o  meno, fecódo  che'l  buco  della  pupilla  fi  allarga,©  riftrigne.Et  però  per  dar  regola  ferma  del- 
la grandezza  del  maggior  angolo,  che  giugne  al  centro  dell'humor  criftallino,volendo  formare  le  pro- 
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fpettìtie  ,  diremo  che  li  due  terzi  dell'angolo  retto  ,  che  è  l'angolo  del  triangolo  equilatero,  capifcono 
commodamente  nella  pupilla  dell'occhio. 

SVPPOSITIONE    SESTA. 

llimagine  della  cofa  veduta  per  il  me7o  diafano  alluminato  ti  o/curo  cbejia,z>iene  all'occhio . 

Che  il  veder  noftro  fi  faccia  mediante  l'imagine  della  cofa  veduta,  che  come  in  vno  fpecchio  R  viene 
ad  improntare  nelPocchio,conforme  al  parere  d'Ariftotile,&  dell'Autore  di  quefta  Profpettiua,&  anco 
alla  verità  fteffa, fi  dimoftrerd  apertamente  e  con  la  ragione,  &  con  l'efperienza,fi  come  promettemmo 
di  fare  nelle  noftre  annotationi  della  Proipettiua  d'Euclide  alla  prima  fuppofitione,doue  fu  necelTario 
difendere  quanto  fi  potè  l'opinione  dell'Autore. 

Deuefì  adunque  primieramente  confidcrare,che  quelli  che  hanno  detto  il  vedere  farfi  per  i  raggi,che 
dall'occhio  vfcendo  vanno  a  trouare  la  cofa  veduta, fono  di  due  pareri. Imperoche  Euclide  per  princi- 
paliilìmo  rondamelo  della  Profpettiua  prefuppone  ,  che  i  raggi  vifuali  efchino  dall'occhio, &  vadano 
alla  cofa  veduta, doue  fanno  la  bàfa  delia  piramide, la  cui  punta  fi  forma  nel  centro  dell'occhio:  alla_» 
quale  opinione  R  accorta  tutta  la  fcuola  vniuerfale  de'Matematici  antichi. Ma  gli  altri ,  de  quali  è  ca- 
po il  gran  Platone  ,  affermano  che  quei  raggi  vifuali  ,  che  efcono  dall'occhio  ,  fiano  vna  luce,  &  vno 
fplendore,che  giunga  nell'aria  fino  à  vn  certo  lpatio  determinato,  oue  fi  congiugne  col  lume  citeriore, 
&  faffi  dell'vna  &  l'altra  vna  luce  fola  talmente  ingagliardita  &  fortificata,che  mediante  quella  diriz- 
zando l'occhio  all'oggetto, fi  veda  facilmente. Et  con  quefti  pare  che  fi  concordi  Galeno  nel  7.  lib.  de" 
precetti  d'Hippocrate  &:  di  Platone, &  nella  2. parte  del  trattato  de  gli  occhi, al  fefto  capoidoue  dimo- 
rtrando,che  i  nerui  vifuali  fon  vacui  a  guifa  d'vna  picciola  canna,  viu>!e,che  per  efli  venghinodal  cer- 
uello  gli  fpiriti  vifuali,i  quali  giugnendo  all'occhio  mandano  fuori  la  lor  luce  nell'aria  ,  con  la  quale-, 
efee  infieme  non  so  che  di  virtù  dall'anima  ,  che  giugne  fino  alla  cofa  vilìbile  ,  per  il  cui  mezo  fi  fa  la 
vifione  .  Et  fé  bene  tal  virtù  è  portata  per  l'aria  alla  cofa  veduta  ,  gli  fpiriti  vifuali  rimangono  nondi- 
meno nell'occhio,  &  l'aria  illuminata  è  il  mezzo,  per  il  quale  detta  virtù  giugne  alla  cofa  vifibile  .  Et 
quefto  è  in  fomma  il  parere  di  quelli,  che  vogliono  ,  che'l  vedere  fi  faccia  per  i  raggi,  che  efcono  dal- 
l'occhio. Il  quale  come  hauremo  moftrato  euidentiffimamente  effer  fallò;  diremo  con  Ariftotile  in  che 
modo  R  ficcia  il  vedere  ,  &  folueremo  tutti  i  dubbi ,  che  in  contrario  fi  pofìono  addurre  per  faluare 
l'opinione,  che  dal  Vignola  fi  fupponecome  chiara;attefo  che  anco  Ariftotile  difende  quefto  fuo  pare- 
re più  torto  reprouando  le  opinioni  contrarie,che  dimoftrando  direttamente  la  fua,&  perciò  viene  an- 
nouerata  fra  le  fuppofitioni,&  non  fra  i  teoremi  dimoftrabili. 

Hora  effendo  che  la  pupilla  dell'occhio  fia  coperta  dalla  tunica  cornea,  fi  come  fi  è  già  detto  alla  4. 
definitione,refterà  chiaro,che  da  effa  non  potrà  vfeire  lume,o  fplendore  alcuno:Ma  concedafi,che  polla 
vfeire  fecódo  che  i  Platonici  vogliono,inquel  modo  che  nella  lanterna  rifplende  il  lume;  dico  che  quel 
lume  interiore  non  fi  potrà  vnire  all'erteriore;  auuenga  che  i  lumi  non  fiano  corpo  ,  ma  aftettione  de' 
corpi, &  da  effi  prodotti. Onde  ne  feguirà,che  impropriamente  fi  dichino  i  lumi  vnirfi, perche  più  torto 
(à  dir  così  )  R  confondono  infieme  ,  che  fi  vnifchino.  &  vediamo,  che  quando'fi  apprettano  inficine  due 
candele  accefe,che  i  lumi  loro  non  fi  vnifcono;ma  effendo  loro  apprefentato  il  corpo  opaco,cagionano 
due  ombre;il  che  dà  fegno,che  quei  lumi  non  fono  vniti  infieme. 

Ma  porto  che  quei  raggi  luminofi  fi  potettero  vnire  ,  dico  che  né  anco  ia  vifione  fi  potrà  fare  per  effi 
raggi  luminofi,  perche  farà  neceffario,  che  effi  raggi  fiano  corpo,  hauendo  d  mutar  luogo,  fecondo  che 
l'occhio  gira  da  vna  cofa  a!l'altra;poi  che  è  proprio  de'corpi  il  mutar  luogo, &  nò  delle  cofe  incorporee: 
&  perciò  bifogna  dirc,che  detti  raggi  vifuali  neceflariaméte  fianocorpi.il  che  fé  fuffe  vero,vedafi  qua- 
ti  inconuenienti  ne  feguirebbono.  Et  prima  hauendo  a  vfeire  i  raggi  vifuali  dell'occhio  continuamente 
nel  guardare  che  fi  fa,  &  maffimamente  di  lontano;  feguirà,che  l'occhio  fi  firacchi,&  s'indebohfca.Ma 
fé  fi  rifpóde,  che  effendo  i  raggi  fottiliffimi,non  fi  indebolire  l'occhio; non  fi  potrà  fuggire  almeno,che 
nel  guardare  alle  ftelle  perla  fmifurata  lunghezza  de'raggi  vifuali,nó  fi  confumi  vna  buona  parte  del- 
l'animale,non  che  dell'occhio.Oltre  che  detti  raggi  corporali  faranno  nell'aria  impediti  da  ogni  cor- 
po,che  incontreranno,  etiamdio  da'raggi  vifuali  de  gli  altri  occhi,che  in  diuerfe  parti  rifguardano,  & 
(penalmente  faràno  diffipati,&  rotti  dalle  groffe  pioggie  &  tempefte,&  da  venti  gagliardi:&  pure  fpe- 
rimentiamo  il  contrario,che  foffiando  i  venti,  &  tempeftando,noi  vediamo  bene  in  ogni  modo. 

Et  in  oltre  fedetti  raggi,che  efcono  dalI'occhio,fuflero  così  tenui  &  fottili;  potremo  vedere  co  le  pai 
pebre  chiufe,perche  effi  raggi  trapafferebbono  per  i  pori  delle  palpebre,fi  come  vediamo  trapaflare  il 
fudore,&  le  lagrime,che  da  gli  occhi  R  diftillano.  Aggiùgafi,che  fé  i  raggi  fon  corpo.come  potrà  la  me 
defima  cofa  effer'in  vn'ifteffo  tépo  mirata  da  grandiffimo  numero  di  riguardanti,  perche  come  vn  oc- 
chio l'haurà  occupata  co'fuoi  raggi ,  non  potendo  ftar  più  d' vn  corpo  in  vn  luogo  ,  i  raggi  de  gli  altri 
occhi  nò  potranno  vederla,  &  vno  nò  potrà  veder  fé  medefimo  ne  gli  occhi  dell'altro,perche  s'impedi- 
ranno con  i  raggi  infieme,  Se  nò  fi  vedranno  nel  medefimo  fpatio  di  tempo  tanto  le  cofe  lontane, come 
le  vicine:  perche  effendo  i  raggi  corpo, poneranno  più  tempo  a  giugnere  in  vn  luogo  lontano,che  in  vn 
vicino  .  Et  pure  vediamo  di  ciò  l'efperienza  in  contrario  ;  poi  che  nel  medefimo  fpatio  di  tempo  ven- 
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gono  all'occhio  tanto  le  cofe  lontane,come  le  vicine.  Aggiungafi,che  in  tutti  quelli  che  veggono  con  gli 
occhiali, o  vetri,fi  farebbe  la  penetrationede'corpi,che  da  i  Filofon*  è  rifiutata. 

Per  le  quali  ragioni  fi  deue  indubitatamente  concludere,  che  il  veder  noftro  nò  fi  faccia  in  modo  al- 
cuno da'  raggi  ,che  efcono  dall'occhio;ma  che,come  vuole  Ariftotile,efìendo  il  vedere  paflìone,  &  ogni 
patitone  efieudo  nel  patiente;ne  fegue  che'l  vedere  fi  faccia  détro  all'occhio  noftro,&  non  fuori, &  per- 
ciò dice  Ariftotile,che  la  fpecie,o  nnagine  della  cofa  veduta  fi  ftende  nell'aria  tanto>  che  viene  fin  den 
tro  all'occhiò  noftrò  ad  imprimerfi  nell'humor  crilìallino,  nel  quale  fi  fa  principalmente  la  vifione  ,  a 
che  concorre  nondimeno  tutta  la  fuftanza  dell'occhio. 

Et  iì  conferma  quella  opinione  d'Ariftotile  con  due  efperienze;conciofia  che  noifappiamo,chequa- 
do  vno  mira  per  vn  pezzo  il  Sole,o  qualche  altro  obbietto  potente,  l'imagine  di  efTo  refta  buona  pezza 
nell'occhio  ,  &  la  vediamo  etiamdio  con  le  palpebre  chiufe  .  Il  che  non  auuerrebbe  ,  fe'l  vedere  non  fi 
facefle  per  i'imagini  riceuute  dentro  all'occhio. 

In  oltre  nella  precedente  fuppefitione  s'è  moftrato  ,  che  l'occhio  eflendo  diafano  di  fondo  opaco  & 
ofeuro,  eiìlr  ricettino  de'fimulacri  delie  imagini  delle  cofe  molto  più  perfettamente  ,  che  non  fono  gli 
fpecchi'.però  non  fi  deuecredere,the  tal  potenza  le  fia  dalla  Natura  conceda  in  darno,&  che  la  vifione 
non  li  debba  fare  per  i  fimulacri  delle  cofe,che  nell'occhio  s'imprimono. 

Et  perche  ne  gli  fpecchi  piani  l'imagine  apparifee  fempre  della  medefima  grandezza  dell'obbietto, 
&  ne'rotondi  apparifee  tanto  minore, quanto  che  lo  fpecchio  è  minore,come  dimoftra  Euclide  nel  teo- 
rema 19.21.&  22.delli  fpecchi,  &  Alazeno  nel  6.1ib.  &  Vitellione  nel  5.  però  la  Natura  ha  fatto  l'oc- 
chio tondo  &  piccolo,  accioche  egli  polla  riceuere  l'imagine  &  il  fimulacro  di  molte  cofe  a  vn  tempo  , 
le  grandezze  &  lontananze  delle  quali  egli  comprende  poi  dalla  grandezza  de  gli  angoli  che  nel  centro 
dell'humor  criftallino  d  formano. Et  perche  gli  ipiri ci  che  veggono, fon  dentro  all'occhio,non  al  roue- 
fcio,ma  nel  lìto  loro  naturale  vediamo  le  cole. Ma  che  ciafeuna  cofa  habbia  virtù  di  mandare  l'imagi- 
ne fua  ad  imprimerfi,  lì  è  già  detto  nella  terza  fuppofitione.ta  onde  efiendo  la  natura  delle  cofe  tale  , 
che  ol'è  proprio  imprimere  I'imagini  fue,nò  folo  ne'corpi  politi  &  diafani,  ma  ancora  ne'muri  ruuìdi 
&  denìì.chi  è  che  non  creda  ,  che  tanto  maggiormente  s'imprimeranno  nell'occhio  noftro  comporto 
d'humon  così  nobili  &  rifplendenti,&  informato  dall'anima  sì  perfetta?Refterà  dunque  chiaro  ,  che'l 
veder  noltro  fi  faccia  mediantel'imagini  delle  cofe,che  fi  vanno  ad  imprimere  nell'occhio,conforme  al 
parere  de'Peripatetici . 

Hora  per  leuareogni  forte  di  difficultà,che  fi  potefie  addurre,porremo  qui  apprefib  quelle  obiettio- 
ni,che  a  contro  quella  opinione  fi  fogliono  fare  ,  &  c'ingegnaremo  di  foluerle  di  maniera,  che  non  refti 
dubbio  alcuno, che  la  verità  fia  quella. 

Si  adducono  primieramente  certe  efperienze  ,  le  quali  par  che  dimoftrino  che'l  vedere  fi  faccia  me- 
diante i  raggi,che  efcono  dall'occhio.Ét  prima  dicono,  che  quando  fi  vuol  vedere  di  lontano  qualche.» 
cofa  picciola  ,  fi  comprime  l'occhio  ,  &fi  reftringono  le  palpebre  ,  quafi  che  fi  faccia  forza  di  mandar 
fuori  i  raggi  più  dirittamente. 

'■  Che  locchio  nel  guardare  affai  fi  ftracca,&  pare  che  ciò  proceda  dalla  quantità  de'raggi,che  efcono 
da  elio. 

I  Che  la  donna, che  patifee  il  meftruo,guardando  nello  fpecchio,  lo  macchia:  &  da  quello  argumenta^ 
no,chc  per  vedere  efea  dall'occhio  fuo  qualche  cofa. 

r  Che'l  bafilifco  con  lo  fguardo  auuelena  l'huomo,&  che  ciò  non  fuccederebbe,fe  nel  vedere  non  man- 
darle fuora  i  raggi  vifuali. 

?  Che  fe'l  vedere  fi  fa  entrando  I'imagini  delle  cofe  nell'occhio,  efib  nel  medefìmo  tempo  verrebbe  a_» 
rie.  ucre  cofe  contrarie,-vedendo  in  vnoiftante  il  bianco  &  il  nero,&  diuerfi  colori . 

*  Che  fe'l  vedere  fi  fa  per  il  riceuere  delle  imagini,che  fa  l'occhio,&  fi  fa  co  la  piramide  de'raggi  vifua 
li, che  ha  la  bafa  nella  cofa  vifibile,&  la  punta  nel  centro  dell'humor  criftallino;  non  fi  potrà  vedere  la 
grandezzata  figurala  diflanza,il  fito,&  il  luogojnè  s'imprimeranno  nell'occhio  in  quel  modo  che  effe 
Hanno, aguzzandofi  la  piramide;fin  che  venga  al  centro  dell'humor  criftallino  dentro  all'occhio  . 

7  Che  fe'l  vedere  fi  fa  per  il  riceuere  delle  imagini ,  per  qual  cagione  alcuni  veggon  bene  folamento 
da  preffo,&  non  da  lontano? 

3       Che  per  la  medefima  ragione  non  fanno  come  fia  pofllbile,che  altri  vedano  folamente  di  lontano,  & 

non  da  prefib.  .■•«.,. 

9  Che  molti  veggon  bene  tanto  da  prefib, come  da  lontano,  &  che  riceuendo  ciafeuno  di  quefti  l'ima- 
gine nell'occhio  nel  medefìmo  modo,  vogliono  che  quella  diuerfità  del  vedere  proceda  folamente  da  i 
raggi,che  in  diuerfi  modi  fi  mandono  fuori . 

i_he  fé  I'imagini  delle  cofe  fi  riceueflero  nell'occhio, douerebbono  efler  riceuute  nel  medefìmo  eflere, 
&  nella  medefima  diftanza  &  qualifiche  fono.&  per  quello  Plotino  dubita,  per  qual  cagione  auuenga, 
che  quelle  cofe  che  di  lontano  fi  veggono, apparivano  minori  di  quello  che  fono,  &  le  cofe  dittanti  pa- 
iono manco  diftanti  di  quello  che  fono  con  verità. 

Alla  prima  efperienza  addotta  contra  Ariftotile,  fi  dice  che  fi  comprime  l'occhio,  &  fi  riftringono  le 
palpebrerò  perche  fi  madi  fuori  cofa  nefiuna  dall'occhio:ma  accioche  gli  fpiritì  interiori  s'vnifchino, 
&  fiano  più  atti  a  vedere  i  fimulacri  delle  cofe  minute  imprefle  nell'humor  criftallino  ;  &  anco  fi  ftrin- 
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gono  le  palpebre,  acciòche  fi  efcludino  gli  altri  fìmulacri  de  gli  obbietti  5  perche  non  venghino  all'oc- 
chio, ad  impedire  la  vifione,  che  s'intende  fare . 

Alla  feconda  fi  rifponde,  che  l'occhio  s'affatica  non  per  mandar  fuori  i  raggi, ma  perche  egli  non  ha 
l'atto  del  vedere, fé  non  mediante  la  potenza  vifiua,  &  quefta  non  fifa  fé  non  da  gli  (piriti  vifuali,  che 
continuamente  fi  rifoluono,  &  perciò  affaticano  l'occhio,  &  hanno  bifogno  di  quiete  &  di  ripofo. 

Alla  terza,  Che  da  gli  occhi  della  donna  che  patifce  il  meftruo,efcono  vapori  graffi  putrefatti  &  vi- 
fcofi,i  quali  giugnendo  allo  fpecchio,lo  macchiano;  ma  tali  vapori  non  efcono  già  per  l'operationedel 
vedere:  &  quefto  Ci  conofcerd,  perche  quando  la  donna  fi  difcofta  affai  dallo  fpecchio,non  lo  macchia  : 
il  che  è  fegno,che  quei  vapori  non  ci  arriuono,  fé  bene  vi  giugne  la  vifta. 

Alla  quarta  ,  Che'l  bafilifco  ammazza  l'huomo  con  lo  fguardo  (  fé  però  è  vero)  perche  da  gli  occhi 
fuoi  efcono,non  già  per  cagione  di  vedere, alcuni  vapori  velenofi,i  quali  (tendendoli  per  l'aria  fon  prefi 
dàll'huomo  nel  refpirare  con  l'aria  ifteffa,  &  arriuando  al  cuore  corrompono  gli  fpiriti  vitali,  &  l'am- 
mazzano. Et  nel  medefìmo  modo  parimente  accade  a  quelle  donne, che  con  lo  fguardo  fafeinano  i  put- 
ti, i  quali  per  hauere  il  corpicino' tenero,  facilmente  fono  infettati  nel  refpirare  che  fanno. 

Alla  quinta,  Che  le  fpecie  del  bianco  &.  del  nero,che  fono  nell'occhio, non  hanno  contrarietà  nefluna 
tra  di  effe,  effendo  effetti  fecondarij,  che  da'primi  procedono:  conciofìa  che  a  far  che  fiano  contrari;  , 
bifogna  che  fiano  pofitiui  attualmente,  come  s'infegna  nel  decimo  della  Metafifica  .  Et  però  quelli  ef- 
fetti fecondi  non  fono  contrari),  non  effendo  materiali, né  pofitiui, ma  fpiritali  fenza  materia  alcuna. 

Alla  fella,  Che'l  vedere  fi  fa  mediante  la  fpecie  della  cofa,  &  effendo  la  fpecie  fpiritale,  confifte  nel- 
l'effere  fpiritale,  &  indiuifibile  .  Et  perciò  dall'obbietto  efee  la  fpecie  vifìbile,  &  fi  ftende  di  maniera  , 
che  ci  rapprefenta  la  grandezza,  la  diftanza,il  luogo,  &  l'altre  qualità  dell'obbietto:  &  nondimeno  ef- 
fa  fpecie  non  è  di  alcuna  quantità  .  Et  con  tutto  che  la  piramide  fi  vada  fempre  aguzzando  fino  alla_. 
fua  punta;  la  fpecie  della  cofa  vifibile  è  però  fempre  la  medefima,&  non  crefce,nè  fi  diminuifee,  confi- 
flendo  nell'effere  indiuifibile  . 

Alla  fettima,Che  fé  alcuni  veggono  bene  folamente  da  preffo,nafce  per  hauer  gli  fpiriti  vifuali  ebeti 
&  deboli,  i  quali  ricercano  l'aria  poco  ilk:minata,perche  nel  grande  fplendore  tali  fpiriti  fi  difiìpano, 
&  fi  difgregano.  Et  di  qui  viene,  che  quefti  tali  veggono  meglio  la  fera  al  tramontare  del  Sole,  che  non 
fanno  nel  mezo  giorno  . 

Alla  ottaua  ,  Che  quelli  che  veggono  bene  folamente  di  lontano  ,  hanno  gran  quantità  di  fpiriti  vi- 
fuali ,  ma  torbidi  &  groffi  ,  &  perciò  gioua  loro  la  gran  quantità  del  mezo  illuminato ,  dalla  quale  gli 
fpiriti  fono  purificati  &  aifotigliati,  per  poter  difh'ntamente  vedere  . 

Alla  nona  ,  Che  quelli  che  veggono  così  bene  da  preffo  ,  come  di  lontano  ,  hanno  gli  fpiriti  fottili  & 
chiari  talmente  gagliardi,che  poifono  così  ben  vedere  col  poco,come  col  molto  mezo  illuminato. 

Alla  decima  ,  Che  non  ofta  quel  che  dice  Plotino  nell'ottaua  Enneade,  che  la  cagione  perche  vedia- 
mo la  cofa  di  lontano  minore  di  quello  che  è,  nafee  dalla  grandezza  dell'angolo  maggiore  ,  o  minore , 
che  fi  forma  nell'occhio  .  Perche  altri  vogliono  che  nafea  perche  vediamo  le  cofe  mediante  il  colore  > 
la  cui  fpecie  viene  di  lontano  debile  all'occhio.  &  li  contorni  dell'obbietto  non  fé  gli  rapprefentano  le 
non  diminuiti,  &  perciò  vogliono,  che  la  cofa  vifta  ci  apparifea  di  minor  quantità,  che  ella  non  e  ;  co- 
me interuiene  alle  figure  quadrangole  vifte  di  lontano ,  che  ci  apparifeono  rotonde  .  Di  che  fi  rende  la 
ragione  da  Euclide  nel  9.  teorema  della  Profpettiua  . 

SVPPOSITIONE     SETTIMA. 

La  figura  compre/a  da' raggi  'vifuali ,  che  dalla  cofa  veduta  vanno  all'occhio ,  è  vn  Cono ,  la 
tui  punta  è  nel  centro  dell' humor  Crijlallino  ,  &  la  bafa  è  nelì ejtremità  della  cofa  veduta  . 

Vitellione  nel  quarto  libro  ,  volendo  darci 
la  definitione  del  Cono,dice  effere  vna  pirami 
de  rotonda,  che  ha  per  bafa  vn  cerchio  .  Il  che 
ficaua  ancora  dalla  definitione  18.  dell'i  1.  di 
Euclide  ,  &  dalla  quarta  del  primo  libro  de* 
Conici  di  Apollonio  Pergeo  .  Hora  ,  che  ogni 
volta  che  i  raggi ,  i  quali  vengono  ad  impri- 
merli nell'occhio  ,  facciano  figura  di  Cono  ,  è 
manifeftojpoiche  nell'empire  l'occhio  elfi  rag- 
gi paffano  per  il  buco  della  pupilla,  che  è  ton- 
do :  fenza  che  quefto  medefimo  ci  moftra  l'efperienza  ;  perche  quando  apriamo  gli  occhi  per  veder 
qualche  cofa,  vediamo  in  forma  di  cerchio  (  che  è  la  bafa  del  Cono)  all'intorno  della  cofa  veduta  ,  & 
non  vediamo  folamente  quello  che  intendiamo  di  vedere  .  Et  quefto  Cono  quando  vediamo  diftinta- 
méte  &  perfettamente,  è  d'angolo  acuto  vguale  all'angolo  del  triangolo  equilatero.  Ma  quando  s'apre 
1  occhio  per  mirare  in  confufo,l'angolo  del  Cono  farà  ottufo ,  ò  almeno  retto,  come  dice  il  Lariffeo  . 

Et  per- 
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Et  perche  l'angolo  ottufo  ,  ò  retto  del  Cono ,  che  entra  nella  pupilla  dell'occhio  ,  non  può  giugnere  al 
centro  dell'humor  cristallino,  ma  fi  ferma  nell'humor  acqueo;  di  qui  è  ,  che  l'vltime  parti  della  bafa_, 

del  Cono  ,  vicine  alla  Tua  circonferenza  ,  non  li  veggono  diftintamente,  co- 
me fan  quelle  della  bafa  del  Cono  dell'angolo  vguale  a'due  terzi  d'vn'ango- 
lo  retto.  Perciò  che  quell'angolo  arriua  al  centro  dell'humor  criftallino,  do- 
ue  fi  fa  la  perfetta  vifione  .  Il  che  non  auuiene  a  gli  angoli  retti ,  ò  ottufi  ; 
perche  giugn.endo  folamente  all'hrmore  acqueo  ,  non  ci  poflbno  far  vedere 
fé  non  imperfettamente.  Oue  che  nella  prefente  figura  l'angolo  ACB,di  due 
terzi  d'angolo  retto  giugne  al  centro  dell'humor  criftallino  ,  &  l'angolo  ret- 
to ENF  ,  &  l'angolo  ottufo  GMH  ,  giungono  folamente  all'humor  acqueo  , 
oue  gli  fpi  ri  ci  vifini  veggono  più  imperfettamente  che  non  fanno  nell'hu- 
mor criftallino,  come  fi  può  vedere  alla  defìnitione  quarta . 

SVPPOSITIONE     OTTA' VA. 

Quelle  cofe  fi veggono ,  le  fpecie  delle  quali  giungono  all'occhio  . 

Le  fpecie  delle  cofe,  che  nell'occhio  noftro  vanno  ad  improntarli ,  vi  giungono  mediante  quei  raggi 
viftuli,  che  nel  centro  dell'humor  criftallino  formano  gli  angoli  dentro  al  Cono  del  veder  noftro.  Pe- 
rò acciò  che  vna  cofa  fi  poffa  vedere  ,  mandando  la  fpecie  fua  ad  improntarli  nell'occhio  ,  è  forza  che 
fià  polla  all'incontro  dell'occhio  a  linea  recta,&  habbia  vna  determinata  diftanza  dall'occhio  propor- 
rionata  alla  grandezza  fua  :  perche  tutto  quello  che  fi  vede,  lo  vediamo  fotto  l'angolo  ,  che  è  formato 
da  i  raggi  vifuali:  &  però  ogni  cofa  vifibile  haurà  vna  detcrminata  lunghezza  d'interuallo,  il  quale  fi- 
nito non  fi  può  più  vederci  poiché  quanto  la  cofa  è  più  lontana, tanto  più  fotto  minor  angolo  fi  vede; 
&  per  quello  Ci  può  vna  cofa  difeoftar  tanto  ,  che  l'angolo  de'fuoi  raggi  diuenti  come  quello  della  con- 
tingenza da  Euclide  pollo  nella  1 6.  del  3 .  lib.  né  poflino  gli  fpiriti  vifiui  comprendere  cofa  alcuna  con 
elfo,  diuentando  indiuifibile  al  fenfo .  Et  di  qui  è,  che  non  vediamo  in  Cielo  fé  non  le  fìelle,che  fono  di 
notabile  grandezza.  Il  che  non  nafee  tanto  dalla  gran  diftanza,  che  è  fra  noi  &  l'ottaua  sfera  ,  quanto 
dalla  piccolezza  di  effe  ftelle,che  non  è  proportionata  alla  diftanza,che  è  fra  loro  &  noi;  per  efler  elle 
tanto  picciole,  che'l  loro  diametro  non  fa  bafa  fenfibile  a  i  due  raggi,che  nell'occhio  formano  l'ango- 
lo tanto  ftretto,  che  da  elfi  raggi  fi  confondono ,  &  diuentano  quafi  vna  flefla  linea  .  Et  perciò  Euclide 
nella  Drima  fuppofitione  vuole,  che  i  raggi,  che  nell'occhio  formano  l'angolo,fiano  con  qualche  inter- 
uallo Vvno  dall'altro  lontano.  La  onde  è  necefl*ario,che  le  cofe  da  vederli  fiano  lótane  dall'occhio  pro- 
portionatamente  fecondo  la  grandezza  loro  .  Percioche  vna  ftella  fé  ben  fufle  dieci  volte  più  lontana... 
dall'occhio  noftro,  che  non  è  l'ottaua  sfera,con  tutto  ciò  lì  vedrebbe, quando  fufle  proporrionatamen- 
te  maggiore  delle  ftelle  della  prima  grandezza,  fecondo  la  diftanza  fua  ,  fi  come  vediamo  che  auuiene 
alle  {Ielle  della  prima  grandezza, che  fono  lótaniffime  in  comparatione  della  ftella  di  Mercurio, &  del- 
la Luna,  che  fono  vicinifiime  .  Ma  la  feconda  conditione  ,  che  deue  hauere  la  cofa  vifibile  ,  acciò  poffa 
mandare  le  fpecie  fue  ad  improntarli  nell'occhio,  è  che  fia  pofta  all'incontro  dell'occhio  a  linea  retta  , 
&  p.ilTi  per  vn  diafano  della  medefima  natura  ,  perche  facendo  l'occhio  l'officio  dello  fprechio  nel  rice- 
uere  le  fmagini  delle  cofe ,  è  forza  che  le  fiano  polle  all'incontro  a  linea  retta  .  Et  quello  difle  Euclide 
nel  teorema  16.  delli  {pecchi ,  che  ciafeuna  cofa  vifibile  ne  gli  fpecchi  piani ,  fi  vede  nella  linea  che  va 
da  ella  allo  fpecchio  ad  angoli  retti:  &  nel  teorema  feguente-che  ne  gli  fpecchi  tondi  la  cofa  fi  vede  nel- 
la linea  ,  che  da  effa  va  al  centro  dello  fpecchio  .  Di  qui  nafee  ,  che  le  cofe  che  dall'alfe  del  conio  fono 
toccate,  fono  ville  precifamente,  perche  l'alfe  di  elfo  conio  folamente  fra  tutti  i  raggi  vifuali  paflando 
per  il  centro  dell'humore  criftallino  ,  va  al  centro  della  palla  dell'occhio  ,  fi  come  allaprop.23.  fi  di- 
moftra,  che  fa  angoli  pari  {opra  la  fuperfìcie  della  sfera  dell'occhio. 

SVPPOSITIONE     NONA. 

Quelle  cofe ,  che  fotto  maggiori  angoli  fi  veggono,  ci  apparirono  più  chiare  &  maggiori ,  & 
quelle  che  fotto  minori  angoli.,  ci  apparifeono  minori,  &  fotto  angoli  eguali,  le  vediamo  vguali,fi 
come  fanno  quelle  che  fotto  il  medefimo  angolo  fono  vi/le . 

Eifendo  che  i  raggi, che  dalla  cofa  veduta  vano  all'occhio, formino  vn  Cono,come  s'è  detto  nellapre 
cedente  fuppofitione;  chiara  cofa  farà,che  quanto  l'angolo  del  Cono  farà  maggiore  (nò  paflando  però 
la  grandezza  di  due  terzi  d'angolo  retto,  accioche  polla  arriuareal  centro  dell'humor  criftallino  )  tato 
maggior  quantità  di  raggi,che  dalla  cofa  veduta  vanno  all'occhio,  capirà;  &  tanto  maggior  quatità  di 
!uce,che  ci  fanno  vedere  le  cofe  più  chiaramente.  Et  che  maggiore  ci  apparifea  la  gradezza  GD-che  no 
fa  la  CL,  ancorché  fiano  vguali,l'efperienzalo  moftra,che  la  GD,  che  è  più  vicina  all' occhioni  appari- 
rà maggiore  della  CL ,  che  è  più  lontana  :  &  perche  la  GD  ,  è  veduta  fotto  l'angolo  GBD ,  maggioro 
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dell'angolo  CBL,  Cotto  i\  quale  è  vifta  la  grandezza  CL,  né  feguiri,  che  quel- 
le gradezze,chc  fotto  maggior  angoli  fon  vedute, maggiori  ci  apparifchino.Et 
però  gli  fpiriti  vifuaH  nell  occhio  dalla  grandezza  de  gli  angoli  comprendono 
&  la  grandezza  delle  cofc,&  anco  la  diftanza  nelle  cofe  note,  Perciò  che  effon- 
do notQjche  gl'huomini  fono  qyafi  tutti  d'vna  gradezza,&  fé  gli  fpiriti  vifuali 
vedranno  due  huommi  fotto  angoli  difuguali ,  diranno  ,  che  quello  che  fotto 
maggior  angolo  fi  vede,  è  più  vicino  ,  &  che  quell'altro  è  più  lontano  :  &  che 
parimente  quelle  cofè,che  fotto  angoli  vguali  fi  veggono, ci  apparirono  vgua 
li,  &  quelle  che  fotto  minori  angoli, minori.  Età  quello  propofito  veggafi 
quantoc  dimollrato  alla  prop.  19.  doue  anco  fi  conofeerà,  che  quelle  cole  che 
fotto  il  medefimo  angolo  ci  apparifeono  ,  fono  da  noi  vifte  vguali ,  ancorché; 
fra  di  loro  fiano  realmente  difuguali . 

SVPPQSITIONE    DECIMA, 

Quelle  cofe  che  fi  veggono  fotto  più  angoli ,  fi  veggono  più  di/linfa-* 
mente-, , 

La  diftincìone  delle  cofè  nafee  dalla  diuifione  delle  parti  di  effa  .  Et  però  fé 
la  grandezza  AC,  fuffe  veduta  folamente  fotto  l'angolo  ABC,  non  fi  vedreb- 
be diftintamente  quello  che  è  fra  l'A  ,  &  la  C  .  Ma  fé  da  altri  raggi  faranno 
formati  altri  angoli  nel  punto  B ,  con  elfi  fi  vedrà  la  grandezza  A  C  ,  ne 'punti 
PjE,FaGjH,  più  diftintamente , 
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Quelle  cofe,  che  da  più  alti  raggi  fono,  .vedute, più  alte  ci  apparifeono^  &* 
quelle  che  da  più  baffi  raggi  fono,  vedute  ,  paiono  più  bajfe , 

. . 

Nella  prefentc  figura  chiaramente  fi  feorge  ,  che  l'occhio  difeerne  la  diffe- 
renza dell'altezza  &  baffezza  delie  cofe  ,  fecondo  la  differenza  dell'altezza  & 
baffezza  de'raggi  vifuali .  La  onde  fupponendo,  che  la  linea  BO,  fia  l'Orizon- 
te,&  la  BZ,  fia  fopra  di  effe  alzata  ad  angoli  rettijdico  che  l'altezza  Z,  ci  ap- 
parirà maggiorenne  la  D,  &  la  D,maggiore  della  G,effendo  che  il  raggio  vi- 
fuale  O  Z,  che  dalla  Z,  va  all'occhio  O,  è  più  alto,che  non  è  il  raggio  OD,  & 
l'O  D,  che  non  è  l'O  G.  Et  di  qui  nafee,  che  ftando  l'occhio  nel  mezo  della  te- 
tta d'vna  loggia,  come  farebbe  nel  corridore  di  Beluedere  ,  &  mirando  l'altra 
tefta,  gli  parrà  ,'che  la  volta  fi  abballi ,  &  che'l  pauimento  s'innalzi  a  poco  a 
poco  quanto  più  fi  allontana  dall'occhio  ,•  di  modo  che  le  cofe  alte  pare  che  fi 
abbafiìno,&  le  baffe  s'innalzino,fecondo  che  i  raggi  vifuali  fono  più  alti,o  più 
baffi.  Et  per  ciò  nel  digradare  i  piani ,  vedremo  che  le  linee  parallele  fi  vanno 
a  congiugnere  al  punto  .  onde  fe'l  corridore  di  Beluedere  fi  ftendeffe  grande- 
mente più  in  lungo  ,  parrebbe  che  nella  fine  la  volta  toccaffe  il  pauimento  , 
Auuertendo,  che  quei  raggi  Ci  dicono  efiere  più  alti,  o  più  baffi,  che  fono  più, 
o  meno  lontani  dal  pauimentp,o  dall'Orizonte.  Sia  la  AB, il  pauimento  d'vna 
loggia,  &  la  CD,  la  volta,&  l'occhio  ftia  nel  mezo,o  poco  più  baffo  nel  punto 
N.  Dico,che  il  punto  F,  ci  apparirà  più  baffo  del  punto  E ,  §c  il  punto  E  >  più 
baffo  del  punto  A,  effendo  il  raggio  NF  ,  più  baffo  del  raggio  NE  ,  &  NE  >  di 
N  \.  Et  così  parimente  nella  volta  il  punto  C,ci  parrà  più  baffo  del  G,&  il  G, 
dell'H,  &  l'H,  del  D,  perche  il  raggio  NC,  è  più  baffo  di  NG,  &  NG,  di  NH, 
&  di  N  D.  La  onde  la  volta  Ci  andrà  abbaffando  di  mano  in  mano  ,  &  il  paui- 
mento alzando ,  &  le  due  linee  parallele  AB,  §c  CD,  fi  andranno  a  congiugne* 
re,  come  più  chiaro  vedremo  nella  digradatione  de'piani ,. 
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SVPPQSITIONE     XII. 


Quelle  cofe  >  che  fono,  vedute  da  raggi  ,  che  più  piegano  alla  man  deflra  a  ci  apparifeono  più 
dejlre,  &  quelle  che  fon  vedute  da' raggi  y  che  più  piegano  alla  finiHray  ci  apparifeono  più  fi- 
wfire. 


Suppon- 


Itf 


PROSP.  PRATICA  DEL  VIGNOLA: 

Suppongali ,  che  la  linea  G  B  ,  fia  il  lato  finiflro  del  corridore  di  Bcluedero  » 
&  che  la  ZD ,  fia  il  lato  deliro,  &  l'occhio  ftia  nel  punto  C,  dal  quale  fi  vedano 
li  punti  B,N,  L.  Dico  che  nel  lato  fìniftro  il  punto  B,  apparirà  più  deflro,cioè, 
che  pieghi  più  verfo  la  delira  Z  D ,  che  non  fa  il  punto  N,  &  la  N ,  più  della  L. 
Ma  perche  il  punto  B,  è  veduto  fotto  il  raggio  CB,  che  è  più  deliro,  cioè  ,  che 
più  fi  piega  &  accolla  alla  parte  delira  Z  D  ,  che  non  fa  il  raggio  C  N,  &  CN, 
più  che  CL,  ne  feguirà,  che  quelle  cofe  che  fon  vedute  da'raggi  più  deftri.ci  ap- 
pariranno più  delire.  Delli  punti  Z,X,Q^  D,  polli  nella  parte  deftra  della  figu- 
ra ,  fi  dice  il  medefimo  che  della  finiflra  s'è  detto  :  perche  il  punto  D,  che  con 
raggio  più  fìniftro  è  veduto  dall'occhio  C  ,  ci  apparirà  più  fìniftro  del  punto 

Qj&  la  Qj  più  che  non  fa  la  X,  &  la  Z. 
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Auendo  io  determinato  di  dimoftrare  Geometricamente  tutte  quelle  parti  della  prati- 
ca della  Profpertiua  ,  che  mi  fon  parfe  neceffarie  à  far  conofcere  quanto  le  regole  fuo 
operano  conforme  al  vero ,  &  a  quello  che  la  Natura  della  opera  nel  veder  noftro,  che 
da  altri  fin  qui  non  so  efTere  flato  fatto,  m'è  bifognato  di  dirr.cfìrare  molti  teoremi,  & 
problemi,  non  più  per  auanti  da  neffuno  dimoftrati ,  li  quali  tutti  in  compagnia  di  al- 
,   cune  altre  poche  dimoflrationi  ordinarie  ,  ho  voluto  porre  in  queflo  luogo  feparata- 
menre  ,  per  feruirmene  nella  dichiaratione  di  effe  règole ,  ferìza  confondere  l'animo  di  quelli ,  i  quali , 
non  fi  curando  delle  dimoflrationi,  balla  loro  d'intendere  folamente  il  modo  dell'operare^  V 
Et  fiauuertifce  che  douunque io  mi  feruo  delli  elementi  di  Euclide,  farà  annotato  in 
margine  il  libro ,  &  la  propofitione  .   Et  doue  mi  feruirò  dtlli  principe , 
&  delle  propofitioni  di  quello  libro  ,  faranno  citate  dentro  ai 
commento  fleffo  fenza  annotarle  in  margine  ,  ac- 
ciò apparifehino  diflinte  da  quel- 
le di  Euclide*  » 


^ 


TEORE- 
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TEOREMA  PRIMO 

P    R    O    P>      PRIMA» 


E  qual  fi  voglia  triangolo  farà  porto  fra  due  lince  parallele  ]  &  da' 
due  punti  della  parallela  fuperiore  equidiltanti  dalla  fommità  dei 
triangolo,  faranno  tirate  due  linee  à  gl'angoli  opporli  della  bafà, 
che  taglino  i  lati  dieflò  triangolo,  la  linea  che  per  le  interfegatio-: 
ni  fi  tirerà ,  farà  parallela  alla  bafa  . 

Sia  il  triangolo  ABC,  pollo  fra  due  linee  parallele  DE,  &  B  C,  &  dalli  due  punti  D,  &  E,  equidi- 
ftanti  dal  punto  A,  fommità  del  triangolo  ,  fi  tirino  le  due  linee  E  B,  &  D  C,  a  gl'angoli  oppoftì  B  C9 
dico  che  fé  per  li  punti  delle  intcrfegationi  F  G,  fi  tirerà  la  linea  retta  MN>  farà  parallela  alla  bafa_# 
del  triangolo  B  C. 

Efifendo  le  due  linee  DE,  &  BC,  parallele ,  feguirà  che  li  due  triangoli  EAG,  &  GBC,  fiano  equian-  fajtff* 
goli,  &  fimili,attefo  che  li  due  angoli  che  fi  toccononel  punto  G,fono  vguali, &  così  pariméte  l'angolo  a«^/  r* 
EAG,  è  vgnale  all'angolo  GCB,  &  l'angolo  AEG  ,  all'angolo  GBC,  per  il  che  i  lati,  che  fono  attorno  J'jgj  g] 
à  quefti  angoli  vguali,  faranno  proporuonali  :  la  onde  farà  E  A,  ad  AG,  come  è  BC,  à  CG,  &  permu-  ÌAJfolL 
tando  farà  E  A,  à  B  C,  come  è  AG,  à  G  C.  II  medefimo  fi  dimoftrerà  parimente  nelli  due  triangoli  A 
DF,  &  BCF,  che  fiano  equiangoli  &  furali ,  k  che  la  DA,  fia  alla  BC,  come  è  A  F,  ad  F  B.  ma  D  A,  & 


AE,  fono  vguali ,  adunque  come  è  AE,  à  BC,  cosi  è  AD,  alla  medefima  B  C  &  perche  A  E,  era  i  BC,  "•*'/• 

come  AG,  à  GC,  &  AD,  à  BC,  come  è  A  F,  ad  FB,  &  le  due  D  A,  &  A  E,  fono  vguali,  adunque  corno 

è  AE,  à  BC,  farà  A  G,  à  GC,  &  A  F,  ad  F  B,  &  confeguentemente  farà  AG,  à  GC,  come  è  A  F,  ad  F  B.  *>af*  °i 

adunque  nel  triangolo  ABC,  li  due  lati  AB,  &  AC,  faranno  tagliati  proportionalmcnte  ne'  due  punti 

F,G.  &  così  la  linea  MN,  farà  parallela  alla  bafa  del  triangolo  BC,che  è  quello  che  fi  era  propofto  di 

dimoftrare ,  acciò  fi  vegga ,  che  la  regola  della  digradatone  de'  quadri  pofta  dal  Vigoola  con  li  duo 

punti  equidiltanti  dal  punto  principale  della  Profpettiua,  è  vera.fi  come  al  fuo  luogo  fi  annoterà. 

TEOREMA  SECONDO.      PROP.  SECONDA. 

Se  qual  fi  voglia  triangolo  farà  pofto  fra  due  linee  parallele ,  &  che  per  eflò  fi  tiri 
vna  linea  retta  parallela  alla  bafa,  che  feghi  li  fuoi  lati ,  Oc  dalli  due  angoli  di  eiTa  ba- 
fa fi  tirino  due  linee,  chepaflando  per  le  due  interfegationi  oppofté  ad  efii  angoli 
vadino  fino  all'altra  parallela,  arcueranno  a* due  punti  equidiltanti  dalla  fommità 

del  triangolo.  .  . 

-  ©  C  Siali 
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Sia  il  triangolo  B  D  E,  pofto  fra  due  linee  parallele  A  C,  &  D  E,  &  per  eflb  fia  tirata  la  linea  M  N, 
parallela  alla  bafa  del  triangolo  DE,  che  feghi  li  fue  due  Iati  ne'punti  F,  &  G,  &  dalli  due  angoli  DE,' 
lì  tirino  le  due  linee  rette  DC,  &  EA,  che  pallino  per  le  due  intcrfegationi  F,G,  dico,  che  arcueranno 
alli  due  punti  AC,  equidiftanti  dal  punto  B,  fommitd  del  triangolo  .  Hora  efl'endo  la  linea  retta  M  N, 
parallela  alla  bafa  del  triangolo  DE,fegheri  li  fuoi  lati  ne  i  punti  FG,  proportionalmente,&  perciò  fa 
rà  BG,  a  G  E,  come  è  B  F,  d  F  D.  In  oltre  eflendo  la  A  C,  parallela  alla  D  E  ,  faranno  li  due  triangoli 
BCG  ,  &  DEG,  equiangoli ,  &  di  lati  proportionali ,  efl'endo  l'angolo  CBG,  vguale  all'angolo  GED  , 
&  li  due  angoli  che  fi  toccono  al  punto  G,  fono  parimente  vguali ,  onde  farà  C  B,  à  B  G ,  come  è  D  Et 


4.  del 6.  ad  EG  ,  &  permutando  fard  BC ,  à  DE,  come  è  BG,  à  GÈ,  &  il  fimile  fi  dirà  delli  due  triangoli  ABF, 
16 .del S-  &  FDE,  che  fia  AB,  a  DE,  come  è  BF,  ad  FD,  ma  come  è  BF,  ad  FD,  così  è  BG,  a  GÈ,  Adunque  AB, 
a  DE,  farà  come  è  BG,  a  GÈ.  Ma  BG,  a  GÈ,  era  cornee  BC,  a  DE,  adunque  fard  BC  ,  a  DE,  come  è 
tl.detf.  AB,  a  DE,  per  il  che  AB,&  BC,  faranno  vguali:  onde  le  due  linee  AE,&  CD,partendofi  dalli  due  pun- 
ti D,  &  E,  paflono  per  li  punti  dell'interfegatione  F ,  &-G  ,  &  arriuono  alli  due  punti  A,  C,  equidi- 
ftanti dal  punto  B,  fommità  del  triangolo  BDE,  che  è  quello  che  fi  voleua  dimoftrare  :  &  quella  è  la_» 
conuerfad'vna  parte  della  precedente  propofitione . 

TEOREMA  TE%,ZO.         P%OP.    TERZA. 

Se  dati  due  triangoli  vguali ,  Se  equiangoli,  podi  al  medefimo  modo  fra  due  li- 
nee parallele ,  fi  tirino  due  altre  linee  dalli  due  angoli  della  bafa.deli'vno ,  ad  vn  me- 
defimo punto  della  parallela  oppofta ,  che  feghino  li  due  lati  dell'altro}  la  linea  tirata 
per  le  due  interlegationi,  farà  parallela  alle  bafe  di  efli  triangoli. 

Siano  li  due  triangoli  vguali ,  &  equiangoli  EOF ,  &  DKC ,  pofti  al  medefimo  modo  fra  due  linee_> 
parallele  EC,  &  AK,  talmente  che  amendue  le  bafe  ftiano  fopra  la  medefima  linea  parallela ,  &  dalli 
due  angoli  della  bafa  DC,  fiano  tirate  al  punto  A,  le  due  linee  DA  ,&CA,  che  feghino  li  due  lati  del 
triangolo  EOF ,  ne  i  punti  GH ,  dico  che  la  linea  retta  GH ,  tirata  per  le  predette.interfegatiofti  farà 
parallela  alla  bafa  E  F,  &  D  C. 

Perche  li  due  triangoli 
DGE,  &  AGO,  fono  equi- 
angoli ,  faranno  anco  fi- 
mili  >  eflendo  li  due  ango- 
li, che  fi  toccono  al  pun- 
to G ,  vguali ,  &  l'angolo 
A  O  G  ,  è  vguale  all'ango- 
lo DEG ,  però  farà  DE ,  ad 
EG  ,  come  è  AO  ,  ad  OG , 
&  permutando  farà  E  G  , 


. 


1$ '.dell'. 

4.  del 6. 
ló.dels. 

n.delf. 

a. del  6. 
ÌQ.dilj. 


à  G  O  ,  come  è  DE ,  ad  A  O  .  Ma  eflendo  la  E  F ,  vguale  alla  D  C,  farà  anco  E  D  ,  vguale  ad  F  C, 
adunque  come  è  ED  ,  alla  AO,  così  farà  la  F  C ,  alla  medefima  A  O ,  &  come  è  EG ,  d  G  O .  U  me- 
defimo fi  dimoft'rerà  parimente  de  i  triangoli  CHF,  &  AHO,  che  fiano  equiangoli ,  &  fimili ',  Et  per- 
ciò farà  CF  5>  ad  A  O  ,  come  è  F  H ,  ad  H  O .  Ma  F  C,  ad  A  O,  era  come  è  E  G ,  à  G  O,  adunque  co- 
pie è  E  G,  a  GO ,  così  farà  F  H  ?  ad  H  O,  adunque  li  due  lati  del  triangolo  E  Ó  F,  faranno  fegati  pro- 
portiorralmente  ne'  punti  GH ,  &  perciò  la  linea  G  H,  farà  parallela  alla  EF ,  &  D  C,  &  confeguente- 
mente  alla  A  N  O  K,  che  è  quello  che  ficercaua ,  per  moftrare  l'errore  della  regola  del  Serbo  nella-. 

digrada- 
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digradatone  dc'quadri  (  ilquale  credo  nafca  dalla  ftampa  )  come  al  fuo  luogo  moftreremo,  quando  fi 
tratterà  del  punto  della  diftantia . 

TEOREMA  &VA RTO.        PROP.    QyA RTA. 

Se  vna  linea  parallela  farà  diuila  in  quante  fi  voglia  parti  vguali ,  &  da  elle  diui- 
fioni  li  tirino  linee  rette  ad  vn  punto  dell'altra  parallela ,  &  poi  prefè  nella  prima  pa- 
rallela altre  tante  parti  vguali  alle  prime ,  Seda  elle  fi  tirino  altre  tante  linee  ad  vn'al- 
tro  punto  della  feconda  parallela,  che  feohino  tutte  le  prime  linee ,  tirando  linee  ret- 
te per  le  communi  fèttioni,  faranno  parallele  alle  due  prime ,  &:  fra  di  loro  ancora . 

Sia  la  prima  linea  parallela  diuifa  in  tre  parti  vguali,  ne  i  punti  A,D,E,F,  &  da  efiì  punti  fiano  tira- 
te quattro  linee  al  punto  B,  della  feconda  parallela ,  dipoi  prefa  la  parte  I A ,  vguale  alla  Ap,  diuifa  fi- 
milmente  in  tre  parti  vguali  alletre  prime,  ne  i  punti  I,H,  G,A,  &  da  effi  fiano  tirate  quattro  l'nee  al 
punto  C»  che  feghino  le  quattro  prime, 
&.  poi  per  le  communi  fettioni  S,  R,  N, 
M,Q,  0,L.&  P,K,fi  tirino  tre  linee  ret- 
te :  dico  che  faranno  parallele  alle  due 
prime  BC,  &  IF,  &  fra  di  loro  ancora  . 
Il  che  così  fi  dimoftrerà  .  Aunenga  che 
li  due  triangoli  CSB,  &  ISA, fiano  equi- 
angoli, poi  che  li  due  angoli,che  fi  toc- 
cono  nel  ponto  S,  fono  vguali ,  &  l'an- 
golo IAS,  è  vguale  all'angolo  SBC,  & 

anco  l'angolo  BCS,  all'angolo  SIA,  perciò  haranno  i  lati  proportionali,  &  fard  CB,  à  BS,  come  è  IA  , 
ad  As,  &  permutando  farà  CB,  ad  IA,  come  è  ES,  ad  SA.  1!  fimile  fi  dimoftrerà  de  gl'altri  due  rrian-  "  ^del i. 


ì.ael  6. 
jo.dJt. 


j  propomonalmen-  '  '  ) 
te,  per  il  che  la  linea  SM,  farà  parallela  alla  AF,  &  confeguentemente  alla  BC,  &  nel  medefimo  modo  i 
fi  dimoftrerà  delle  linee  QL,  &  PK,  per  feruitio  della  digradatione  de  i  quadrati . 

TEOREMA   SCINTO.  PROP.  EVINTA. 

m —  --. 

Dati  quanti  Ci  voglia  triangoli ,  porti  fra  due  linee  parallele ,  che  concorrino  con 
la  fommkà  nel  medefimo  punto,  quelli  lati  di  efiì  faranno  minori ,  che  fono  più  vici- 
ni alla  linea  perpendicolare,  che  calca  dal  punto,  oue  efiì  concorrono .  ' 

Siano  tre  triangoli,  che  con  le  fommità  loro 
concorrino  nel  punto  C  ,  podi  fra  le  due  pa- 
rallele C  H  ,  &  E  G,  dico  che  quei  lati  di  effi 
triangoli  faranno  più  corti ,  che  faranno  più 
vicini  alla  perpendicolare  CG,  cioè  la  CB,  fa- 
rà più  corta  della  C  A,  &  la  CA  ,  della  CD  ,  Se 
la  CD,  della  CE.  Hora  eflendo  l'angolo  CGE, 
retto  ,  feguirà  che  la  potenza  della  CB  ,  fia_. 
vguale  a  quella  delle  due  linee  CG,  &  GB,  ma 
la  potenza  delie  due  linee  CG,  &  GA,  è  mag- 
giore di  quella  delle  due  CG  ,  &  GB,  adunque 
la  potenza  della  CA  ,  farà  maggiore  di  quella 
della  C  B  .  Et  perche  il  quadrato  della  C  A  , 

è  maggiore  di  quello  della  CB,  feguirà  ,  che  il  lato  AC,  fia  maggiore ,  che  non  è  il  lato  C  B,  perche  li 
quadraci  maggiori  hanno  maggior  lati ,  eifendo  i  lati  de'  quadrati  nella  medefima  fubdupla  ragione., 
in  fra  di  loro  ,  che  fono  gli  ftefli  quadrati .  Et  nel  medefimo  modo  fi  dimoftrerà  de'  lati  CD,  &  CE,  & 
d'ogn' altro  che  oltre  a  quelli  vi  fuflè  tirato:  dal  che  refia  chiaro  quanto  s'era  propofto  di  dimoftrare  . 
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TEOREMA   SESTO 


PROP.    SESTA. 


Se  dati  alcuni  triangoli  di  bafe  vguali  podi  fra  due  linee  parallele ,  talmenre  che 

C     a 


concor- 


/\  dei  pri- 
mo . 


a 
mo 


±o  PROSP.  PRATICA  DEL  VIGNOLA. 

concorrine  con  le  fommità  loro  in  vn  fol  punto ,  faranno  ineflò  maggiore  angolo 
quelli,  che  haranno  minori  lati . 

Siano  i  triangoli  dati  di  bafe  vguali  C1H,  CHG  ,  &  CGA  ,  podi  fra  le  due  parallele  BC,  &  I F,  che 
concorrino  tutti  nel  punto  C,  Dico  che  l'angolo  G  C  A  ,  contenuto  da  i  due  lati  C  G  ,  &  C  A,  minori 
de  i  due  lati  GC,  &  CH,  (  per  la  precedente  propofirione  )  farà  maggiore  dell'angolo  GCH,  &  GCH, 
farà  m  ìegiore  J:  H  C  I . 

Se  l'angolo  H  C  G  ,  non  è  minore  dell'ango- 
lo G  C  A ,  farà  ò  vguale  ,  ò  maggiore  .  Et  pri- 
ma che  non  le  fia  vguale  fi  dimoftra  così ,  emen- 
do la  linea  C  A  ,  minore  della  C  H  ,  facciafeli 
vguale  ,  {tendendola  fino  al  punto  V ,  &  fi  tiri 
la  linea  GV,  &  faranno  nel  triangolo  C  G  V  , 
due  lati,  &  vn'angolo,  vguali  à  due  lati ,  &  l'an- 
golo del  triangolo  GCH,  &  la  bafa  G  V ,  farà 
vguale  alla  bafa  H  G  ,  adunque  G  V,  &  GA,  fa- 
ranno vguali,  &  li  due  angoli  GAV,  &  GVA,  fa- 
ranno vguali.  Ma  gl'angoli  C  H  G,  &  V,  fono 
vguali,  adunque  &  glangoli  CHG,  &  GAV  ,  fa- 
ranno vguali  :  ma  li  detti  angoli  fono  alterni , 
,  .       adunque  la  linea  CH,  è  parallela  alla  C  A,  il  che  è  falfo ,  &  perciò  non  è  potàbile  che  l'angolo  HCG , 
7.  de/prt  £a  vgUa]e  aii'angolo  GCA  .  &  che  non  le  fia  maggiore  fi  potrà  parimente  dimoftrare  :  adunque  gli  fa- 
rà minore .  &  nel  medefimo  modo  Ci  moftrerà ,  che  l'angolo  1CH  ,  fia  minore  dell'angolo  HCG,  che  è 
quello  che  fi  proponeua  di  dimoftrare  . 

TEOREMA    SETTIMO.  P  R  0  P.    S  E  TTl  M  A. 

Se  prefì  due  numeri  vguali,  di  triangoli  di  bafe  vguali,pofti  fra  due  linee  parallele, 
che  concorrendo  à  due  differenti  punti  fi  feghino  l'vn  l'altro ,  &  per  le  communi  fet- 
tioni  fi  tirino  linee  rette  parallele  alle  baie  di  eflì  triangoli ,  farà  la  prima  linea  più  di- 
ttante dalla  parallela  inferiore ,  che  non  farà  la  feconda  dalla  prima,  oc  così  tutte  l'al- 
tre faranno  di  mano  in  mano  fra  di  loro  meno  dittanti .    . 

Siano  li  tre  primi  triangoli ,  che  dal- 
le bafe  vguali  A  D,  D  E  ,  &  EF,  vadi- 
no  à  concorrere  nel  punto  B  ,  &  il  ano 
altri  tre  triangoli  polli  fra  le  medefi- 
me  linee  parallele  ,  &  di  bafe  vguali  al- 
li  tre  primi ,  che  concorrino  nel  punto 
C  ,  Dico  che  tirate  le  linee  rette  per  Je 
communi  fettioni  di  elTi  triangoli ,  fa- 
rà 1  a  linea  P  K  ,  più  diftante  dalla  A  F , 
che  non  è  la  Q^L  ,  dalla  P  K  ,  &  pari- 
mente la  QL,  farà  più  lontana  dalla  PK ,  che  non  è  la  S  M,  da  Q_l  •  per  il  che  farà  la  linea  S  Q.,  mino- 
re della  QP,  &  la  QP,  minore  della  P  A,  ilche  in  quella  maniera  fi  dimoftra.  Perciò  che  perla  j.  pro- 
pofitione la  linea  C  Q_,  è  minore  della  CA  ,  &  però  dal  refto  della  linea  QH  ,  fi  taglierà  la  Q^Z  ,  di 
maniera  che  C  QZ,  fia  vguale  alla  CA  ,  acciò  che  li  due  lati  del  triangolo  ACP,  fiano  vguali  alli  due 
a    Mi.    lati  del  triangolo  PCZ.&  perche  l'angolo  A  C  P,  è  maggiore  dell'angolo  P  C  Z,  (  per  la  ò.propoiir.  ) 
feguirà  che'l  triangolo  A  C  P  ,  fia  maggiore  del  triangolo  P  C  Z ,  &  fia  molto  maggiore  del  triangolo 
/.  del  6.    P  C  Q,  li  quali  triangoli  poi  che  concorrono  ad  vn  medefimo  punto, faranno  della  medefìma  altezza  , 
&  le  loro  bafe  haranno  fra  di  loro  quella  medefima  ragione,  che  hanno  eflì  triangoli:  però  la  bafa  A  P, 
farà  maggiore  della  P  Q^&  nel  medefimo  modo  fi  prouerà  che  anco  la  P  C^,  fia  maggiore  della  P  0, 
{tendendo  il  lato  del  triangolo  CS,  fino  al  punto  Y.  Et  così  refta  manifefto  ,  che  la  parallela  PK.  fia 
più  lontana  dalla  A F,  che  non  è  QL,  da  PK .  &  il  limile  diremo  di  tutte  l'altre,  che  con  la  medefima^ 
ragione  tufferò  polle  parallele  alla  A  F,  che  è  quello  che  fi  era  propofto  di  dimoftrare. 

COROLLARIO     PRIMO. 

Li  tre  quadri,  ancor  chejìano  vguali,  appariranno  all'occhio  di  di/uguale  grandezza . 

Effendofi  dimoftrato,  che  la  AP,  è'maggiore  della  PQ,  &  la  PQ^  della  QS.  &  vedendoli  forco  il  me- 
defimo 
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delTmo  angolo  ACG,  la  linea  AP,  &  AG,  &  focto  l'angolo  GCH ,  la  PQ^&  GH,  feguirà  per  la  9.  fup- 
poiìtione,che  la  AG,  apparifca  vguale  alla  AP,  &  la  HG,  alla  PQ,  ma  tilendo  villa  dall'occhio  la  AP, 
maggiore  della  PQ^,  farà  anco  viltà  la  AG,  maggiore  della  GH.  &  il  limile  fi  dice  della  HI ,  &  d'ogni 
alerà,  che  doppo  quella  feguitalfe  . 

COROLLARIO     SECONDO. 

Il  quadrato  A  G,  apparirà  più  vicino  all'occhio,  che  non  fa  il  quadrato  GH,  &GH,  più  di  HI. 

Ancorché  li  tre  predetti  quadrati  fìano  vguali ,  poi  che  dall'occhio  fono  villi  di  difuguale  grandez- 
za, quelli  da  eflb  faranno  giudicati  cfìerli  più  appreffo,che  gl'appariranno  maggiori,  vedendoli  (come 
fi  caua  dalla  9.  fuppofinone  )  lotto  maggior  angoli  . 


TEOREMA     OTTANO 


T  R  0  P.     OTTAVA. 


Tutte  le  volte  che  la  linea  orizontale  della  diftantia  fata  minore  della  perpendico- 
lare,potrà  nafcere,che  il  lato  del  quadrato  digradato  fia  minore,  ò  vguale,  o  maggio- 
re del  Tuo  perfetto . 

Sia  il  punto  principale  della  Profpettiua  nel  punto  B ,  &  quello  della  diftantia  nel  C ,  &  la  linea  ori- 
zontale B  C,  della  diftantia  ,  fia  minore  della  linea  perpendicolare  AB  ,  &  lì  tagli  da  efTa  il  pezzo  BH, 
vguale  alla  BC,  tirando  la  linea  CE,dico  che  il  lato  del  quadrato 
perfetto  E  A,  verri  vguale  al  lato  del  quadrato  digradato  A  H.  Il 
che  Ci  conofee  dalla  fimilitudinc  delli  triangoli  CBH,  &  EAH,che 
fono  equiangoli, la  onde  tal  ragione  hard  CB,  à  BH,  come  ha  EA, 
ad  AH.  ma  ^B,  è  vguale  d  BH,  per  la  fuppol'iione, adunque  il  la- 
to del  quadrato  perfetto  EA  ,  fard  vguale  al  lato  digradato  AH  . 
Ma  fé  fi  piglia  la  linea  BG  ,  maggiore  della  linea  della  diflanza 
B  C  ,  feguirà  che  anco  il  lato  del  quadrato  digradato  A  G  ,  fard 
maggiore  del  lato  del  perfetto  AD,  il  che  viene  dimoflrato  nel 
medeiìmo  modo  che  Ci  è  fatto  nel  precedente  cafo.  Hora  piglian- 
do la  linea  BK,  minore  della  BC,  fard  il  lato  del  quadrato  digradato  AK,  fempre  minore  del  lato  per- 
fetto AF,  &  la  fua  dimoilratione  è  parimente  la  medefima,  che  di  fopra  lì  è  addotta  nel  primo  cafo. 

TEOREMA    NONO.  P  R  0  P.     NONA. 

Tutte  le  volte  che  la  linea  orizontale  della  diflanza  farà  vguale ,  ò  maggiore  del, 
la  perpendicolare,  il  lato  del  quadrato  digradato  iarà  minore  del  perfetto . 

Attefo  che  la  Natura  ftefla  ci  moftra  nel  veder  noilro,  che  il  lato  del  quadrato  digradato,  fempre  ci 
apparifee  minore  del  lato  perfetto,  &  che  perciò  l'arte  della  Profpettiua  di  efla  imitatrice ,  deue  ope- 
rare di  maniera,  che  ne'fuoi  difegni  le  cofe  digradate  venghino  fempre  diminuite  &  minori  delle  per- 
fette, (  come  s'è  detto  alla  defìnitione  1  z.  )  fard  di  meftiere  in  quello  luogo  di  dimoftrare,  che  tutte  le 
volte  che  la  linea  C  B  ,  della., 
diftantia  fard  vguale  ,  o  mag- 
giore della  perpendicolare  A  B, 
che  anco  li  lati  de  i  quadri  per- 
fetti A  D,  A  E,  &  A  F  ,  faranno 
maggiori  delli  lati  digradati 
AG,  A  H  ,  &  A  K  ,  attefo  che  li 
triangoli  BCG  ,&AGj,  emen- 
do equiangoli  (  come  di  fopra 
fi  è  detto  )  faranno  anco  di  lati 
proportionali.  Sara  adunque  la  CB,  a  BG,  come  è  D  A,  ad  A  G,  ma  fupponendofi  C  B,  vguale  ò  mag- 
giore della  BA,  fard  maggiore  della  B  G,  per  il  che  anco  D  A  ,  fard  maggiore  della  A  G  ,  &  il  limile  Ci 
dimoftrerd  ne  gl'altri  due  lati  de'quadrati  AE,  &  A  F,  elfere  molto  maggiori  de  i  loro  digradati  A  H, 
&AK,  perche  fempre  la  linea  CB,  fard  maggiore  della  B  H,  &  della  B  K. 

COROLLARIO. 

La  linea  della  diflanza  nella  Profpettiua  de  uè  fempre  ejferepiu  lunga ,  ò  almeno  vguale  alla  linea  per- 
pendicolare . 

Elfendo 


3.  del  pri- 
mo. 


4.  del  fejlo 
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Eflendo  come  habbian  detto,  che  naturalmente  accada  che  la  cofa  digradata  fia  Tempre  minore  del- 
la fua  perfetta  ,  fi  deue  por  gran  cura  che  la  linea  orizontale  della  diftanza  fia  Tempre  maggiore  della 
perpendxcolare,fi  come  vediamo  eflere  flato  ofleruato  da  gl'intelligenti  di  quefta  profeflìone. 


TEOREMA     DECIMO. 


P  R  0  P.     DECIMA. 


16.  del J. 


)del 


4.  del  6. 
$<f.del  1. 


Le  diagonali  del  parallelogramo  fi  tagliono  infieme  per  il  mezzo  nel  Tuo  centro. 

Sia  il  parallelogramo  A  B  CD  ,  &  fi  tirino  le  due  diagonali  AD,&BC» 
&  fi  taglino  nel  punto  E  ,  dico  che  li  due  diametri  fi  tagliono  infieme  pei;  il 
mezo,  &  fi  dimoftra  così .  Nelli  due  triangoli  AEB,  &  CED,  habbiamo  l'an- 
golo E,  dell'vno  vguale  all'angolo  E,  dell'altro  ,  &  l'angolo  ABE  ,  è  vguale 
all'angolo  DCE  ,  &  parimente  l'angolo  BAE,  è  vguale  all'angolo  CDE,  per 
eflere  medefimamente  coalterni .  Però  li  detti  due  triangoli  aEB  ,  &  DEC , 
fono  equiangoli ,  &  fimili,  onde  la  ragione,  che  ha  BA,  ad  AE  ,  ha  ancora  la 
CD,  à  DE,  &  permutandola  ragione  che  è  tra  BA,  &  DC,  è  ancora  tra  AE, 
&  ED,  ma  B  A,  &  D  C,  fono  vguali,  adunque  &  A  E,  farà  vguale  ad  ED .  Et 
per  la  medefima  ragione  B  E,  farà  vguale  ad  E  C,  adunque  le  due  diagonali 
fi  tagliono  per  il  mezo  nel  punto  E,  che  è  quel  io  che  voleuamo  dimoftrare. 

Et  nel  parallelogramo  rettangolo  il  punto  E,  farà  centro  di  eflb .parallelogramo, per  la  I7.defin.  ef- 
fendo  tutte  quattro  le  portioni  de'  diametri  vguali  fra  di  loro  ,  come  dalla  dimoftratione  fi  può  caua- 
re  .  Ma  nelli  parai Iclogrami  non  rettangoli  farà  il  punto  E,  dell'interfegatione,  equidiftante  da  gl'an- 
goli oppofti,come  dalla  dimoftratione  del  feguente  Teorema  fi  caua,  che  il  punto  E,  è  egualmente  lon 
tano  dal  punto  B,  &  dal  punto  C  ,  ik  così  anco  dal  punto  D  ,  &  dal  punto  id ,  &  cotal  punto  fi  potrà 
chiamar  centro  di  eflb  parallelogramo  non  rettangolo. 

COROLLARIO. 

Se  fi  tireranno  quante  Jì  voglia  linee  rette  da  i  punti  ne'  lati  oppojìi  del  parallelogramo  rettangolo,  che 
fiano  equidijianti  da  gì angoli  fuoi ,  oppofti  diametralmente  ,  paleranno  tutte  per  il  centro  ,  &  vi  fi  Se- 
gheranno per  il  mezo. 

Sia  la  linea  Pj^,  tirata  dalli  due  punti  P,  &  ■§>,equidihlanti  dalli  due  angoli  oppofti  A  D.  Dico  che 
efla  linea  paflerà  per  il  punto  E,  doue  fi  taglierà  in  due  parti  vguali .  Ma  perche  la  linea  P<§>,  fega  la_. 
AD,  fi  faranno  due  triangoli  ^APE  ,  &  DgE  ,  ne  i  quali  due  angoli  dell'vno  EAP,  &  EPA  ,  faranno 
vguali  à  due  angoli  dell'auro  EQD,  &  EDg>^8i  \'<-AP ,  lato  dell'vno  farà  vguale  al  lato  §D,  dell'al- 
tro: adunque  il  triangolo  APE,  farà  equilatero  al  triangolo  DQE,  per  il  che  il  lato  ^AE,  farà  vguale 
al  lato  ED,  &  l'È,  ad  E§^,  adunque  la  linea  <AD,  farà  tagliata  per  il  mezo .  ma  di  già  s'è  dimoftra- 
to,  che  ciò  lo  fa  nel  centro  È,  adunque  anco  la  linea  P  Qj  paflerà  per  il  centro ,  &  vi  fi  taglierà  per  il 
mezo,poi  che  è  fegata  per  il  mezo  dalla  linea  <AD,  nel  centro  E.  Il  medefimo  fi  potrà  dimoftrare  del- 
la linea  FG,  la  quale  partendoli  da  i  due  punti  de  i  lati  oppofti  FG ,  equidiftanti  da  gl'angoli  per  dia- 
metro oppofti  A  D,ScBC,  è  tagliata  nel  centro  E ,  dalla  medefima  linea  AD,  &  perche  li  triangoli 
z9-\ltlI,  AEF,  &  DEG,  fono  equiangoli,  &  il  lato  AF,  dell'vno,  è  vguale  per  la  fuppofitione,al  lato  DG,  dei- 
'/••  ra!tro,adunque  EF,&  EG,  faranno  vguali,  &  faranno  tagliate  nel  centro  E,  del  parallelogramo  dalla 

linea  <AD.  Il  medefimo  fi  dirà  d'ogn'altra  linea,che  fimilméte  fia  polla  attrauerfo  il  parallelogramo. 
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deli. 


TEOREMA     XI. 


P  R  0  P.    XI. 


1.  del  6. 


Ogni  parallelogramo  viene  diuifo  dalli  due  diametri  ,  in  quattro  triangoli 
Vallali  •  » 

Sia  il  parallelogramo  rombo  kABCD  ,  dico  che  li  due  diametri  A  D,  &  B  C,  lo  diuidono  in  quattro 
triagoli  vguali.  Et  perche  g;à  fi  è  dimoftrato  nel  precedete  reorema,che  li  due  diametri  fi  tagliono  per 

il  mezo  nel  punto  E,  feguirà  ,  che  li  due  triangoli  T)BE,  &  EBA,  pofti  fopra 
A  le  bafe  T)E,  &  EA,  vguali, faranno  fra  di  loro  vguali,hauédo  i  triangoli  celia 
medefima  altezza  l'iftefla  ragione  fra  di  Joro,che  hóno  le  bafe.  11  fimile  fi  dirà 
anco  dclli  due  triangoli  BAE  ,  &  E  AC  ,  &  delli  due  E  AC,  &  ECD ,  eflendo 
le  bafe  BE  ,  &  EC  ,  vguali ,  &  anco  <AE,-&  ED,  &  il  medefimo  fi  dimoftre- 
rà  fempre  d'ogn'altra  figura  parai  lek 


.<a-a!lelograma ,  perche  in  effe  ogni  diametro  fa- 
rà fempre  diuifo  per  il  mezo,  &  però  eflendo  i  triangoli  della  medefima  altez- 
za ,  pofti 
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rampolli  foora  bafe  vguali  faranno  Tempre  vguali  fra  di  loro. 

Et  di  qui  fi  caua,che  anco  ogn'altra  linea, che  partendoli  da'punti  de'  lati  oppofti ,  equidiiìanti  da 
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precedente  propofiti  . 

PFE,  al  triangolo  EQG,  &  il  fienile  fi  dirà  d'ogn'altro  . 

TEOREMA   XII.        PROF.    XII. 
Ogni  parallelogramo  digradato, vien  diuifo  in  quattro  triangoli  digradati  &  vgua 
li,  da  i  fuoi  diametri ,  che  nel  centro  fi  tadiono  venialmente . 

Sia  il  parallelogramo  digradato  BCDE, tagliato  dalli  due  diametri  BE,  &  CD,in  quattro  triangoli, 
li  quali  diametri  fi  fegono  vgualmente  nel  punto  F,  centro  di  elfo  parallelogramo.  Deuefi  però  auuer- 
tire,  che  quanto  qui  fi  propone,  è  vero  Profpettiuamente  parlando,fupponendofi,che  li  due  lati  DB,  U 
CE,  fiano  paralleli ,  le  bene  per  lapropriecà  delle  parallele  profpettiue 
apparifeono  all'occhio  che  iì  vadino  à  congiugnere  nel  punto  A ,  fi  co- 
me alla  dshnitione  quinta  Ci  è  detto  .  Et  però  quando  fi  vuole  ritronare 
il  centro  de'  quadri  digradati ,  fi  tirono  ii  loro  diametri ,  che  nella  in- 
terfegatione  lo  dimoiarono  :  &  fé  per  il  centro  (  come  è  il  punto F  ,  )  R 
tirerà  vna  retta  linea  parallela  alla  DE,ò  EC,  taglierà  il  quadro  digra- 
dato appunto  per  il  mezo. 

Ma  volendo  parlare  G;ometricamente,quefta  figura,che  da  i  Profpet- 
tiui  è  chiamata  quadro  digradato  ,  la  chiameremo  quadrilatera  ,  &  li 
fuoi  diametri  la  tagh'eranno  non  in  quattro  triangoli  vguali ,  ma  pro- 
portionali ,  fi  come  dal  P.Clauio  è  diinoftrato  alia  prop.  3  3 .  del  fello  di 
Euclide.  Et  fé  vorremo  la  dimoftratior.e  Prolpettiua, ci  conuerràdi  fup- 
porre  ,  che  li  quattro  lati  fiano  paralleli ,  &  di  dedurla  nell'ifteflò  mo- 
do,che  s'è  fatto  nelli  due  precedenti  teoremi . 

PROBLEMA    I.        PROP.     XIII. 
Date  due  linee  difuguali ,  tagliare  dalla  maggiore  vn  pezzo  vguale  alla  minore , 
di  maniera  che  ne  auanzino  nelle  eftremità*  due  parti  vguali . 

Siano  le  linee  date  AB,  &  CD,  &  fi  tagli  dalla  maggiore  A  B  ,  la_, 
parte  GH,  vguale  alla  CD  ,  di  maniera  che  auanzino  nelle  eftremità 

due  parri  AG,  &  BH,  vguali .  Ec  per  far  quefto,  taglinfi  le  due  linee  A^       G  TE.  H       B 

AB,  &  CD,  per  il  mezo  nelli  punti  E,  &  F,  &  poi  dalla  EA  ,  fi  tagli  :  '  /0  ) 

la  EG,  vguale  alla  PC,  &  la  EH,  vguale  alla  FD,  &  così  farà  tuttala  1 -» -\  3''     _ 

GH  ,  vguale  alla  CD .  ht  perche  dalle  AE,  &  BF,  vguali ,  fé  ne  fono  C  7  D  i.com.Jtn 

tagliate  due  parti  vguali, refteranno  li  due  auanzi  GA,  &  HB,  vgua- 
li. Adunque  dalla  .AB,  linea  maggiore  s'è  tagliata  la  GH,  vguale  al- 

a  CD,  linea  minore,  talmente  che  gl'auanzi  nelle  ftremità  fono  rettati  vguali. 

PROBLEMA    II.  PROP.    XIV. 

Dato  qual  fi  voglia  parallelogramo,  fé  ne  può  deferiuere  vn'altro  fimile,  &:  di  lati 
paralleli  à  quello,  che  habbia  vn  lato  vguale  ad  vna  retta  linea  data . 

Sia  il  dato  parallelogramo  ò  rettangolo  ,  ò  no,  ABCD,  alquale  hauendofene  à  fare  vn'altro  fimile  , 
che  habbia  li  fuoi  lati  paralleli  alli  lati  del  parallelogramo  dato,  &:  due  lati  vguali  ad  vna  linea  data  , 
la  quale  fia  la  S,  fi  tireranno  le  due  diagonali  AD,  &  BC,  &  fuppongafi  prima  che  la  linea  S,  fia  mino- 
re del  lato  BD,  dal  quale  per  la  precedente  fi  taglierà  la  linea  P  Q^ vguale  alla  linea  S,  di  maniera  che 
BP,  &  DQ^  fiano  vguali.  Et  perche  AC, è  vguale  alla  BD,fi  taglierà  parimente  da  efla  la  YZ,  che  fia_.  14-del /« 
vguale  alla  PQ,  &  S,  &  che  li  auanzi  AY,  &  ZC,  fiano  vguali  fra  di  loro,  &  à  gl'auanzi  BP,  &  QD,  & 
fi  tirino  le  linee  PY,  &  QZ,  che  taglieranno  li  diametri  nelli  punti  F,  E,  G,  H,  tirando  ancora  le  linee 
EG,  &  FH,  Dico  che  la  figura  FEGH,  è  parallelogramo ,  &  fimile  al  dato  ABCD,  &  che  ha  li  lati  pa- 
ralleli alli  lati  del  dato  ,  de  i  quali  due  lati  fono  vguali  alla  linea  data  S  ,  il  che  fi  dimofira  in  que- 
llo modo  . 

Et  prima,  che  li  due  lati  EF,  &  GH,  fiano  paralleli  alli  due  AB,  CD,  è  manifeilo  per  la  conilruttio- 
ne;  perche  BP,  &  A  Y, fono  fatte  parallele, &  vguali,  adunque  AB,  &  YP,  fono  parallele,  &  vguali,  &  H 
medefimo  ti  dice  di  CD,  oc  ZO.  Et  che  l'altre  due  FH,&  EG,(ìano  parallele  alle  BDA  AC,cosi  fi  mo- 

""  '  'lira. 
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t.delé. 
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tt.dtlf. 


il  MI  /. 


ftra.  Le  due  linee  parallele  AC,  &  BD,  fon  tagliate  dalla  AD,  adunque  gl'angoli  CAD,  Se  BDA,  fonq 
vguali,  &  le  due  linee  PE,  &  QjG,  che  per  la  conftruttione  fon  parallele ,  feno  tagliate  dalla  linea  AE 
HD,  adunque  gl'angoli  QHD  ,  &  FEL,  fono  vguali ,  Bc  perche  FEL,  &  AEY ,  fono  ad  verticem  ,  fono 
vguali,  &  però  l'angolo  Qji  D,  è  vguale  all'angolo  AEY,  &  eflendo  le  BP ,  &  QD  ,  vguali  per  la  con- 
ftruttione, &  le  BP,  &:  AY,  vguali  ancor  elle,faranno  li  due  angoli  YAE,  &  AEY,  &  il  lato  AY,  vguali 
alli  due  angoli  QDH,  &  DHQ^&  al  lato  DQ^  adunque  tutto  il  triangolo  AEY,  farà  vguale  à  tutto  il 
triangolo  DHQ>  &  il  lato  AE,  fard  vguale  al  lato  H  D.  però  eflendo  le  due  LA  ,  &  LD,  vguali  per  la 
decima  prop.  ledue  rimanenti  LE,  &  LH,  faranno  vguali.  adunque  la proportione che  ha  LE,  ad  EA, 
la  medefima  hard  LH,  ad  AD,  ma  la  proportione  di  LE,  à  EA,  è  come  di  LF,ad  FB,  adunque  la  ragio- 
ne che  ha  L  F,  ad  F  B,  ha  ancora  la  LH,  ad  H  D,  &  perciò  nel  triangolo  BLD,  la  linea  F  H,  farà  paral- 
lela alla  bafa  BD.  In  oltre  all'angolo  BFP,  è  vguale  l'angolo  EFL,  al  quale  è  vguale  l'angolo  ZGC,  & 
però  gl'angoli  ZGC,  &  BFP,  fono  vguali  fra  di  loro .  Gl'angoli  ancora  ACG,  &  DBF,  fono  vguali,  & 
la  linea  B  P,  è  vguale  alla  Z  C,  per  la  conftruttione,  adunque  tutto  il  triangolo  CGZ,  è  vguale  à  tutto 
il  triangolo  BFP,  &  il  lato  BF,  al  lato  GC,  &  perciò  la  rimanente  GL,  è  vguale  alla  LF,  adunq;  la  pro- 
portione che  ha  LF,  ad  F  B,  la  medefima  ha  LG.àGC,  &  la  LE ,  ad  E  A,  adunque  nel  triangolo  CLA, 
ne  i  punti  EG,  li  lati  fono  diuifi  proportionalmente,  &  però  EG,  è  parallela  alla  bafa  AC.  fono  adun- 
que l'altre  due  FH>  &  EG,  parallele  alle  BD,  &  AC,  che  è  quello  che  prima  fi  douena  dimoftrare . 

Ma  che  li  due  lati  FH,  &  EG,  fiano  vguali  alla  linea  data  S,  reite- 
ra chiaro  ;  imperò  che  dentro  al  parallelogramo  YPQZ,  fono  tirate-» 
due  linee  FH,  &  EG,  parallele  alli  lati  YZ,  PQ^però Tono  vguali  alli 
lati  predetti,  effendoli  tiraci  paralleli,imperò  che  nelli  parallelogra- 
mi  la  linea  tirata  parallela  à  qualunche  lato ,  gì' è  vguale ,  fi  come  fa- 
cilmente fi  può  dimoftrare:  adunque  farà  vero, che  il  parallelogramo 
interiore  fiacon  li  fuoi  lati  parallelo  alli  lati  dello  efteriore  :  &che  li 
due  detti  parallelogrami  fiano  fimili,  farà  chiaro ,  poi  che  li  quattro 
triangoli  ELF  ,  FLH  ,  HLG ,  &  GLE,  fono  equiangoli ,  &  fimili  alli 
quattro  triangoli  ALB,  BLD,  DLC,  &  CLA,  faranno  ancora  li  quat- 
tro primi  comporti  infieme  nel  parallelogramo  EFHG ,  fimili  a  gl'al- 
tri quattro  comporti  infieme  nel  parallelogramo  ABDC,  che  è  quanto 
fi  doueua  dimoftrare  per  feruicio  della  regola ,  con  la  quale  fi  accre- 
feono,  &  diminuirono  li  quadri  digradati,  &  fé  ne  infcriuono,  &  cir- 
confcriuono  vn  dentro  all'altro  di  quella  grandezza  che  più  ci  piace  . 
Hora  qui  ptr  breuità  fi  lafcia  la  circonfenttione  del  parallelogramo, 
che  è  quando  la  linea  S ,  farà  maggiore  della  linea  B  D,  potendo  cia- 
fcano  da  quanto  è  detto  per  fé  ftefiò  ritrouare  la  circonfcrittione  del 
parallelogramo  con  la  fua  dimoftratione_. . 

PROBLEMA   III.       PROP.    XV. 

Dato  qual  fi  voglia  parallelogramo  rettangolo  digradato,  fé  ne  può  deferiuere  vn 

altro  fimile ,  &  di  lati  paralleli  à  quello . 

Sia  il  parallelogramo  rettangolo  digradato  G  F  K  L  ,  del  quale  li  due  lati 
paralleli  GF,  &  Lk,  concorrilo  perladehnitione  io.  al  punto  principale  A, 
&  fé  ne  deboa  dentro  ,  ó  fuori  di  elfo  deferiuere  vn  altro  fimile  ,  &  di  lati  ad 
elfo  paralleli.  Per  il  che  fi  tireranno  le  due  linee  diagonali  FL,  &  GK,  &  del- 
la grandezza  che  vorremo,  che  fia  il  lato  del  parallelogramo  digradato,  fi  Au- 
gneranno due  punti  nella  linea  piana  GL,  (per  la  prop.  1 3.)  tirando  da  efli  fo- 
gni fino  al  punto  A,  due  linee,  &  per  li  punti  doue  effe  fegheranno  le  diagona- 
li, fi  tireranno  le  due  linee  DB,&  EC,  &  farà  fatto  il  parallelogramo  BCED, 
fimile,  &  parallelo  allo  efteriore  FGLk ,  di  che  la  dimoftratione  fi  caua  inte- 
ramente dalla  precedente  propofitione ,  attefo  che  ci  dobbiamo  imaginare^ , 
che  quefti  due  parallelogrami  digradati  fiano  realmente  parallelogrami  ret- 
tangoli ,  &  che  fiano  così  fattamente  difegnati ,  per  effere  così  vifti  dall'oc- 
chio nella  pofitura  loro .  La  onde  farà  vera  la  regola  di  Baldaflarre  da  Siena , 
&  del  Serlio ,  con  la  quale  fi  accrefeono ,  &  diminuirono  li  quadrati  digra- 
dati, &  fi  deferiuono  l'vno  dentro  all'altro . 

Ma  volendo  hora  deferiuere  il  parallelogramo  rettangolo  fuori  di  quel 
propofto ,  fi  allungherà  la  linea  GL ,  vgualmente  da  ogni  banda  tanto  quanto  vorremo  che  il  lato  del 
parallelogramo  fia  grande,  fino  a  i  punti  C,  D.  Dipoi  allungheremo  le  due  diagonali  da  ogni  banda , 
tirando  le  due  C  E,  &  D  F,  che  faccino  angoli  retti  con  la  C  D ,  &  poi  per  li  punti ,  doue  elle  linee  in- 
terfegono  le  diagonali,  fi  tirerà  la  EF,  la  EA,  &  la  FA,  che  taglieranno  li  diametri  ne  1  punti  N,M,  & 
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per  efli  fi  tirerà  la  linea  n  m  ,  &  farà  fatto  il  parallelogramo  li- 
mile allo  interiore,  di  che  la  dimoftratione  fi  ha  nella  precedente 
propof.  Auuenga  che  li  due  triangoli  g  e  e,  &  1  d  f ,  fiano  equila- 
teri (  nel  modo  che  di  fopra  s'è  detto )  farà  1  f ,  vguale  i  gè,  Se 
però  g  1,  fiirà  parallela  à  e  f,  eflendo  nel  triangolo  e  s  f,  li  due  la- 
ti tagliati  proportionalmente,poi  che  li  due  diametri  fono  taglia- 
ti nel  punto  s,  in  parti  vguali,  perla  io.prop.  &  perciò  Is,  &  sg, 
faranno  vguali,  di  maniera  che  farà  s  g,  à  g  e,  come  è  s  1,  ad  1  f, 
&  così  la  g  1,  farà  parallela  alla  e  f,  &  la  n  m,  alla  h  k,  &  per  la 
$.  definitione  ,  le  due  e  a,  &  a  f ,  faranno  parallele  alle  due  g  a» 
&  a  1,  per  il  che  fi  farà  fatto  vn  parallelogramo  digradato  m  n  e  f, 
fimile ,  &  di  lati  proportionali  all'interiore  h  g  1  k,  che  ha  il  lato 
e  f ,  vguale  alla  linea  propofta  . 

Quijì  dimqftra  parimente  nel  parallelogramo  rombo ,  quanto  di 
fopra  Ji  è  fatto . 

r  Sia  il  parallelogramo  rombo  digradato  a  b  e  d,  le  cui  parallele 
ab,  &  d  e,  concorrino  nel  punto  e,  principale  della  Profpettiua, 
&  deuafi  dentro  a  quello  deferiuere  vn'altro  fimile, 
&  di  lati  paralleli  al  primo.  Tirate  che  fono  le  dia- 
gonali a  d  ,  &  e  a,  fi  fegnino  li  due  punti  k  1,  à  be- 
neplacito nella  linea  b  e ,  che  fiano  equidiftanti  da 
b,  &  e,  &  da  effi  fi  tirino  le  due  linee  k  e  ,  &  1  e,  & 
per  li  punti  f  g,  &  i  h,  doue  effe  tagliano  li  diame- 
tri, fi  tirino  le  due  linee  rette  g  f,  &  i  h,  che  faran- 
no parallele  alle  due  ad,  &  bc,  per  la  prop.  4.  & 
cosi  le  f  h,  &  g  i,  faranno  parallele  per  la  1  o.  defi- 
nitione -,  Se  farà  il  parallelogramo  fatto  fimile  al 
fuo  citeriore,  per  la  prima  parte  di  quella  prop. 

Ma  dato  che  bifogni  deferiuere  vn  parallelogra- 
mo digradato  attorno  il  parallelogramo  fghi,  fi 
prolungherà  la  hi,  &  fé  ne  pigleranno  due  parti 
vguali  a  beneplacito  h  q,  &  i  r,  &  poi  fi  tireranno  due  linee  per  i  punti  q,"&  r,  che  efehino  dal  pun- 
to e,  &  fi  prolungheranno  tanto  i  diametri,  che  taglino  dette  linee  ne  i  punti  b  e,  &  a  d,  &  fi  tiri  la  li- 
nea d  a,  &  la  b  e,  che  faranno  parallele  (  come  fi  dimoftrerà  )  &  cosi  haren  fatto  il  parallelogramo  fi- 
mile all'interiore, &  di  lati  a  quello  paralleli.  Per  la  cui  dimoftratione, tirili  primieramente  per  il  pù. 
to  e  ,  la  linea  o  p,  parallela  alla  q  r ,  allungando  tanto  li 
due  diametri  fin  che  la  feghino  ne  1  due  punti  o  p.  Et  per- 
che da  i  due  angoli  della  bafa  del  triangolo  ehi,  porto  fra 
due  linee  parallele  o  p,  &  h  i,  efeono  due  linee  rette  h  p, 
&  i  o,  che  paflano  per  le  due  interfegationi,  che  la  paralle- 
la gf,  fa  ne'  due  punti  g,  &  f,  &  vano  alli  due  punti  o,&  p, 
ne  feguirà  (  per  la  feconda  prop.  )  che  li  punti  o,&  p,fiano 
equidiftanti  dalla  fommità  del  triagolo  e.  Ma  perche  la  li- 
nea o  p,  fi  è  pofta  parallela  alla  q  r,  ne  feguirà  che  li  due 
triagoli  o  a  e,  &  q  ai, fiano  equiàgoli.eflendo  l'agolo  o  el  a, 
vguale  all'angolo  a q i,  &  anco  eoa,  all'angolo  a i q,  &  li 
due  angoli  che  fi  toccono  nel  punto  a, fono  vguaIi,onde  ef- 
fi triangoli  haranno  i  Iati  proportionali .  &  il  fimile  dire- 
mo delli  due  triangoli  e  d  p ,  &  h  d  r,  attefo  che  li  due 
triangoli  e  r  h,  &  e  q  i,  eflendo  pofti  fra  lince  parallele,  Se 
fopra  bafe  vguali  rh,  &  q  i,  quello  che  fi  prouerà  dell'vno, 
s'infedera  prouato  ancodell'altro,perche  l'vnQe  parte  del 
l'altro,  &  le  due  aggiùte  fono  vguali,  per  efler  pofte  fopra 
bafe  vguali  r  i,&  h  e,  &  fra  linee  parallele.  Onde  fi  deduce, 
come  nella  prima  propofitione  s'è  fatto,che  fia  e  a,ad  a  q, 
come  è  e  d,  à  d  r,  &  che  per  quefto  nel  triangolo  e  q  r,  li 
due  lati  fiano  tagliati  proportionalmente  ne  i  punti  a,&d,  ,^s>v/ 
&  che  la  linea  ad,  fia  parallela  alla  qr,  &  parimente  alla 
f  g.  Hor  effendofi  tirata  la  linea  e  b,  per  le  interfegationi 
che  la  b  p,&  la  co,  fanno  con  le  linee  e  b,  &  e  e,  ne  i  pun- 
ti b  e  ,  dico  che  farà  parallela  alla  p  o  ,  &  confeguente- 
mente  alla  da.  &  fé  non  è  ,  tirili  per  il  punto  e  ,  della., 
terza  figura  vna  linea  parallela  alla  p  o ,  la  quale  fé  non 
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parta  per  il  punto  b,  pallerà  ò  fopra,  ò  fotto  :  pafli  prima  di  fotto,  &  fia  la  linea  g  t,  che  interfeghila 
eb,  nel  punto  t,  &.  tirili  la  linea  p  t,  la  quale  interfegherà  la  e  e,  nel  punto  s  ,  onde  fé  li  tira  la  linea 
s  a,  farà  parallela  alla  pò,  (  per  la  prima  prop.  )  ma  di  già  fi  è  dimolìrato,  che  la  linea  da,  è  paral- 
lela alla  p  o,  adunque  la  s  a,  non  le  potrà  edere  parallela,  né  meno  la  et,  &  però  fé  (i  tira  vna  linfa 
per  il  punto  e,  che  fia  parallela  alla  p  o,  non  potrà  paifare  fotto  al  punto  b,  perche  la  interi!  gatioue 
che  la  linea  t  p,  farà  nella  e  e,  farà  fempre  fotto  al  pùto  d.  Et  fé  la  linea  et,  pafiàfle  fopra  il  punti)  b, 
la  interfegationd  che  la  linea  t  p,farcbbe  co  la  e  e,  farebbe  fempre  fopra  il  puntò  d,  &  così  la  linea  sa, 
farebbe  fernpre differente  dalla  d  a,  \-  clfendo  ella  d  a,  (  fi  come  s'è  detto  )  parallela  alla  p  o,  no::  po- 
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uiuiuuiditi  lu^poiic-uuu  pei  ia  l 'j.utiiuiiiunc,  \.  ic  ic  uut  urne  e  u,  ex.  t  e,  nano  parallele  pruipcuiua» 
mente  .  Ma  eh"  li  due  prefari  rombi  digradati  abed,  &  fhig,  -fiano  fimili ,  fi  caua  dalla  i  •}.  prop- 
&  dalla  prima  parte  di  quefta_<  • 

P  R  O  P.     X  V  I. 
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PROBLEMA     IV. 


Come  mediante  la  diagonale  del  quadrato  fi  troui  vna  linea  fefquialtera  ad  vno 
de  fupiJati- 

Taglili  per  ìT=\tnezo  il  lato  del  quadrato  b  e,  nel  punto  d,  dal  quale  s'inralzi  perpendicolarmente  1$ 
Jinea  d  e,  vguale  H  diametro  del  quadrato  ac,&fi  tiri  dal  punto  e,  la  linea  cb,  che  farà  in  fcfquiaU 
tera  ragione  con  il  lato  bc>i!checosi  fi  d  imo  lira.  Elkndo  l'angolo  del  quadrato  a  b  e,  rettela  poten- 
za della  diagonale  a  e,  &  conseguentemente  della  e  d,  che  gl'è  vgua- 
le, farà  dupla  alla  potenza  della  b  e,  &  ottupla  alla  potenza  della  bd. 
ma  la  potenza  della  e  b,  è  vguàle  alla  potenza  della  e  d,  &  d  b, adun- 
que la  potenza  della  e  b,  farà  nonupla  alla  potenza  della  b  d,  onde  la 
linea  e  b,  farà  tripla  alla  linea  b  d,   &  confeguentemente  larà  fefqui- 
akera  alla  fua  dupla  b  e,  che  è  il  lato  del  quadrato.  Adunque  median- 
te la  diagonale  del  quadrato  a  e,  habbiamo  trouato  la  linea  e  b,  fef- 
^uiakera  alla  b  e,  lato  del  quadrato  propollo. 

Quella  operatione  ci  feruirà  mirabilmente  per  frollare  il  punto  del 
la  dillanza  nel  quadro  della  Profpettiua  ,  il  quale  deue  elitre  ò  in  feft 
quia  Itera,  ò-dupla  proportione  al  lato  del  quadrato,  come  al  fuo  Juo- 
gofi  dirà  .  Et  per  ciò  volendo  Geometricamente  con  il  diametro  dello: 
ltclfo  quadrato  ritrouare  Umilmente  la  dupla  del  fuo  lato  ,  facciafi  al 
punto  a,  del  quadrato  1  angolo  -e  a  d,  vguale  all'angolo  b  a  e,  tirando 
innanzi  la  linea  ad,  tanto  che  tagli  la  linea  b  e,  prolungata  nel  pun-, 
to  d,  &  farà  la  b  d,  dupla  al  lato  del  quadrato  b  e.  Perche  netti  dre. 
triangoli  b  a  e,  &  e  a  d,  li  due  angoli  al  punto  e,  fono  vguali,  perche 
fon  retti ,  &  così  gl'altri  due  al  punto  a,  per  la  conftruttione  ,  &  il  la-. 
to  a  e,  è  comnjune,  adunque  la  baia  b  e,  farà  vguale  alla  bafa  e  d,  adunque  la  b  d,  farà  dupla  alla  b  e, 

che  è  quello  che  volcuamo  faro  . 

Hora  perche  al  capitolo  fello  della  prima  regola  del  Vi- 
gnola  alla  prima  annotatione  ci  bifogna  trouare  l'ango- 
lo fuperiore  d'vn  triangolo  ,  la  cui  altezza  fia  fefquialte- 
ra  ,  ò  dupla  alla  fua  bafa  ,  però  fé  nella  prima  figura  di 
quella  propofitione  fi  piglia  per  l'altezza  del  triangolo 
la  linea  b  e  ,  &  per  la  bafa  la  b  e,  haremo  l'angolo  lupe- 
riore  del  triangolo  ,  la  cui  altezza  farà  fefquialtera  alla_. 
bafa  ,  &  nella  feconda  figura  la  b  d,  farà  l'altezza  del 
triangolo  ,  &  la  b  e,  la  bafa,  la  quale  farà  fubdupla  alla_. 
fua  altezza  . 

TEOREMA    XIII.       PROP.    XVII. 

ì    Se  fra  dueiinee  parallele  fi  tireranno  due  rette  linee  inclinate,  chel'vna  di  elle  fac- 
cia con  le  due  parallele  angoli  vguali  a  cjuelli  dell'altra  linea ,  dette  linee  faranno  fra. 

di  loro  vguali . 

' 
Siano  le  parallele  tb,  &  ed,  &.Ie  due  linee  inclinate  fiano  fg,  &  hi,  l'vna  delle  quali  habbia  li 
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quattro  angoli  nelli  due  punti  f,  &  g,  vguali  alli  quattro  angoli  dell'altra  ne'due  punti  h,  àc  1,  cioè 
quelli  del  punto  1,  fiano  vguali  a  quelli  del  punto  h,  &  quelli  del  punto  g,  a  quelli  del  punto  f>  dico 
che  le  linee  f  g,  &  hi,  faranno  vguali . 

Prolunghino"  le  due  linee  gf,  &  1  h,  verfo  li  punti  f,  &  h,  tanto 
che  fi  congiunghino  infieme  nel  punto  n,  &  farà  fatto  il  triangolo  «. 

g  n  1,  il  quale  dico  ,  che  farà  ifofcele  ,  per  hauere  li  due  angoli  fo-  "^ 

pra  la  baia  (  per  la  fuppofitione  )  vguali .   Ma  perche  la  a  b  ,  è  pa-  *.  j  fai  r^ 

rallela  alla  g  1,  faranno  li  due  angoli  n  f  h,  &  n  h  f ,  vguali  alli  due  *  \ 

angoli  ng  1,  &  ni  g,  adunque  li  due  angoli  fopra  la  bafa  del  trià-  !    \  z8.de/  /. 

golo  n  f  h,  faranno  vguali.  adunque  fé  dalli  due  lati  del  triangolo 
ifofcele  n  g,  &  ni,  vguali,  fi  caueranno  li  due  lati  vguali  del  trian- 
golo ifofcele  n  f ,  &  n  h,  refteranno  le  due  linee  f  g,  &  hi,  vguali . 
adunque  faranno  fra  di  loro  vguali  quelle  linee  inclinate,  che  porte 
fra  due  linee  parallele  fanno  con  elle  angoli  vguali.  Ma  fé  dette  li- 
nee inclinate  fuflero  talmente  porte  ,  che  prolungate  non  (ì  congiu- 
gncflerOjfacendo  con  le  due  parallele  angoli  vguali, dico  che  faran- 
no fra  di  loro  parallele  ,  perche  l'angolo  a  f  g,  farebbe  vguale  al- 
l'angolo f  h  1,  l'efteriore  all'interiore  oppofto  .  Onde  eflendo le  li- 
nee f  g,  &  h  1,  parallele  tagliate  dalle  due  parallele  ab,  &  ed,  fa-  G/  \L  27. del  1. 
ranno  fra  di  loro  vguali;  che  è  quello  che  fi  cercaua  .                            Q                                       &     33.de/  /. 

Ma  da  quello  che  nella  prima  parte  del  teorema  s'è  dimoftrato, 
fi  caua ,  che  quando  il  punto  della  Profpettiua  farà  porto  giuftamente  fopra  il  mezo  del  quadro  digra-  Corollario, 
dato,  cioè  quando  erto  quadro  farà  porto  giuftamente  all'incontro  dell'occhio  ,  harà  fempre  li  due  la- 
ti ,  che  vanno  al  pu:uo  orizontale  ,  vguali  ;  come  per  efempio,  fé  il  punto  della  Profpettiua  fufle  nel 
punto  n,  il  quadro  digradato  f  g,  h  1,  harebbe  li  due  lati  f  g,  &  h  1,  vguali,  &  ftarebbe  all'occhio  po- 
llo giuftamente  ,  &  non  sfuggirebbe  più  da  vna  banda,  che  dall'altra,  fi  come  nella  pratica  fi  vedrà.* 
più  apertamente . 

TEOREMA    XIV.       PROP.    XVIII. 

Se  due  linee ,  che  fegono  due  parallele ,  faranno  con 
vna  di  effe  nella  parte  interiore  angoli  impari  ,  quella 
che  fard  angolo  minore,  farà  maggiore  della  cópagna. 

Siano  le  due  parallele  ab,  &  e  d,  fegate  dalle  due  linee  a  e,  & 
b  d,  &  fia  l'angolo  a  e  d,  interiore  minore  dell'angolo  b  d  e.  Dico 
che  la  linea  a  e,  che  con  la  e  d,  fa  minore  angolo  che  non  fa  b  d, 
farà  maggiore  della  b  d.  Per  la  cui  dimoftratione  tirili  la  a  e,  che 
con  la  e  d,  faccia  l'angolo  a  e  d ,  vguale  all'angolo  b  d  e,  &  fegui- 
rà  per  la  precedente  propofitione  che  la  linea  a  e,  fia  vguale  alla_.        /     f  \  x3.de/  r, 

b  d.  Et  perche  qui  fi  fuppone  che  l'angolo  b  d  e,  fia  acuto,  farà  pa-      t£     j£  ""       '     "  ^ 

rimente  acuto  l'angolo  a  ed,  (  douendo  le  due  linee  propofte  a  e, 
&  bd,  congiugnerli  al  punto  principale  della  Profpettiua  .  )  adunque  l'angolo  a  e  e,  farà  ottufo  :  & 
eflendo  l'angolo  a  e  d,  maggiore  dell'angolo  a  e  e,  (  per 

la  fuppofitione)  fegu  irà  che  1  angolo  a  e  e,  fia  ancor  egli  A  3      13.de/ T. 

maggiore  dell'angolo  a  e  e,  adunque  il  lato  a  e,  che  è  ———in      m  ■  1  —  ió.del  1. 

oppofto  all'angolo  a  e  e,  farà  maggiore  del  lato  a  e,  (  &  Il \  I 

con feguen temente  di  bd,  che  gl'è  vguale)  eflendo  Pan-  //  \  j         zg.de/ 1. 

golo  a  e  e,  maggiore  dell'angolo  a  e  e.  Adunque  la  linea 
a  e ,  che  fa  con  la  e  d,  minore  angolo  che  non  fa  la  b  d, 
farà  maggiore  di  erta  b  d,  che  è  quello  che  voleuamo  di- 
moftrare./ . 

Ma  eflendo  l'angolo  b  d  e,  &  confeguentemente  l'an- 
golo a  e  d,  ottufo,  fi  dimoftrerà  così .  Tirili  la  linea  ag, 
vguale  alla  a  e,  che  farà  confeguentemente  vguale  alla_* 
b  d,  &  perche  l'angolo  a  ed,  è  ottufo,  l'angolo  a  e  g,  fa-  /  I  \  /  T3.de/ T. 

rà  acuto  ;&  così  parimente  farà  l'angolo  a  gè,  che  gl'è  /  f  \         I  $.de/i. 

vguale  :  ma  l'angolo  a  g  e,  è  maggiore  dell'angolo  a  e  g,         / /  \       f 16.de/ 1. 

adunque  l'angolo  a  g  e,  che  è  ottufo,farà  anche  egli  mag-       £  Q  JT     _p  ig.de/ 1. 

giore  dell'angolo  a  e  g,  adunque  &  il  lato  a  e,  farà  mag- 

D    2        giore 


8 


PROSP.  PRATICA  DEL  VIGNOLA 


ig.de/ 1. 
i$.del  i. 
ip.de/  i. 


16.de/  r. 
2g.de/ 1. 
I2.de/ 1. 


16.de/ 1. 
12.de/ 1. 


giore  del  lato  a  g,  &  confeguentemente  della  linea  b  d,  che  gl'è  vguale^  . 

Hora  fé  l'angolo  b  d  e,  &  a  e  d,  che  gl'è  vguale  ,  fari  retto  ,  ne  feguirà  il  medefimo  ,  perche  fard 
vguale  all'angolo  a  e  e,  &  farà  maggiore  dell'angolo  a  e  e,  che  è  minore  dell'angolo  b  d  e.  &  così  il 
lato  a  e,  che  è  fottefo  à  maggior  angolo,  farà  maggiore  del  Iato  a  e,  &  confeguentemente  di  b  d,  che 
è  quanto  nel  terzo  luogo  fi  voleua  dimoftrare  . 

Et  da  quello  teorema  d  cauerà,  che  delle  cofe  vguali,  quelle  che  faranno  da  banda  più  lontane  dal- 
l'ade della  piramide  vifuale  ,  nel  digradarle  verranno  maggiori  che  non  faranno  quelle,  che  gli  fono 
più  vicine . 

TEOREMA    XV.     PROP.    XIX. 

Se  faranno  alcuni  triangoli  di  baie  vguali,  &  parallele  fra  di  loro,  che  con  la  fbm- 
micà  concorrino  nel  medesimo  pun co,  quello  di  elfi  ha  rà  la  bafa  fottefa  a  maggior 
angolo,  che  harà  minori  lati. 

Siano  tre  triangoli  di  bafe  vguali,  &  equidiftanti,  ahb,  chd,  &  f  h  g,  che  concorrino  tutti  con  la_» 
fommità  nel  medefimo  punto  h.  Dico  che  la  bafa  f  g,  per  eflere  più  vicina  al  punto  h,  farà  fottefa  i 
maggiore  angolo, che  non  è  la  bafa  e  d,  &  la  bafa  e  d,  fottenderà  a  maggiore  angolo,che  non  fa  la  ba- 
fa a  b,  che  è  più  lontana . 

Nel  triangolo  f  h  k,  l'angolo  efteriore  h  k  m,  è  maggio- 
re dell'interiore  oppofto  kfh,  &così  parimente  nel  trian- 
golo h  1  g,  l'angolo  n  1  h,  è  maggiore  dell'interiore  1  g  h.  Ma 
li  due  angoli  h  k  m  ,  &  h  1  n  ,  fono  vguali  alli  due  angoli 
hdc,  &  hcd,  adunque  li  due  angoli  h  de,  &hcd,  fono  mag- 
giori delli  due  angoli  h  g  1,  &  hfk.  Onde  l'angolo  fhg,  fa- 
rà maggiore  dell'angolo  chd,  adunque  la  bafa  e  d,  che  è  più 
lontana  dal  punto  h,  che  non  è  la  (g,  farà  fottefa  a  minore-» 
angolo,  che  non  è  la  fg,  che  è  più  appreffo  al  punto  h.  Et 
nel  medefìmo  modo  dimoftreremo  della  bafa  a  b,  che  fia  fot- 
tefa all'angolo  a  h  b,  minore  dell'angolo  e  h  d,  &  f  h  g.  per- 
che nel  triangolo  mhn,  li  due  angoli  della  bafa  faranno 
maggiori  delli  due  angoli  della  bafa  del  triangolo  k  h  1,  & 
confeguentemente  l'angolo  m  h  n,  &  ahb,  che  è  tutt'vno , 
farà  minore  di  k  h  1,  &  chd,  che  è  tutt'vno,  &  così  la  linea 
a  b,  che  è  più  lontana  dal  punto  h,  farà  fottefa  a  minor  angolo ,  che  non  è  la  e  d,  che  gl'è  più  appref- 
fo  .  Di  qui  hora  fi  feorge,  che  l'occhio  noftro  delle  cofe  vguali ,  quelle  che  più  dappretiò  vede,  gl'ap- 
parifeono  maggiori,  perche  le  vede  fotto  maggiore  angolosi  come  s'è  dimoftrato,  che  dal  punto  h,  la 
t'g,  è  vdfta  fotto  maggior  angolo  ,  che  non  è  vifta  la  e  d,  né  la  a  b. 

PROBLEMA    V.    PROP.     XX. 

Data  qual  fi  voglia  figura  polifonia  deferitta  dentro ,  ò  fuori  del  cerchio,  co- 

/■*  /*  -  I  Tilt-  1  11  1 

me  fé  ne  polla  deferiuere  vn'altra  limile  ,  che  habbia  vn  lato  vguale  ad  vna  li- 
nea data. 

Piglili  il  lato  della  propofta  figura  deferitta  den- 
tro al  cerchio ,  &  fia  il  lato  del  pentagono  m  n  ,  & 
fé  li  faccia  vguale  la  linea  a  b  ,  facendo  che  la  linea 
e  b  ,  fia  vguale  al  femidiametro  del  cerchio ,  che_» 
contiene  il  prefato  pentagono  ;  &  ce  ne  bifogni  de- 
feriuere vn'altro  limile  à  quello ,  che  habbia  vn  la- 
to vguale  alla  linea  data  e.  Et  per  ciò  fare,  noi  fro- 
lleremo il  diametro  d'vn  cerchio  ,  che  capifea  vn_» 
pentagono  limile  a  quello  ,  &  habbia  vn  lato  vgua- 
le alla  linea  data  e,  in  quefta  maniera .  Sopra  li  pun- 
ti a  e,  fi  dirizzino  à  piombo  le  due  linee  ah,  &  e  1  ; 
&  taglifi  dalla  ah,  la  g  a  ,  vguale  alla  linea  data-» 
e,  &  dal  punto  g ,  fi  tiri  la  linea  g  b,  che  fegherà  ia_» 
le,  nel  punto  d.  Dico  che  la  linea  g  a ,  vguale  alla 

data 
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data  e,  farà  il  lato  del  pentagono  equilatero  da  deferiuerfi  dentro  à  vn  cerchio ,  del  quale  il  femidia- 
metro fard  la  linea  de,  &  lodimoftro  in  quefta  maniera  .  Nel  triangolo  a  g  b,  fono  tre  angoli  vguali  28  del  1. 
alli  tre  angoli  del  triangolo  e  d  b,  adunque  i  lati  dell'vn  triangolo  iranno  proportionali  alli  lati  del 
l'altro  triangolo,  &  per  ciò  la  ragione  che  hard  il  lato  a  b,  a  b  e,  hard  anco  a  g,  a  e  d.  ma  la  a  b,  è  la-  2.  \   ,  ,  , 
tod'vn  pentagono  deferitto  dentro  a  vn  cerchio,  del  quale  è  femidiametro  la  linea  cb,  adunque  &  la  4.  ) 
g  a,  fard  lato  d'vn  pentagono  deferitto  dentro  a  vn  cerchio,  del  quale  fard  femidiametro  la  linea  d  e. 
Defcriuafi  hora  vn  cerchio  con  la  linea  ed,  &  con  la  a g,  vi  fi  fard  vn  pentagono  equilatero ,  &  fina- 
le al  pentagono  propofto ,  &  nel  medefimo  modo  fi  opererà  nel  deferiuere  qual  fi  voglia  altra  figura»» 
rettilinea  di  lati  vguali . 

TEOREMA     XVI.     PROPOS.     XXI. 

Se  due  linee ,  che  nel  centro  del  cerchio  faccian  angolo  ,  efehino  fuori  della  Tua 
circonferenza,  6c  due  altre  linee  faccian  angolo  in  vn  punto  fuori  del  centro  frale 
prefate  linee ,  &  le  leghino  in  due  punti,  l'angolo  delle  feconde  linee  farà  magoiore 
di  quello  fatto  dalle  due  prime . 

Efehino  dal  centro  e,  del  cerchio  le  due  linee  e  e,  &  e  f,  &  dal  pun- 
to d ,  fuori  di  elio  centro  ,  fiano  tirate  le  due  linee  rette  d  g ,  &  d  h, 
che  feghino  le  due  prime  linee  ne  i  due  punti  a,  &  b,  dico  che  l'ango- 
lo gdh,  è  maggiore  dell'angolo  e  e  f.  per  la  cui  dimoftratione  ti- 
rili la  linea  retta  a  b  ,  &  faranno  tirate  nel  triangolo  a  bc,  due  linee 
rette,che  efeono  da  i  due  punti  della  bafa  a  b,  &  fi  congiungono  den- 
tro al  triangolo  nel  punto  d.  Et  perciò  l'angolo  a  db,  farà  maggiore 
dell'angolo  a  e  b,  che  è  quello,  che  voleuamo  dimoftrare, acciò  fi  co- 

nolèa ,  che  effendo  il  centro  deH'humor  criftallino  ,   nel  quale  Ci  fa  la  V-ii^  2i  del  1 

perfetta  vifione, fuori  del  centro  della  sfera  dell'occhio,capifce  mol- 
to maggior  angolo,  che  non  capirebbe  fé  fteffe  in  elfo  centro  dell'occhio,  douendo  tutti  i  raggi  vifua- 
}i,  che  quiui  fanno  angolo,  paflare  per  il  buco  della  pupilla  dell'occhio  . 

TEOREMA     XVII.     PROPOS.     XXII. 
Tutte  le  linee,  che  fono  tirare  da  gli  angoli  di  qual  fi  voglia  figura  poligonia 
equilatera ,  &  equiangola  fino  al  fuo  polo,  fono  fra  di  loro  vguali . 

Alzili  perpendicolarmente  dal  punto  e,  centro  del  triangolo  equila 
tero  la  linea  retta  fino  al  punto  d,  polo  di  effo  triangolo  ,  &  dal  pun- 
to d,  fi  tirino  a  gli  angoli  del  triangolo  le  rette  linee  de,  ài,  &  d g, 
dico  che  effe  tre  lince  d  e,  d  f,  &  d  g,  faranno  fra  di  loro  vguali.  Et  per- 
che la  linea  d  e,  cafea  a  piombo  fopra  la  fuperficie  piana  e  f  g,  fard  an- 
goli retti  con  tutte  le  linee,  che  padano  per  elfo  punto  e.  Onde  gli  an- 
goli dee,  d  e  f,  &  d  e  g,  faranno  retti ,  &  la  potenza  della  linea  d  e, 
fard  vguale  a  quella  ài  à  e  ,  &  e  e,  &  così  parimente  quella  di  d  f,  fa- 
rd vguale  a  quella  di  d  e,  &  e  f,  &  quella  di  d  g,  a  quella  di  d  e,  &  cg. 
ma  le  tre  linee,  che  dal  centro  e ,  del  triangolo  vanno  alli  fuoi  angoli , 
fono  fra  di  loro  vguali  ,  per  la  definitione  17.  però  li  tre  quadrati 
delle  tre  linee  de,  d(,  &  d  g,  faranno  vguali,  &  parimente  i  loro  la*- 
ti ,  che  fono  le  tre  linee  de,  df,  &  dg,  effendo  nella  medefima  dupla 
-agione  i  quadri  fra  di  loro  ,  che  fono  i  lor  lati  :  che  è  quello  che  fì. 
^oleua  dimoftrare . 

TEOREMA     XVIII.     PROPOS.     XXIII. 

Se  da  vn  punto  fuor  della  sfera  calcherà  vna  linea  retta,  che  vada  fino  al  centro  di 
quella ,  farà  con  la  fuperficie  fua  angoli  pari  tanto  nella  parte  conueffa ,  come  anco 
nella  concaua. 


def.  3.  del 
11. 


Zj.del  1. 


20.  del 6. 


Sia  la  sfera  propofia  g  b  h,  &  da!  punto  a,  pofto  fuori  di  effa,cafchi  la  retta  linea  a  b,  talmente  che 
vadi  fino  al  fuo  centro  e,  dico  che  gli  angoli,  che  efia  fa  nella  fuperficie  conueffa  con  il  cerchio  g  b  a, 
&  h  b  a,  faranno  vguali ,  &  così  parimente  nel  cerchio  deferitto  nella  fua  parte  concaua  gli  angoli 

hbe, 
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h  b  e,  &  g  b  e,  faranno  vguali . 

Tirifi  per  il  punto  b  ,  la  linea  contingente  e  d$  che_» 
farà  gli  angoli  della  contingenza  g  b  e,  &  h  b  d,  vguali, 
&  così  parimente  faranno  vguali  gl'angoli  del  femi- 
circolo  gb  e,  &  hbe.  Adunque  tutto  l'angolo  db  e, 
farà  vguale  à  tutto  l'angolo  cb  e ,  per  ilche  li  due  an- 
goli d  b  a,  &  a  b  e,  faranno  vguali ,  alli  quali  fé  fi  ag- 
giugneranno  li  due  angoli  della  contingenza,  che  fono 
vguali,  farà  tutto  l'angolo  a  b  h,  vguale  à  tutto  l'an- 
golo a  b  g  ,  che  è  quello  che  fi  era  propofto  di  dimo- 
strare .  Hora  fé  per  il  medefimo  punto  b,  fi  tiraflero 
infinite  linee  contingenti ,  la  linea  a  e  ,  farebbe  con_» 
tutte  angoli  retti,  &  confeguenteméte  farebbe  ad  ogni 
intorno  del  punto  b,  angoli  pari  con  tutte  le  linee,  che 
per  elfo  punto  fi  deferiueffero  nella  fuperficie  conuefla 
della  sfera .  Et  perciò  l'alfe  della  piramide  vifuale,  per  la  quale  vediamo  le  cofe  più  efquifitamente, 
tagliando  l'angolo  d'ogni  triangolo  deferitto  nella  piramide  vifuale  per  il  mezo,và  al  centro  dell'oc- 
chio, &  confeguentemente  fa  angoli  pari  nella  fuperficie  della  luce  di  quello. 

TEOREMA    XIX.       PROP.     XXIV. 

Non  è  poflìbile  che  dal  medefimo  punto  fuor  della  sfera  cafehi  altro  che  vna  linea 
retta,  che  faccia  angoli  pari  fopra  la  fuperficie  di  quella . 

Sia  la  sfera  1  h  g  k,  &  fuori  di  efla  fia  il  punto  a,  dal  quale  dico  non  efler  poflìbile  ,  che  efehi  altra 
linea,  che  la  a  b,  la  quale  faccia  nella  fuperficie  conuefla  della  sfera  angoli  pari .  Ma  pongali  che  fia 
poflìbile  ,  &  efehi  dal  punto  a ,  la  linea  a  e,  che  faccia  anch'eflà  angoli  pari  nella  fuperficie  conuefla 
della  sfera  nel  punto  e,  la  quale  per  la  conuerfa  della  precedente  paflerà  per  il  centro  b,  d'eflà  sfera  , 
&  farà  la  linea  a  e  b.  adunque  due  linee  rette  includeranno  vna  fuperficie, il  che  è  falfo.  Ma  dato  che 
a  e,  faccia  nel  punto  e,  angoli  pari,&  non  pafll  per  il  centro  della  sfera;  dico  che  in  ogni  modo  ne  fe- 
guirà  qi  eft'altr^  inconuenietue,  che  la  parte  farà  maggiore  del  tutto .  Imperoche  fé  fi  tira  dal  centro 

della  sfera  la  linea  b  e  d,  &  per  il  punto  e,  fi  tiri  la  linea  contingente  f  e  g, 
dico  che  l'angolo  a  e  f,  fard  retto,fi  come  nella  precedente  propofitione  fi  è 
dimofìrato  ;  &  così  anco  farà  parimente  retto  l'angolo  d  e  f,  il  quale  efien- 
do  parte  dell'angolo  a  e  f,  feg:iirà,che  la  parte  fia  vguale  al  tutto,  che  è  fal- 
fo ;  poiché  tutti  gli  angoli  retti  fono  fra  di  loro  vguali .  La  onde  non  farà 
vero,  che  da  vn  medefimo  punto  fuori  della  sfera  efehino  due  linee  che  fac- 
ciano angoli  pari  nella  fuperficie  conuefla  di  efla  sfera  :  che  è  quello  ,  che  R 
doueua  dimoflrare  per  feruitio  di  quanto  fopra  fi  è  detto  dell'alfe  della  pi- 
ramide vifuale  ,  attefo  che  efla  fola  fra  tutti  i  raggi  vifuali  che  concorrono 
al  centro  dell'humore  criitallino,  faccia  angoli  pari  fopra  la  fuperficie  del- 
la luce  dell'occhio;  perche  efla  fola  palla  per  il  centro  dell'humor  criftalli- 
no,  &  per  il  centro  della  sfera  dell'occhio  ;  &  non  può  quell'alfe  efler  altro 
che  vna  fola  linea ,  la  quale  efea  dal  centro  della  bafa  della  piramide  vifua- 
le, punto  direttamente  oppofto  al  centro  dell'occhio,fi  come  dimoftreremo 
nella  annotatione  della  prop.  76.  &  di  qui  na fee  ,  che  cotal  centro  della  ba- 
fa della  piramide  più  efquifitamente  di  tutti  gli  altri  punti  di  efla  bafa  fia  villo  dall'occhio  nofiro  . 
Il  che  ci  fa  conofeere  efler  vero  quello  che  fi  è  detto  della  perfetta  vifione,che  fi  faccia  nel  centro  del- 
l'humor criftallino,  fuori  del  centro  della  sfera  dell'occhio  .  Perche  conofeendofi  per  efperienza,  che 
quel  punto  della  bafa  della  piramide  vifuale,  dal  quale  fi  parte  l'alfe  ,  che  fa  angoli  pari  fopra  la  luce 
dell'occhio,  è  villo  più  efquifitamente,  fé  la  vifione  fi  facefle  nel  centro  della  sfera  dell'occhio  ,  &  non 
fuori ,  tutti  li  raggi  vifuali  farebbano  angoli  pari  fopra  la  luce  dell'occhio ,  fé  andaflero  al  centro  di 
quello  ,  per  la  precedente  propofitione  .  Et  confeguentemente  tutti  farebbano  perfettamente  oppofli 
al  centro  dell'occhio,  &  tutti  farebbano  vgualmente  ben  villi  :  del  che  habbiamo  l'efperienza  in  con- 
trario :  attefo  che  il  punto  ,  di  doue  fi  parte  l'alfe  della  piramide  vifuale  ,  fi  veda  più  efquifitamente 
d'ogni  altro .  Et  perciò  quando  vogliamo  vedere  qualche  cofa  minutamente  ,  andiamo  girando  l'oc- 
chio ,  acciò  falle  s'accolli  il  più  che  può  a  tutte  le  parti  della  cofa  vifibile  . 

PROBLEMA    VI.     PROP.     XXV. 
Come  fi  pofTa  conftituire  vna  fuperficie  piana  parallela  all'Orizonte  del  mondo. 

Perche  noi  intédiamo  di  cóftituire  vna  fuperficie  piana  parallela  all'orizonte  del  módo,imaginato, 

fi  co- 
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fi  come  fi  dichiarò  alla  defìnitione  itS.  però  fupporremo  ,  che  il  cìrcolo 
g  b  h  i,  rapprefenti  vno  de'maggiori  circoli  dei'critti  in  terra  ,  anzi  rap- 
prefenti  il  globo  fteffo  della  terra, &  il  punto  e,  fia  il  fuo  cenrro,&  il  pia- 
no n  o,  l'orizonte  imaginato,  che  Tega  tutto  il  mondo  in  due  parti  vgua- 
li ,  &  in  effo  piano  fia  tirata  la  linea  g  h,  &  vn'akra,  che  la  interfeghi  nel 
cétro  e,  della  terra,  dal  quale  efea  la  linea  ca,'che  faccia  angoli  retti  con    5^ 
■ìH  linea  g  h,  &  con  l'altra,  che  la  interfega,&  taglia  la  circonferenza  del- 
la terra  nel  punto  bj  per  il  qual  punto  fi  tiri  la  linea  d  e,  che  tocchi  vno 
de  maggior  cerchij  d'efìà  sfera  nel  medefimo  punto  b,  &  per  effo  fi  tirerà    T& 
vn'altra  linea  retta  ,  che  tocchi  parimente  vn'altro  circolo  de'  maggiori 
della  sfera  ,  &  faccia  angoli  retti  con  la  linea  de,  &  poi  per  amendue  le_> 
prefate  linee  ,  che  nel  punto  b,  fi  tagliono  3d  angoli  retti ,  &  toccono  la 
«fera,  fi  tiri  vna  fupertìcie  piana  ,  che  fia  la  m  1,  &  farà  parallela  alfa  fu- 
perficie  dell'orizonte  imaginato  no.  Imperoche  eflendofi  tirata  la?linea 
retta  e  a,  ad  angoli  retti  fopra  la  linea  g  h,  &  per  la  fettione  che  éflà  fa 

nel  punto  b,  fi  è  tirata  la  linea  contingente  d  e ,  con  l'altra  linea  che  la  incrocia  ad  angoli  retti     Je_, 
quali  fanno  con  ella  linea  a  e,  parimente  angoli  retti ,  per  la  propòfitionc  23.  La  onde  farà  l'angolo  ->8  del 1 
ach,  interiore  vguale  all'angolo  e fteriore  abe,  &  la  linea  de,  parallela  alla  gli.  Et  conseguente- 
mente fi  farà  fatta  la  fupertìcie  mi,  parallela  all'orizonte  n  o,  che  è  q'adlo  che  li  era  propofto  di  vo- 
ler faro . 

■  ;Hora  per  la  pratica  di  quefto  problema  fi  adatta  vna  fuperficie  piana  di  qual  fi  voglia  materia  tal- 
mente che  lafciando'ui  cafear  fopra  vna  linea  à  piombo  con  il  perpendicolo  faccia  angoli  retti  con  tut- 
te te  linee  che  in  e(Ta  fupertìcie  fon  fegnate  ,  fi  come  farebbe  la  linea  a  b,  fé  cafeaffe  a  piombo  fopra  la_, 
fupertìcie  m  I,  che  farebbe  angoli  retti  con  la  linea  d  e,  &  con  l'altra,  che  la  incrociane  ad  angoli  retti, 
auueaga  che  non  bafti  ,  che  la  linea  perpendicolare  faccia  angoli  retti  con  vna  fola  linea  legnata  Bel 
piano,- acciò  habbia  a  ftar  in  piano  per  ogni  verfo;  il  che  auuiene  quando  il  perpendicolo  fa  angoli  ret- 
ti nel  punto,  doue  più  linee  del  pianofi  tagliano  infieme.  Er  quefto  ci  moftn  larcopendolode  gli  arte- 
fici,  il  quale  effendo  fatto  in  forma  di  triangolo  ifofcele,  il  filo  con  il  piombinole  taglia  la  bafa  per  il 
mezo -nella  fua  tranfuerfale,  &  vi  fa  confeguentemente  angoli  retti,  facendo  due  triangoli  vgiuli  per- 
che taglia  l'angolo  fuperiore  dell'arcopendolo  per  il  mezo  .  Laonde  fatta  laprima  ofieruatione  cori 
quefto  ftrumento  per  vn  verfo  del  piano ,  fé  fi  riuolta  in  croce  per  l'altro  verfo ,  ci  inoltrerà  fc  cotal  pia- 
nofta  grullamente  parallelo  all'orizonte  per  ogni  verfo .  Non  lafcierò  già  d'auuertire ,  che  qnefta  ope- 
ratioae  del  liuellare,  &  metter  in  piano  qual  lì  voglia  fuperficie,è  vna  delle  più  difficili  operationi  che 
polla  fare  lo  Ingegniere:  &  perciò  fi  ricerca  lo  ftrumento  giuftiffimo,  &  efquificiffima  diligenza ,  fi  co- 
me largamente  da  noi  fu  annotato  alla  dichiaratone  del  Radio  Latino  nella  feconda  parte  al  cap.7. 


4.  deli. 


TEOREMA    XX.       PROP.     XXVI. 

Se  cafeherà  vna  linea  retta  da  vn  punto  fuor  della  sfera,  che  pa/Tando  per  il  centro 
d'vno  de'  minor  cerchij  di  quella  vada  al  centro  d'ella  sfera,  farà  angoli  retti  con  le  li- 
nee ,  che  effendo  deferitte  nel  piano  d'effo  cerchio ,  paflàno  per  il  fuo  centro . 


Sia  la  sfera  e  !  i  h,  &  dal  punto  a  ,  fuor  d'eflà  efea  la  linea  a  b, 
che  pan!  per  il  centro  e,  del  circolo  d  e  tg,  &  vada  al  centro  b,  del- 
la sfera  ;  dico  che  la  linea  a  b,  farà  angoli  retti  con  le  linee  d  e,  & 
g  /,  che  effendo  deferitte  nella  fupertìcie  piana  del  circolo,  paflàno 
per  il  fuo  centro  e.  Tirinfi  la  prima  colà  le  linee  bd,  be,  bf,&bg, 
&  farà  il  triangolo  b  e  d,  equiangolo  al  triangolo  b  e  e,  perche  b  d, 
&  b  e,  fono  vguali ,  per  eiler  tirate  dal  centro  alla  circonferenza^ 
della  sfera,  &  così  parimente  de,  &  ce,  per  efl'ere  il  punto  e,  cen- 
tro del  cerchio,&:  la  b  e,  è  commune:  adunque  faranno  equiangoli, 
per  ilche  l'angolo  b  ed,  farà  vguale  all'angolo  b  e  e,  &  confeguen- 
temente faranno  retti .  Dimoftreremo  fimilmente  ,  che  gl'angoli 
bef,  &  b  e  g,  faranno  retti, per  il  che  la  linea  a  b,  farà  angoli  ret- 
ti con  le  due  linee  d  e,  &  g  f,  &  con  ogni  altra  linea  che  fi  tirerà 
per  il  inedetìmo  piano  del  circolo,  che  pafiì  per  il  fuo  centro  :  cho 
è  quello  che  s'era  propofto  di  dimoftrare . 


li- deli. 
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PROSP.  PRATICA  DEL  VIGNOLA. 


jz.del  i. 


ANNOTATIONE. 

Quello  che  qui  fopra  fi  è  dimoftrato  auuenire  nella  fuperfìcie  piana  d'vnode  minori  circoli  della  sfe 
ra,fi  potrà  applicare  all'effetto  che  fa  l'alfe  della  piramide  vifuale  nella  luce  dell'occhio,  perche  ella  Co 
la  fra  tutti  i  raggi  vifuali  paffando  per  il  centro  della  luce  dell'occhio  (  come  fi  è  detto  alla  definitio- 
ne  21.  &  alla  propofitione  24.  )  fa  angoli  retti  nella  fuperfìcie  piana  del  cerchio  di  efla.  luce  ,  &  infie- 
me  infieme  li  fa  pari  nella  fuperfìcie  conuefla,  che  li  fopraftà:  il  che  dimoftreremo  in  quefta  maniera  . 

Sia  la  sfera  dell'occhio  baci,  &  la  fuperfìcie  piana  del  cer- 
chio della  luce  fia  la  b  e,  &  la  conuefla  che  li  fopraftà  ,  fia  la  b  a 
d  e .  Dico  che  l'alfe  della  piramide  vifuale  a  g  e  ,  fa  angoli  retti 
nel  punto  k ,  con  la  linea  b  e,  deferitta  nella  fuperfìcie  piana  del 
cerchio  della  luce  ,  per  la  precedente  propofitione  26.  &  fa  ango- 
li pari  nel  punto  a  ,  della  fuperfìcie  conuefla  di  efla  luce  ,  per  la_# 
propofitione  23.  poi  che  detta  alfe  della  piramide  non  folo  pafla-, 
per  il  centro  della  pupilla  a  ,  ma  anco  per  quello  dell'humor  cri- 
ftallino  g,  &  per  il  centro  e,  della  sfera  dell'occhio:anzi  l'afle  del- 
la piramide  è  fempre  l'iftefla  che  il  diametro  a  1,  della  sfera  del- 
l'occhio,che  dal  centro  della  luce  va  alla  bocca  del  neruo  della  vi 
Ila  1,  &  pafla  per  il  centro  e,  &  in  eflb  diametro  è  pollo  il  centro 
dell'humor  criftallino  nel  punto  g,  al  quale  arriuando  tutti  i  rag- 
gi vifuali ,  che  in  eflb  formano  gl'angoli  per  farui  la  perfetta  vi- 
fione,  nell'uno  di  eflì  fuor  dell'alfe  potrà  fare  angoli  pari  nella  fu- 
perfìcie conuefla  della  luce  ,  né  meno  angoli  retti  con  le  linee  de- 
fcritte  nella  fuperfìcie  piana  del  fuo  circolo  :  il  che  altro  non  vuol 
dire  ,  fé  non  che  l'alfe  ftà  più  à  dirimpetto  del  centro  d'ogni  altro 
raggio  vifuale  .  Poiché  l'alfe  a  e  ,  fa  angoli  retti,  come  è  detto  , 
nel  punto  k,  il  raggio  vifuale  g  d,  farà  angoli  impari  nel  punto  i.  perche  nel  triangolo  g  k  i,  l'ango- 
lo k,  è  retto  ne  feguirà  che  l'angolo  k  i  g,  fia  acuto  .  Farà  in  oltre  eflb  raggio  g  i,  angoli  impari  nel 
punto  d,  della  fuperfìcie  conuefla  della  luce  b  a  e,  perche  fé  la  linea  e  d,  che  arriua  al  centro  della.* 
sfera  dell'occhio,  per  la  propofitione  2  3 .  fa  angoli  pari  nella  fuperfìcie  conuefla  di  efla  sfera,  ne  fegui- 
rà, che  la  linea  g  d,  ve  li  faccia  impari,  o  che  veramente  la  parte  fia  vguale  al  fuo  tutto .  Et  il  fimile  fi 
dirà  d'ogni  altro  raggio  vifuale,  che  arriua  al  punto  g,  centro  dell'humor  criftallino:  &  quindi  auuie- 
ne  ,  che  più  efquifitamente  fi  vede  la  cofa  ,  la  cui  imagine  è  portata  all'occhio  dall'alfe ,  &  da  i  raggi 
che  li  fono  più  vicini,  che  non  è  quella,  che  gli  è  portata  da  i  raggi  che  li  fono  più  lontani,  perche  l'af- 


:  perciò  quando  vogliamo  vedere  vna  cofa  efquifitamente,gu 
fta,  o  l'occhio  talmente,  che  l'afle  o  li  raggi  che  le  fono  vicini,  la  poflin  toccare ,  acciò  li  fpiriti  vifiui , 
che  per  il  neruo  della  viltà  portano  la  fua  imagine  al  fenfo  commune,  hauendo  la  cofa  adirimpetto,fia- 
no  più  pronti  à  far  l'officio  loro  fenza  ftraccarfi.  Et  l'efperienza  ne  moftra,che  nel  mirare  qual  fi  voglia 
cofa  più  ci  foracchiamo  nel  girar  l'occhio  mouendo  la  luce  dall'incontro  del  neruo  della  vifta ,  che  non 
facciamo  nel  girare  la  tefta,  &  tener  fermo  l'occhio  nel  fuo  fito,nel  quale  l'alfe  della  piramide  va  fem- 
pre al  centro  della  sfera  dell'occhio,&  alla  bocca  del  neruo  della  vifta:  il  che  non  auuiene  quando  l'oc- 
chio fi  torce  ;  &  perciò  gli  fpiriti  vifiui  più  fi  affaticano . 

COROLLARIO     PRIMO. 

5Di  qua  ne  fegue,  che  nonjìa  vero  quello  che  da  Vitellionefi  afferma,  che  tutti  i  raggi  vifuali  facciano 
angoli  pari  fopra  la  fuperficie  dell'humor  criftallino,  ancor  che  ejlofujfe  concentrico  alla  sfera  dell'occhio, 
&  perciò  non  farà  vero,  che  quei  raggi  che  non  fanno  angoli  pari  fopra  la  fuperficie  dell  humor  criftaili- 
l  no,  ci  facciano  vedere  le  cofejlorte,  fuori  della  figura,  &  luogo  loro  . 

Effendo(  fecondo  che  vuole  Vitellione  alla  propofitione  fettima  del  3. libro)  l'humor  criftallino  con 
la  fuperficie  anteriore  d  a  e,  cócentrico  alla  sfera  dell'occhio,ne  feguirà,  che  le  linee  vifuali  nò  faran- 
no angoli  pari  nella  fupfìcie  d'elfo  humor  criftallino,eccetto  l'afle  della  piramide  vifuale  m  s,  chepaf- 
fa  perii  centro  e.  Suppongali  primieramente  ,  che  il  centro  dell'humor  criftallino  fia  fuori  del  centro 
della  sfera  dell'occhio  nel  pùto  b,  fi  come  in  verità  è,&  fia  la  fuperficie  d  a  e,  cócentrica  alla  sfera  del- 
l'occhio, &  tirando  dal  centro  e,  la  linea  e  h,  farà  nel  punto  a,  della  fuperficie  d  a  e,  angoli  pari,  per  la 
prop.  2  3 .  &  tirando  per  il  punto  a,  la  linea  bai,  farà  in  elfo  punto  a,  angoli  impari.  Ma  fé  fi  dice  che 
li  farà  pari,  feguirà,che  la  parte  fia  vguale  al  tutto,  attefo  che  li  due  angoli  h  a  e,  &  h  a  d,  fono  vguali, 
&  gl'angoli  1  a  e  ,  &  1  a  d ,  faranno  vguali  :  ma  tutti  gl'angoli  pari  nel  conueflb  della  medefima  sfera 
t6.atl$.  fono  vguali,  adunque  l'angolo  h  a  e,  &  1  a  e,  faranno  vguali,  &  parimente  1  a  d,  &  h  a  d,  cioè  il  tut- 
to alla  fua  parte ,  che  è  falfo.  Adunque  facendole  linee  e  h,  per  laprop.23.  angoli  pari  nel  punto  a, 

non 
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non  ve  li  farà  la  linea  b  I.  &  il  fimigliante  diremo  d'ogn'altra  linea,che  arriui  al  punto  b,  eccetto  pe- 
rò-l'afle  che  dal  punto  m,  andando  al  centro  della  sfera  c,farà  angoli  pari  nel  punto  x.  Ma  pógafi  ho- 
ra  che  il  centro  dell'humor  criftallino  fia  concentrico  alla  sfera  dell'occhio  ,  dico  che  nella  fuperficie 
d'elfo  humor  criftallino  p  r  o,  non  faranno  angoli  pari  quei  raggi,  che  di  fuori  della  sfera  dell'occhio 
vengono  al  centro  e.  Eflendo  che  l'humor  criftallino,  per  quello  che  Vitellione  fuppone  conforme  al- 
la verità,  fia  in  forma  di  léticchia,&  il  diametro  del  fuo  maggiore  cerchio  p  o,  fia  vguale  al  lato  dcl- 
l'eptagono  deferitto  détro  a  vno  de'  maggiori  cerchi  della  sfera  dell'occhio,!}  come  fi  è  detto  alla  de- 
fìnitione  4.  ne  feguirà  primieramente ,  che  la  fuperficie  prò,  non  polla  effer  deferitta  col  centro  e , 
douendo  effere  il  femidiametro  e  p,  maggiore  della  cr,  per  efler  detto  humore  nella  parte  r  t,  fchiac- 
ciato  à  guifa  di  lenticchia  :  attefo  che  fé  la  fuperficie  prò,  fufle 
concentrica  alla  fuperficie  f  h  g,  che  è  deferitta  col  centro  e,  fa- 
rebbano  tutte  le  linee  che  dal  centro  vanno  alla  circonferenza», 
vguali,  come  fono  cp,cr,  &  e  o,  il  che  è  falfo  :  adunque  la  fu- 
perficie prò,  non  farà  concentrica  alla  fuperficie  £h  g,  dell'oc- 
chio .  Et  però  eflendo  deferitta  con  vn'altro  centro ,  fi  come  è  il 
punto  s,  le  linee  ,  che  venendo  di  fuori  della  sfera  andranno  al 
centro  e,  faranno  angoli  impari  fopra  la  fuperficie  p  r  o  ,  fi  co- 
me s'è  dimoftrato  di  fopra.  Adiique  fia  il  centro  dell'humor  cri- 
ftallino, ò  eccentrico,  ò  concentrico  alla  sfera  dell'occhio ,  i  rag- 
gi vifuali  non  faranno  mai  angoli  pari  nella  fua  fuperficie  ,  ec- 
cetto però  l'alfe  della  piramide  vifuale,  fi  come  s'è  detto.  Adun- 
que non  farà  né  anco  vero,  che  quelle  cofe,  che  non  fon  ville  per  i 
raggi  che  non  fanno  angoli  pari  fopra  la  fuperficie  dell'humor  cri 
ftallino,  ci  apparifehino  ftorte  ,  fuor  del  luogo  loro  ,  &  di  figura 
mutata,  &  varia  dalla  loro  naturale  ,  inoltrandoci  di  ciò  l'elpe- 
rienza  il  contrario  ,  poiché  non  facendo  angoli  pari ,  fi  come  fi  è 
dimoftrato ,  noi  vediamo  le  cofe  nel  loro  naturale  eflere ,  &  fito, 
fenza  variarli  in  parte  alcuna  . 

In  oltre  con  l'efperienza  di  quello  che  occorre  nel  veder  noftro  poniamo  anco  confermar  tutto  que 
fto  che  Geometricamente  habbiamo  dimoftrato ,  attefo  che  fé  la  fuperficie  anteriore  dell'humor  cri- 
ftallino fufle  concentrica  alla  sfera  dell'occhio,!?  come  Vitellione  vuole,  &  in  eflà  faceflèro  angoli  pa 
ri  tutte  le  linee,  che  venendo  dalla  cofa  veduta  vanno  al  fuo  centro,  farebbano  angoli  pari  anco  nella 
fuperficie  della  luce  f  g,  per  la  prop.  z  3 .  eflendo  amendue  deferitte  fopra  il  medefimo  centro  e.  di  ma- 
niera che  per  tutti  li  raggi  vifuali  fi  vedrebbe  vgualmente  bene  ,  &  fenza  girar  l'occhio  l'huomo  ve- 
drebbe in  vn'occhiata  ogni  cofa  vgualmente  bene  in  vno  inftante,come  dire  tutte  le  lettere  d'vna  fac- 
cia d'vn  libro:  &  nondimeno  vediamo  di  ciò  l'efperienza  in  contrario  ,  perche  nel  leggere  la  facciata 
d*vn  libro  noi  andiamo  girando  la  tefta,  ò  l'occhio,acciò  portiamo  di  mano  in  mano  mutare  l'alfe  del 
la  piramide  ,  per  la  quale  fquifitamente  fi  vede  ,  per  fare  ella  folamenre  angoli  pari  nella  fuperficie-. 
dell'occhio:  &  li  raggi  che  gli  fono  vicini,perche  elfi  fanno  ancora  angoli  quali  che  pari,ò  per  dir  me» 
glio,  rqanco  impari  de  gl'altri  raggi  che  gii  fono  più  lontani  . 

Ma  quefto  fare  angoli  pan,ò  impari  nella  fuperficie  della  luce,ò  dell'humor  criftallino,non  vuol  di- 
re altro,fe  non  dimoftrare  quali  raggi  lìano  più  fquifitamente  nel  mezo  della.pupilla  all'incontro  pre- 
cifamente  del  centro  dell'humor  criftallino,  &  della  bocca  de'  nerui  della  vifta,per  li  quali  gli  fpiriti 
vifiui  portono  la  cofa  veduta  al  fenfo  cómune,&  perciò  l'alfe  della  piramide  farà  giuftaméte  nel  me- 
zo all'incontro  del  centro  dell'humor  criftallino,&  gl'altri  raggi  vicini  gli  faranno  appreflb.  Imperò  perla  defi. 
fé  l'humor  criftallino  fufle  concentrico  all'occhio,&  i  raggi  vifuali  faceflèro  tutti  angoli  pari  fopra  la  deUasfera. 
fuperficie  dell'occhio,farebbano  tutti  vgualmente  all'incontro  del  centro  di  eflò  humor  criftallino,  & 
per  quella  ragione  dourebbano  tutti  vgualmente  vedere  la  cofa  efquifitamente  .  Ma  perche  il  centro 
dell'humor  criftallino  è  fuor  del  centro  della  sfera  dell'occhio  nella  fua  parte  anteriore,  però  gli  fta  à 
dirimpetto  giuftamente  folo  l'alfe  predetta,facendo  angoli  pari  fopra  la  fua  fuperficie; onde  per  quel- 
la più  eccellentemente,  che  per  tutti  gl'altri  raggi  fi  vede.  Ma  à  che  gioua,che  i  raggi  vifuali  facci- 
no angoli  pari  ò  impari  nella  fuperficie  della  luce  dell'occhio ,  ò  dell'humor  criftallino,  poiché  la  vi- 
none per  commune  confenfo  fi  fa  mediante  gl'angoli,  che  fi  formano  nel  centro  di  eflò  humor  criftal 
lino,  &  non  nella  fua  fuperficie  ?  fé  bene  l'imagini  delle  cofe  che  fi  veggono,  s'imprótono  nell'humor 
criftallino  come  in  vno  fpecchio ,  fi  come  s'è  detto  di  fopra  .  Et  però  diciamo,  la  vifione  farli  in  cflb 
centro,  &  non  nella  fuperficie  dell'humor  criftallino  .  Tutte  le  volte  adunque  che  habbiamo  detto,  ò 
diremo  ,  che  per  l'alfe  della  piramide  meglio  fi  vede  ,  perche  fa  angoli  pari  nella  luce  dell'occhio1, 
fempre  intendiamo,  non  per  rifpetto  delli  detti  angoli,  ma  per  efler  l'alfe  all'incontro  del  centro  del- 
l'humor criftallino  più  de  gl'altri  raggi;  perche  facendofi  la  vifione  quali  in  infrante  ,  gioua.grande- 
mente  ,  che  quei  raggi  che  hanno  à  portare  all'occhio  la  fpecie  della  cofa  veduta  fiano  a  dirimpetto 
del  centro  dell'humor  criftallino ,  doue  fi  formala  vifione ,  acciò  portino  con  gran  preftezza  rappre- 

E  Tentare 
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Tentare  l'imagine  della  cofa  veduta,  &  polla  da  gli  /piriti  vifiui  eficr  comprefa  in  eflb  centro  dell'hu- 
mor  criftallino  . 

COROLLARIO     SECONDO. 

Seguirà  ancora  ,  che  f  bene  l'occhio  nonfitfe  di  forma  sferica  ,  vedrebbe  in  ogni  modo  le  cofe  molto 
maggiori  di  lui . 

Dimoftra  Vitellione  alla  prop.j.  del  terzo  libro,  che  fé  l'occhio  fufle  di  fuperficie  piana,come  è  11 
linea  a  b,  non  vedrebbe  fé  non  le  cofe  ò  vguali,  ò  minori  a  le  fteflò,prefupponédo  per  fondamento  fer 
mo,che  non  fi  vegga  cofa  alcuna,  fé  non  per  i  raggi  che  faccino  nell'occhio  rotonda  angoli  pari,&  nel 
piano  angoli  tetti; &  però  douendofi  vedere  nella  fuperficie  piana  dell'occhio  la  cofa,con  i  raggi  che. 
in  elfo  occhio  faccino  angoli  rettilari  vero  quanto  egli  afferma.  Sia  l'occhio  ahdgb,  che  habbia  nel- 
la parte  anteriore  la  fuperficie  piana  a  e  b,  vedrà  folamente  la  grandezza  fi,  douendola  vedere  per i 
raggi  f  a,  ce,  &:  i  b,  che  fopra  l'occhio  faccino  angoli  retti  nelli  punti  a,  e,  b.  Ma  hauendo  noi  ài- 

moftrato  ,  che  folamente  l'afte  della  piramide  vifiua  fa  angoli  pari 
nella  fuperficie  sferica  dell'occhio,  farà  vero,  che  anco  nell'occhio 
di  fuperficie  piana  come  a  b,  fi  vedrebbano  le  cofe  molto  maggio- 
ri di  eflb  occhio,  perche  l'afte  ed,  farebbe  angoli  retti  nel  punto  e , 
&  gl'altri  raggi  douendofi  vnire  a  fare  angoli  nel  centro  dell'hu- 
mor  criftallino,  come  farebbe  al  punto  d,  (  attefo  che  tutto  quello 
che  fi  vede ,  f\  difeerne  mediante  li  predetti  angoli  )  fi  allargheran- 
no fuor  dellocchio  in  infinito ,  &  potranno  capire  cofe  grandiflìme 
per  portarle  à  vedere  all'occhio,  come  farebbano  li  due  raggi  a  d, 
&  d  b,  fé  fi  ftendellero  fuor  dell'occhio  . 

Harà  adunque  fatto  la  Natura  l'occhio  sferico, non  perche  pof- 
fa  riceuere  tutti  i  raggi  vifuali  ad  angoli  pari  ,  &  vedere  le  cofe_.» 
molto  maggiori  di  fé  ,  perche  ad  ogni  modo  le  vedrebbe;ma  prin- 
cipalmente per  efiere  la  forma  sferica  la  più  capace  ,  la  più  com- 
moda &  atta  al  moto  (  come  quella  che  da  più  lieue  forza  vien  morta  )  d'ogn' altra  forma  di  corpo  : 
&  perche  l'occhio  ha  bifogno  di  frequente  &  velocifiìmo  moto.cotale  forma  gl'i  fiata  commodiflima, 
douendo  elfo  muouerfi,  &  girare  dauanti  a  ogni  parte  della  cofa  vifibile,  acciò  l'afte  della  piramide, 
&  li  Cuoi  raggi  vicini  la  tocchino  tutta:  &  pero  eifendo  sierico,  fi  muoue  per  ogni  verfo,*  con  gran- 
diffima  velocità  Quefta  farà  adunque  la  cagione,  perche  la  Natura  ha  fatto  l'occhio  sferico ,  &  non 
perche  pofia  vedere  le  cofe  maggiori  di  fé  ,  attefo  che  fé  bene  fufte  di  fuperficie  piana  ,  ad  ogni  modo 
vedrebbe  le  cofe  infinitamence  maggiori  di  fé . 


TEOREMA     XXI.        PROP.     XXVII. 

Se  la  piramide  farà  tagliata  da  vna  fuperficie  piana  parallela  alla  bafa ,  nella  fet- 
tione  farà  vna  figura  fimile  ad  effa  bafa . 

Sia  la  piramide  di  bafa  triangolare  equilatera  a  b  e ,  & 
fia  tagliata  da  vn  piano  parallelo  alla  bafa  ,  che  faccia  nella 
fettione  la  figura  g  e  f.  dico  che  farà  limile  alla  bafa  a  bc  . 
perche  le  due  fuperficie  a  b  e,  &  e  f  g,  piane  &  parallelo  , 
che  fono  fegate  dalla  fuperficie  d  b  e ,  faranno  nelle  loro  fet- 
tioni  le  linee  b  e,  &  fg,  parallele,  &  il  fimile  interuerrà  nel- 
l'altre due  faccie  della  piramide  alle  linee  a  e,  &  ef,  &  le  a  b, 
&  e  g.  Et  perciò  nel  triangolo  b  d  e,  farà  la  linea  g  f,  paral- 
lela alla  bafa  b  e,  onde  farà  d  b,  a  bc ,  come  è  d  g,  a  g  f.  & 
permutando  farà  db,  a  d  g  ,  come  è  b  e,  a  gf.  In  oltre  nel 
triangolo  da  e,  la  linea  e  f,  è  parallela  alla  a  e  ,  &  perciò 
come  dell'altro  triangolo  s'è  detto,  farà  de,  a  df,  come  è  a  e, 
ad  e  f,  ma  d  e,  &  d  f,  fono  vguali  a  d  b,  &  d  g,  adunque  fard 
db,  a  dg,  come  è  a  e,  ad  e  f.  Ma  la  ragione  ,  che  ha  d  b,  à  dg, 
l'ha  anco  b  e,  à  gf,  adunque  farà  b  c,"à  gf,  come  è  a  e,  ad  e  f, 
&  permutando  farà  bc,  à  e  a,  come  è  gCad  fé.  Ma  bc,  &  e  a, 
.  fono  vguali ,  adunque  &  g  f,  &  fé,  faranno  vguali .  Et  nel  medefimo  modo  fi  prouerà  ,  che  gè,  &  e  f, 
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fono  vguali  alla  g  e,  &  che  il  Triangolo  gte,  fia  equilatero..  &j  confeguentemente  equiangolo,  &  fimi- 
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Ma  molto  più  facilmente  fi  dimoflra  quanto  s'è  propofto,  poiché  le  linee  b  e,  &  e  a,  fono  parallele 
"alle  gf,  &  fé,  &  non  fono  nel  medefimo  piano,  leguirà  che  l'angolo  bea,  fia  venale  all'angolo  e  f  e  & 
per  la  medefima  ragione  l'angolo  e  a  b,  farà  vguale  all'angolo  fé  g,  &  l'angolo  abe ,  all'angolo  e  e  f 
La  onde  il  triangolo  e  g  f,  farà  equiangolo  al  triangolo  ab  e,  &  confeguentemente  fimif 


io.  del II. 


'.  TEOREMA     XXII.     PRO  P.     XXVIII. 

Se  la  piramide  farà  cagliata  da  yna  fuperficie  piana  3  che  non  fia  parallela  alla  ba- 
ia, la  figura  fatta  nella  fettione  farà  diflìmile  da  eflà  bafa . 

*•  ,  • 

Sia  la  piramide  e  b  e,  che  habbia  per  bafa  il  quadrato  a  b  e  d  ,  &  fia  tagliata  à  trauerfo  dalla  fu- 
perlìcie  piana  ghno,  che  non  da  parallela  alla  bafa;  dicoche  la  figura  g  h  n  o,  fatta  dalla  fettione  non 
farà  quadrata,  né  finale  alla  bafa  della  piramide  a  b  e  d.  Però  volendo  ciò  dimoftrare,  bifogna  tirare 
vna  fuperficie  piana  ,  che  eflendo  parallela  alla  bafa  ,  leghi  là  piramide ,  &  la  fuperficie  predetta  ,  & 
pani  per  il  punto  1,  &  faccia  la  figura  p  q  r  s.  &  farà  per  la  precedente  propofiuone  quadrata  ,  &  li- 
mile alla  baia  .  Dico  hora,  che  le  due  fuperficie ,  che  fe- 
gono  la  piramide  ,  nella  loro  commune  fettione,  che  è  la 
linea  1 1  x ,  faranno  vguali,  &  che  la  fuperficie  obliqua», 
ghno,  harà  vn  laro  minore,  &  l'altro  maggiore  de'  lati 
del  quadrato  p  q  r  s  ,  &  che  perciò  eflendo  da  e(To  qua- 
drato diflìmile,  farà  diflìmile  ancora  dalla  bafa  di  eifa 
piramide;ilche  lo  dimoftreremo  così.  Nel  triangolo  eqp, 
è  tirata  la  hg,  poniam  caio  parallela  alla  q  p,  &  farà  e  q, 
a  q  p,  come  è  e  h,  ad  h  g.  &  permutando  farà  e  q ,  ad 
e  h,  come  è  p  q  ,  ad  h  g.  ma  e  q ,  è  maggiore  di  e  h,  il 
tutto  della  fua  parte,  adunque  p  q,  lato  del  quadralo  fa- 
rà maggiore  di  h  g,  lato  del  quadrilatero  obliquo.  Piglili 
hora  il  triangolo  e  n  o,  &  vedremo  che  dentro  di  quello 
farà  tirata  la  linea  retta  s  r,  parallela  alla  no,  &  che  nel 
medefimo  modo,chc  di  fopra  fi  è  fatto,  iì  trouerà  la  e  n, 
ad  e  s,  come  è  no,  ad  sr.  Et  perdi--  en,  è  maggiore  di 

e  s,  farà  anco  n  o,  maggiore  di  s  r,  che  è  quello  che  fi  voleua  dimoftrare  :  &  per  ciò  hg,  eflendo  mi- 
nore di  p  q,  &  di  s  r,  farà  minore,  dì  n  o,  che  è  maggiore  di  s  r.  A  talché  reitera  chiaro  ,  che  nella 
fettione  della  piramide  filtra  dalla  fuperficie  obliqua  h  g,  &  n  o,  fia  vna  figura  quadrilatera,  di  lati 
difuguali  diflìmile  dalla  bafa  ,  che  è  vn  quadrato  .  Et  quello  fi  è  voluto  dimoftrare  per  intelligenza 
della  fettione  che  la  parete  fa  nella  piramide  del  veder  noftro ,  fi  come  al  fuo  luogo  fi  vedrà  aperta- 
mente. Et  ne  gl'altri  cali,  che  nella  fettione  obliqua  fi-pofìòn  dare,  fi  dimoftrerà  parimente ,  che  la_» 
figura  della  fettione  della  piramide  fia  diifimile  alla  fua  bafa  . 


2. del 6. 
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2.  del  6. 


TEOREMA     XXIII.     PROP.     XXIX. 


Se  nel  triangolo  rettangolo  fi  tirerà  vna  linea  retta ,  parallela  ad  vno  de' due  Iati , 
che  contengono  l'angolo  retto ,  &  l'altro  lato  fi  diuicta  in  parti  vguali ,  oc  dalle  diui- 
fìoni  fi  tirino  linee  rette,  che  concorrino  all'angolo  oppofto,  taglieranno  la  parallela 
propofta  in  parti  difuguali .  , 

Sia  il  triangolo  rettangolo  cn  i,  &  tirili  alla  cn,f  vno  de'  lati  che  contiene  l'angolo  retto  n,  )  pa- 
rallela la  linea  b  ss,  &  il  lato  n  i,  fi  diuida  in  parti  vguali  ne'  punti  b  e  g  i,  &  da  eflì  fi  tirino  le  linee 
rette  ci,  cg,  ce,  &  cb.  Dicoche  tagleranno  la  linea  b ss,  né  punti  o,  p,  q,  in  parti  difuguali,  & 
chela  b  o  ,  farà  maggiore  della  op,  &la  o  p,  della  pq.  Et  perche  li  triangoli  e  b  e,  ce  g,  &  egi, 
fono  fatti  fopra  bafe  vguali ,  &  pofie  fra  linee  parallele ,  poi  che  concorrono  nel  medefimo  punto  e, 

E     z         &c  fono 
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&  fono  fegati  dalla  perpendicolare  b  s  s,  ne  feguirà  per  quello  che  fi  caua  dalla  7.  propofitione  ,  che 
le  parti  delle  fettioni  della  linea  bss,fiano  difuguali,&  chequella,che  è  più  vicina  alla  bafa  de'trian- 

goli ,  fia  maggiore  dell'altre  ; 
cioè  ,  che  la  b  o ,  fia  maggiore 
deila  o  p,  &  la  o  p,  fia  maggio- 
re della  pq,  che  è  quello  che  vo- 
leuamo  dire  per  la  dimoftratio- 
ne  de'  raggi  vifuali ,  che  dalla 
parete  fono  tagliati  :  attefo  che 
fé  l'occhio  (  come  più  a  baffo  R 
dirà)  fia  pollo  nel  punto  e,  8c 
vegga  gli  fpatij  vguali  b  e,  e  g, 
&  g  i,'  &:  che  i  raggi  vifuali  fia- 
no  tagliati  dalla  parete  b  s  s,  in  parti  difuguali,  come  s'è  detto,  vedrà  l'occhio  le  parti  vguali  della 
linea  b  i,  riportate  nella  parete  b  s  s,  in  fpati;  difuguali  b  o,  o  p,  &  p  q.  Et  così  l'Arte  opererà  con- 
forme alla  Natura,  facendo  che  la  parte  g  i,  che  è  più  lontana  dall'occhio  e,  fia  fegnata  p  q,  nella.* 
parete  b  s  s,  minore  della  p  o,  che  viene  dalla  e  g,  che  è  più  vicina  all'occhio  della  g  i.  Et  il  mede- 
fimo  fi  dice  della  e  b,  nella  b  o,  &c.  Et  anco  la  p  q,  farà  giudicata  dall'occhio  nella  parete  elfer  più 
lontana  che  non  è  la  b  o,  fi  come  fi  è  dimoftrato  nelli  due  corollari;  della  7.  propofitione . 

TEOREMA     XXIV.     PROP.     XXX. 

Se  faranno  pofti  due  triangoli  fra  linee  parallele ,  &  fopra  bafe  vguali ,  che  con- 
corrine nel  medefimo  punto ,  &  da  gl'angoli  delle  bafe  fi  tirino  due  linee  rette ,  che 
concorrino  ad  vn'altro  punto  nella  medefima  linea ,  doue  li  triangoli  concorrono  , 
tagliando  due  lati  di  eiìì  triangoli,  &  per  le  fettioni  il  tiri  vna  linea  retta ,  farà  pa- 
rallela alle  bafe  delli  due  triangoli . 


3  li  due  triangoli  a  b  i,  &  a  1  e,  che  concorrino  nel  medefimo  punto  a,  &  dall'angolo  b,  dell'v- 
■i  la  linea  od,  &  dall'angolo  1  ,  dell'altro  fi  tiri  la  linea  1  d,  &  tagli  la  linea  bd,  il  lato  ai,  nel 


Siano 
no  fi  tiri  la  linea  bdr&  dall'angolo  1 ,  dell'altro  fi  tiri  la  linea  1  d,  &  tagli  la  linea  bd,  il  lato  ai,  nel 
punto  e,  &  la  Id,  la  a  e,  nel  punto  n.  Dico  che  fé  C\  tira  vna  linea  retta  per  li  due  punti  e,&  n,  che  fa- 
rà parallela  alle  bafe  b  i,  &  le.  Hora  perche  la  a  d,  è  parallela  alla  bc,  ne  feguirà  che  li  due  triangoli 
29-ael  1.  a  d  n,  &  e  n  1,  fiano  equiangoli ,  &  di  lati  proportionali ,  perche  l'angolo  d  a  n,  è  vguale  all'angolo 
/-*". ddl-  1  e  n  ,  &  l'angolo  a  d  n,  all'angolo  n  1  e.  Et  così  parimente  li  due  angoli  che  fi  toccono  nel  punto  n, 
fono  vguali.  &  il  limile  fi  dice  delli  due  triangoli  d  a  e,  &  eb  i-  La  onde  farà  d  a,  ad  a  e,  come  è  b  i, 
à  i  e.  &  permutando  farà  d  a,  à  b  i,  come  è  ae,  ad  e  i.  Et  così  parimente  farà  d  a,  ad  a  n,  come  è  le, 
à  e  n.  &  permutando  farà  d  a,  ad  1  e,  come  a  n,  ad  n  e.  Ma  b  i,  &  1  e,  fono  vguali ,  adunque  farà 
a  d,  à  bi,  come  è  a  n,  ad  ne.  adunque  farà  a  e,  ad  e  i,  come  è  an,  ad  n  e.  Et  perciò  il  triangolo 

aie,  harà  due  lati  fegati  propor- 
tionalmente  ne'  punti  e,  &  n,  &  pe- 
rò la  linea  e  n  ,  farà  parallela  alla 
linea  bile,  di  maniera  che  la  li- 
nea tirata  per  le  interfegationi,  che 
le  linee  b  d  ,  &  1  d,  fanno  ne'  punti 
e,  &  n,  farà  parallela  alle  bafe  b  i , 
&  1  e  ,  che  è  quello  che  voleuamo 
primieramente  dimoftrare . 

Ma  da  quanto  fi.  è  dimoftrato  po- 
tiamo conofeere ,  che  quantunque 
le  regole  della  digradatione  de'qua 
dri  fiano  differenti ,  tutte  nondime- 
no riefeono  ad  vn  légno  :  imperoche 
fé  dal  punto  d,  della  diftanza  fi  ti- 
rerà la  linea  retta  d  b,  che  feghi  le  linee  a  e,  a  1,  a  k,  &  ai,  ne'  punti  h,  g,  f,  &  e,  &  per  effe  inter- 
fegationi fi  tirino  linee  parallele  all'  a  b  e,  farà  il  medefimo,  come  fé  fi  tiraffero  linee  rette  dalli  pun- 
ti b,  i,  k,  &  1,  che  andaffero  al  punto  d,  &  tagliaffero  la  a  e,  nel  punto  n  ,  &  ne  gli  altri  tre  punti 
fuperiori ,  fino  al  punto  h,  &  per  le  interfegationi  di  tutte  quattro  le  linee  fi  tiraffero  le  linee  rette  , 
come  fi  fece  alla  quarta  propofitione ,  &  qui  nella  dimoftration  fuperiore,  doue  habbiamo  vifto ,  che 

tirando 
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tirando  le  duelinee  d  h,  &  d  I,  che  la  linea  tirata  per  le  due  interfegationi  n,  &  e,  è  parallela  alla  li- 
nea b  e,  nello  fteflo  modo,  che  fé  per  la  propo.  j  r.  d'Euclide,fi  fufle  tirata  la  linea  e  n,  per  il  punto  e, 
parallela  alla  bc.  Si  vede  in  oltre,  quello  che  nella  precedente  propof  rione  fi  è  dimoftrato  in  profilo , 
qui  efler  vero  ancora  in  faccia,  attelo  che  la  prima  linea  i  e,  è  maggiore  di  quella  che  è  tra  il  punto  e, 
&  la  parallela  che  pafla  per  il  punto  f,  &  l'altre  di  mano  in  mano  fono  minori,  fi  come  di  fopra  fi  è  di 
moftrato  alla  prop.  fettima_> , 


TEOREMA    XXV. 


PROP.    XXXI. 


Se  faranno  quanti  fi  voglia  triangoli  della  medefima  altezza,  porti  fopra  bafè 
vguali ,  che  concorrine)  tutti  in  vn  punto  con  le  fommità  loro ,  &  da  vn'an^olo  del- 
la bafa  del  primo  di  erti  fi  tiri  vna  linea  retta,  che  li  feghi  tutti ,  &  per  le  fettioni  fi  ti- 
rino linee  parallele  alle  bafe,  farà  tagliata  ogn'vna  di  erte  linee  in  parti  vguali  da  i  la- 
ti di  erti  triangoli . 

Siano  i  triangoli  porti  fopra  bafe  vguali  a  b  e,  a  e  d,  a  d  e,  &  a  e  f.  dico,che  fé  faranno  tagliati  dal- 
la linea  br,  &  fi  tirino  linee  rette  parallele  alle  bafe  de'  triangoli  per  le  fettioni  h,  o,  s,  t,  ciafeuna  di 
effe  linee  gì,  mq,  vz,  &  xt,  farà  tagliata  da  i  lati  de'  triangoli  a  e,  a  d,  &  a  e,  in  parti  vguali .  Et  che 
ciò  fia  vero,  veggafi  che  nel  triangolo  a  b  e,  la  linea  g  h,  è  tirata  parallela  alla  bafa  e  b,  &  parfmen-  , 
te  la  h  i,  alla  e  d.  La  onde  farà  a  e,  à  e  b,  cornee  a  h,  ad  h  g.  &  permutando  farà  a  e,  ad  ah,  cerne  4>àtl6. 
è  e  b,  ad  h  g.  Sarà  ancora  a  e,  à  ed,  come  è  a  h,  ad  h  i.  &  permutando  farà  a  e,  ad  a  h,  come  è  ed,  *6.Ael'f. 
ad  h  i.  Et  perche  la  ragione  di  e  d, 
ad  hi,  è  come  quella  di  a  e,  ad  ah, 
ma  come  è  a  e,  ad  a  h,  è  anco  b  e, 
à  g  h,  adunque  fari  b  e,  a  e  d,  co- 
me è  gh,  ad  h  i.  ma  b  e,  è  vguale  à 
ed  ,  (per  la  fuppofitione  )  adun- 
que &  g  h,  farà  vguale  ad  h  i.  &  nel 
medefimo  modo  li  moftrerà  che  gli 
fia  vguale  la  i  k,  &  k  1.  Et  il  limile 
diciamo  dell'altre  linee  fuperiori , 
che  fiano    tagliate  tutte  in  parti 
vguali  .  Et  perciò  ne'  quadrati  di- 
quadrati fempre  i  lati  interiori  fo- 
no vguali ,  &  Umilmente  i  fuperio- 
ri ,  quando  fono  digradati  da  qua- 
dri vguali:  &  quando  fuflero  digra- 
dati da  quadri  difuguali ,  faranno 

fra  loro  in  quella  ragione,  che  hanno  infiemei. quadri  perfetti  da  i  quali  nafeono:  di  che  la  dimoftra- 
tione  è  la  medefima  ,  che  di  fopra  fi  è  addotta  ,  &  fi  caua  da  quanto  il  P.  Clauio  ha  dimoftrato  ulla_» 
quarta  propofitione  del  fèfto  . 

TEOREMA    XXVI.    PROP.    XXXII. 

Se  faranno  quanti  fi  voglia  triangoli  ifofceli ,  equilateri,  &  equiangoli  ,  che 
toccandoli  infieme  concornno  con  le  loro  fommità  nel  medefimo  punto  ,  &  per 
erti  fi  tiri  vna  linea  retta  tranfuerfale,  faràfegata  da  erti  triangoli  in  parti  dile- 
guali . 


ii.  dtl  /. 


Siano  li  triangoli  ifofceli  a  b  e,  ebd  ,  &  d  b  e,  li  quali  habbino  le  conditioni  propofte ,  &  fiano  ac- 
trauerfati  dalla  linea  retta  a  e.  dico  che  effa  linea  farà  tagliata  da  elfi  triangoli  in  parti  difuguali ,  & 
che  h  k,  farà  minore  della  ah,  &  k  e  .  Et  per  la  dimoftratione  tirili  la  linea  a  d,  &  vedremo ,  che 
a  i ,  &  i  d,  faranno  vguali ,  perche  a  e ,  &  e  d,  fono  vguali ,  &  parimente  li  due  angoli  al  punto  e, 

per 
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per  la  fuppofitione  ,  &  il  lato  ci,  è.  commune.* e 
adunque  &lebafe  ai,  &  i  d,  faranno  vguali .  Ti- 
rili hora  per  il  punto  h  ,  la  h  1,  parallela  alla  b  d  ,  & 
feguirà  ,  che  nel  triangolo  a  k  d,  li  lati  fiano  taglia- 
ti proportionalmente  ne'  punti  hi.  La  onde  farà 
al,  ad  1  d ,  come  è  ah,  ad  h  k  .  ma  al,  è  mag- 
giore di  1  d  ,  che  è  minore  di  a  i ,  adunque  &  a  h  , 
farà  maggiore  di  h  k .  Et  nello  ftelfo  modo  fi  può 
vedere  ,  che  fia  minore  di  k  e  ,  che  è  quello  che  vo- 
leuamo  dimoftrare  ,  tanto  in  quella  linea  ,  come  an- 
co in  ogn'altra  tranfuerfale  ,  che  farà  fegata  da  i  p*e- 
fati  triangoli  in  parti  difuguali  :  il  che  più  à  ballo  ci 
feruirà  per  dimoftrare  la  giuftezza  dello  fporcello  di 
Alberto  Duro .  > 


TEOREMA   XXVII.  PROP.  XXXIII. 


Che  la  figura  parallela  all'orizonte  ,  dalt- 
l'occhio  che  non  è  nel  medeilmo  piano  ,  è  vi- 


IL 


fta  digradata . 


Sia  il  quadrato  nopq,  parallelo  all'orizonte  ;  dico  che  dall'occhio 
che  è  nel  punto  r,  fuori  del  piano ,  doue  è  il  quadro ,  è  villo  digradato 
nella  figura  n  s  t  o ,  in  quello  ftelfo  modo  ,  che  fé  efla  figura  fulle  digra;r 
data,  con  la  prefente  regola  del  Vignola .  Ma  auuertifcafi  ,  che  fé  l'oc- 
chio ftefle  nel  medefimo  piano ,  che  fta  il  quadrato  ,  gl'apparirebbe  vna 
linea  retta  ,  fi  come  Euclide  dimoftra  alla  propoli  none  n.  della  fua^ 
Profpettiua_, . 

Ma  perche  figura  digradata  altro  non  vuol  dire  che  la  fettione  ,  che 
la  piramide  vifuale  fa  ntlla  parete,  fi  come  se  detto  alla  definitone  1 2, 
però  ho  giudicato  in  quello  luogo  elfer  molto  accommodata  la  dimor 
ftratione  nel  corpo  della  piramide,  più  tofto  che  nel  piano,con  linee  retr 
te,  fi  come  (ì  vede  nella  figura  prefente,  doue  ab  ed,  è  il  quadrato  villo 
dall'occhio,  che  li  fopraftà  nel  punto  k  ,  &  la  piramide  è  a  b  d  e  k,  A  9 
fegata  dalla  parete  defe,  doue  la  commune  fettione  è  dghc,  li  cu^ 
due  lati  paralleli  d  g,  &  e  h,  allungandoli  vanno  d  terminare  nel  punto 
i,  dell'orizonte  ,  per  la  definitione  io.  Hora  che  il  quadrato  a  e,  fiavir 
fto  dall'occhio  k,  nella  figura  digradata  dghc,  più  ftretta  nella  parte 

fuperiore  gh,  che  nella_, 
inferiore  d  e,  fi  dimoftrer 
rà  così  .  Elfendo  il  qua- 
drato a  e,  pollo  dietro  al- 
la parete  ,  che  con  il  lato 
d  e,  la  tocca  ,  il  lato  infe- 
riore del  digradato  farà 
vguale  al  lato  dei  perfet- 
to d  e  ,' elfendo  in  efloja 
fettione  commune  del  qua 
d rato  &  delh  parete1:  .ié3 
fiera  adunque  di  dinloftra 
re  ,  che  la  g  h,  fia  minore 
dejla  de,  &  che  le  fia  pa- 
rallela ,  acciò  ra'ppf eiénti 
il  quadrato  a  e,  per  la  de* 
fini  dotte  12.  Ma  perche_> 


ragione 


ìangol 


equiangoli ,  &  però  ; 


ad  he, 
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ad  h  e.  ma  bc,  &  a  d,  Tono  vguali,  perche  fon  lati  del  quadrato,  però  farà  k  i,  a  bc,  come  è  i  g,  d  g  d. 
ma  era  k  i,  à  b  e,  come  è  i  h,  ad  h  e.  adunque  farà  i  g,  à  g  d*  come  è  i  h,  ad  h  e.  &  però  li  lati  del 
triangolo  d  i  e,  fono  ragliati  proportionalmente  ne'  punti  g,  &  h.  onde  la  linea  g  h,  farà  parallela  al 
lato  del  quadrato  d  e,  &  confeguentemente  alla  ab.  Ma  nel  triangolo  k  a  b,  è  tirata  la  linea  g  h,  pa- 
rallela alla  bafa  a  b,  adunque  farà  a  k,  à  g  k,  come  è  a  b,  à  g  h.  ma  a  k,  è  maggiore  di  g  k  ,  fua_, 
parte,  adunque  &  ab,  &  confeguentemente  de,  che  gl'è  vguale,farà  maggiore  di  g  h.  Ma  li  raggi  vi- 
fuali ,  che  fi  partono  da  gl'angoli  della  bafa  della  piramide  a  b  e  d,  paflono  nella  parete  per  li  punti 
d,  e,  g,  h,  però  l'occhio  vedrà  il  quadro  a  e,  nella  figura  digradata  g  e,  fettione  commune  della  pira- 
mide ,  &  della  parete ,  che  ha  il  lato  fuperiore  g  h,  minore  dell'inferiore  d  e,  &  fono  fra  di  loro  pa- 
ralleli .  Et  Ci  vede  quanto  la  prefente  dimollratione  fia  vera  ,  per  quello  che  alla  prop.  ;$$.  fi  è  dimo- 
flrato,  cioè  che  non  effendo  la  parete  e  e,  che  fega  la  piramide,  parallela  alla  bafa  a  e,  nella  commu- 
ne fettione  ii  fa  la  figura  d  g  h  e,  diffimile  da  efla  bafa .  Et  auuertifcafi,  che  fé  l'occhio  fteife  perpen- 
dicolarmente porto  fopra  il  centro  del  quadrato  ,  lo  vedrebbe  in  ogni  modo  digradato,  nella  commu- 
ne fettione  che  fi  fa  della  piramide  nel  piano  che  la  taglia  :  la  cui  dimoftratione  fi  cauerà  da  quella-» 
della  feguente  terza  figura  di  quello  teorema  . 

ANNOTATIONE     PRIMA. 

Voglio  hora  in  quello  luogo  addurre  vn  mirabile  finimento ,  che  già  in  Bologna  mi  fu  infegnato  da 
M.  Tomafo  Laureti  pittore  &  Profpettiuo  eccellentiffimo  ,  acciò  fi  vegga  fenfatamente  efler  vero 
quanto  nel  prefente  teorema  fi  è  detto  della  digradatione  della  figura,  &  che  l'occhio  vegga  il  quadro 
digradato  in  quello  fteffo  modo,  che  dalle  regole  del  Vignola  vien  fatto . 

Si  fabbricherà  la  prima cofa  lo  finimento  in  quefla  maniera,  facendo  vno  {portello  di  legno,  come  è 
quello  fegnato  a  s  s,  b  m,  della  grandezza  d'vn  braccio  per  faccia  in  circa  ,  &  fi  pianterà  perpendico- 
larmente fopra  vna  tauola  lunga  ,  come  è  m  1,  tirando  le  due  linee  parallele  alla  larghezza  interiore 
dello  fportello  m  k,  &  bl.  dipoi  fegninfi  dentro  alle  due  parallele  più,  o  meno  quadri,  fecondo  che  fi 
vorrà,  come  fono  li  m  e,  sg,fi,&  hi.  &  facciali  penfiero,che  il  quadro  a  b,  f  a  la  parete,  loprala 
quale  fi  hanno  à  ridurre  li  quattro  quadri  perfetti  in  Profpettiua  digradati .  Ttrò  tirinfi  le  due  linee 
al  punto  o,  punto  principale  della  Profpertiua,che  fiano  m  o,  &  b  o,  &  prefa  la  diftanza  di  quanto  s'hi 
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da  ftar  lontano  à  veder  li  quadri  digradati,  fé  li  tiri  vna  linea  retta  dal  punto  o,  verfo  il  punto  s  s,con 
vn  filo,  ò  con  vn  regolo,  &  poi  dal  punto  della  diftanza  rirrouato  fi  tiri  vn  filo  al  punto  m,  &  fi  facci- 
no le  interfegationi  m  fu  la  linea  ob,  òvcro  ssb,  fi  come  alla  3. prop.  fi  è  detto,  &  iì  tirinole  linee 
parallele  di  fili  negri  pqrs,  tu,  &  xy,  &  hauremo  dentro  alle  due  linee  m  o,  &  b  o,  quattro  quadri 
digradati  fecondo  la  regola  del  Vignola  al  quinto  capitolo  .  Dipoi  fecondo  la  diftanza  della  veduta, 
che  s  è  prefa,  fi  metta  il  regolo  e  n,  à  piombo  tanto  lontano  dallo  fportello  ,  quanto  s'ha  da  ftar  lon- 
tano a  vedere,  &  C\  faccia  che  il  punto  e,  ftia  nel  medefimo  piano  &  liuello,  che  Uà  il  punto  o.  &  que- 
llo fatteli  metta  l'occhio  al  punto  e,  &  farà  cofa  marauigliofa  ,  che  in  così  poca  diftanza  fi  vegghino 
le  due  parallele  riftrignere,  &  correre  al  punto  orizontale ,  cioè  la  linea  mk,  camminare  giuftamente 
con  la  mo,  &  la  b  1,  con  la  b  o,  &  la  linea  x  y,  batterà  fopra  la  se,  &  la  tu,  fopra  la  fg,  &  la  r  s,  fo- 
pra la  h  i,  &  finalmente  pq,  fopra  k  1.  Et  così  quella  mirabile  (perienza  ci  farà  chiari, che  l'occhio po- 
fto  nel  punto  e,  della  diftanza  vedrà  li  quattro  quadrati  del  parallelogramo  m  I,  nello  fportello  ab, 
digradati  con  la  regola  del  Vignola,  &  conofeeremo  per  quello,  deità  regola  eifere  conforme  à  quello 
che  opera  la  Natura',  &  che  l'occhio  veda  li  prefati  quadri  nello  fteifo  modo  ,  che  l'Arte  li  digra- 
da, ii  come  a!  fuo  luogo  più  ampiamente  fi  dichiarerà  .  Et  vedraiTi,  fi  come  alla  j .]  rop.  s'è  detto,  che 

fé  vor- 
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fé  vorremo  pigliare  le  interfegationi  per  li  quadri  digradati  fu  la  linea  o  b ,  che  ci  bifogna  tor'la  di- 
ftanza dal  punto  o.  &  fé  vorremo  dette  interfegationi  nella  perpendicolare  b  s  s,  torremo  la  diftanza 
dal  punto  s  s.  il  che  tutto ,  quefto  {frumento  ci  manifefta  nel  deferiuere  i  quadri  digradati  nel  fuo 
fportello;acciò  quelli  quadrighe  fono  deferita  con  la  regola,  fìano  vifti  dall'occhio  dal  punto  e,  con- 
formi alli  quadri  perfetti  nel  piano  mi. 

ANNOTATIONE     SECONDA. 

Facciafi  hora  per  maggior  intelligenza  di  quanto  s'è  detto ,  il  medefimo  ftrumento  in  profilo ,  nel 
quale  fia  la  b  n,  la  diftanza  che  è  fra  l'occhio ,  &  la  parete ,  che  nel  fuperiore  ftrumento  era  la  diftan- 

za,che  è  tra  il  punto  e,  &  il  pun 
to  o,  &  il  profilo  dello  fportello 
fia  b  s  s,  per  il  quale  paffino  lo 
linee  radiali ,  che  da  i  punti  de' 
quadri  i  g  e  b  ,  vanno  a  l'occhio 
e  ,  &  tagliano  la  linea  del  profi- 
lo ne' punti  o,p,q,  dandoci  l'al- 
tezza del  primo  quadro  nella  li- 
nea b  o  ,  &  quella  del  fecondo 
nelk  o  p  ,  &  il  terzo  nella  p  q, 
&  quelle  altezze  fegnate  nella_. 
b  s  s,  con  tutto  che  fìano  difuguali ,  fi  come  s'è  dimoftrato  alla  prop.  19.  l'occhio  nondimeno  le  vedrà 
vguali  a  i  quadri  b  e ,  e  g,  &  g  i,  che  fono  fra  di  loro  vguali  :  &  quefto  auuiene  per  eifer  vifte  fotto  il 
medefimo  angolo,  come  fono  e  g,  &  o  p,che  fon  vifte  fotto  l'angolo  e  e  g,&  però  per  la  fuppofitione  9. 
apparifeono  all'occhio  e,  della  medefima  grandezza  .  Non  lafcerò  di  dire  ,  come  da  quefto  ftrumento 
in  profilo  fi  conofea  donde  il  Vignola  habbia  tolta  la  regola  di  digradare  qual  d  voglia  figura  piana,co 
me  al  fuo  luogo  fi  dirà,  &  quanto  ella  regola  fia  bella,  poi  che  fi  vede  si  conforme  à  quello ,  che  la  Na- 
tura opera  nel  veder  noftro  . 

ANNOTATIONE    TERZA. 

Qui  fi dimofirerà  del  quadrato  che  è  pofio  à  piombo  /opra  l'orizonte  ,  quel  medefimo  che  s'è  fatto  di 
quello  che  gli  era  parallelo  . 

Sia  il  quadrato  a  e,  eleuato  à  piombo  fopra  l'orizonte  ,  &  fia  parallelo  alla  parete  e  f,  &  efehino 
dalli  quattro  angoli  del  quadrato  a  b  e  d,  li  raggi  vifuali,  che  vadino  all'occhio  p,  i  quali  parleranno 
per  la  parete  e  f,  per  li  punti  g,  h,  1,  m.  &  gl'altri  raggi  intermedi;,  che  fi  partono  da  ogni  punto  del 
lato  del  quadrato,  deformeranno  le  linee  g h,  h  m,  mi,  &  1  g,  &  faranno  in effe  parete  vna  figura  fl- 
irtile al  quadrato  proporlo  ,  per  la  prop.  27.  ma  minore  ,  fé  bene  all'occhio  apparirà  della  medefima 
grandezza,  che  è  il  quadrato  a  e,  perche  il  lato  del  quadrato  a  d,  &  la  g  h,  fono  vifte  fotto  il  medefi- 
mo angolo, adù- 
que  apparifeono 
vguali  (  per  la_» 
nona  fuppofitio- 
ne )  &  il  mede- 
fimo  diciamo  di 
tutti  gl'altri  la- 
ti :  onde  il  qua- 
drato g  m ,  che,» 
èviftofottoilmé 
defimo  angolo  fo 
lido  p,  co'l  qua- 
le è  vifto  il  qua- 
drato a  e,  appa- 
rirà della  mede- 
fima grandezza > 
con  tutto  che  fia 
minore  .  Et  che 
iti  0.      ciò  fia  vero,  veggafi  che  nel  triangolo  a  p  d,  la  gh,  è  parallela  alla  a  d,  per  la  27.prop.  adunque  farà 
'del  5.    p  a,  ad  a  d,  come  è  pg,  à  gh,  &  permutando  farà  ap,  à  gp,  come  è  a  d,  à  gh, 
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y  «*,  ****  •■  **,  %-v/inv  \.  ^g,  **  5",  *-*-  ^winuLauuv  i  ai  a  «vf ,  **  KH,  *■****■»*  **  **■  **>  «*  gn,  ma  ap,  è  maggiore  del- 
la fua  parte  p  g,  adunque  &  a  d,  farà  maggiore  di  g  h.  &  il  limile  fi  inoltrerà  de  gl'altri  lati  de  due 
•    quadraci  :  ma  li  quadraci  contengono  fra  di  loro  in  quel  modo  che  fanno  i  loro  laci ,  adunque  il 

Ari 


qua- 
drato 
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eirato  G  M,  farà  minore  di  AC»&  confeguentemente  l'occhio  vedrà  e  fio  quadrato  A  C ,  nella  pare- 
te E  F ,  digradato  &  diminuito  dalla  grandezza  del  Tuo  perfetto  AC,  nella  figura  GM>  la  quale  vicn 
fitta  ntlla  commune  fetione  delia  parete  ,  8c  della  piramide  vifuale  . 


* 


ANNOTAZIONE        g_  V     A    R     T    A , 


Qni  fa  mefliere  d'aiuiertire,  che  nel  medefìmo  modo,  che  nel  fuperiore  teorema,  &:  nella  terza  an- 
fiòtatione  fi  fono  dimoftfati  li  due  cali  della  fuperficie  parallela  aii'orizonte,&  di  quella  che  fopra  di 
elfo  vi  ftà  eleuata  à  piombo  parallela  alla  parete,  fi  dimcflrerà  ancora  delle  fuperficie  non  parallele 
all'orizcntc,  né  aliaparete,  &  ancora  oltre  alle  rette  linee,  delle  figure  circulari,  &  delle  mifle,  &  fi- 
milmente  di  qual  fi  voglia  corpo  . 

Quelli  cafi  tutti  diflinramente  fono  fiati  dimcftratigià  da  peritiamo  Matematico,  non  in  pirami- 
di corporali ,  ma  in  fuperficie  piane  :  doue  non  credo  che  fi  peffa  approuarc"  quanto  da  eflb  è  detto  , 
prima  in  qne  cafi,  dpue  fi  fijppone,cbc  la  cofa  viltà  fia  di  qua  dalla  parete,ò  tutta,  ò  parte  :  attefo  che 
la  Profpettiua  non  è  altro  che  la  figura  fatta  nella  commune  fettione  della  parete  ,  &  della  piramide 
vifuale,  che  viene  all'occhio  dalla  cofa  viita,fi  come  s'è  detto  con  Leonbattifla  Alberti ,  &  come  dal 
Vignola  ifteflb  fi  fuppone  per  principali  (fimo  fondamento  della  Profpettiua  al  capitolo  terzo  .  Oltre 
che  Io  fportcllo  da  noi  pollo  nell'antecedente  teorema,  &  quello  di  Alberto  Duro  ,  &  gl'altri  che  più 
à  balìa  (ì  ad;ìuranno,ci  fanno  conofecre  chiaramente  ciò  efler  vero  ,  attefo  che  o<?ni  volta  che  la  cofa 
villa  ruffe, òtuttàjò  parte  di  qua  dalla  parete.non  potrà  la  piramide  vifuale  efiere  ò  in  tutto,ò  in  par- 
te tagliata  da  ella  parete,  e;  non  fi  facendo  la  fettione,  non  fi  fardjin  e  fia  la  figura  digradata,  fi  comedi 
fopra  s'è  detto .  Et  fé  nello  (portello  fi  metterà  la  cofa  veduta  in  mézo  fra  elfo  fportello ,  &  il  punto  , 
doae  fi  attacca  il  filo-cffo  filo  non  panerà  per  lo  "porteIlo,&  non  vi  potrà  fegnare  la  figura  digradata, 
né  faruioperatione  alcuna.  Ma  fé  vorremo  fare  che  la  cofa  veduta  fi  rifletta  nella  parete,  oltre  che 
farà  fudri  dell'ordine  della  Profpcttiua,ci  farà  ancooperare  con  due  punti  della  difiantia  nella  mede- 
lima  parete  ,  cofa  abfurdiffi  ma  ;  attelo  che  la  Profpettiua  non  fi  potrebbe  veder  tutta  da  vna  mede- 
fima  difianza  ,  ma  bisognerebbe  vederne  vna  parte  da  vn  punto, &  l'altra  dall'altro  :  &  ci  farebbe  ab- 
bacare l'orizonte  ,  ò  veramente  riportare  il  quadro fotto  la  linea  piana,  cioè  lotto  il  piano  che  rap- 
prefenta  l'orizonte  ,  fi  come  alli  periti  di  quella  nobil  pratica  è  manifefto,  da  i  quali  non  fi  è  mai  villo 
operare  in  quella  maniera ,  ma  Tempre  con  fare  la  figura  digradata  nella  fettione  ,  che  nella  pirami- 
de fa  il  piano  che  la  taglia... . 

Dico  feccndariamente  ,  non  efler  manco  vero  quello  che  egli  vuol  dimoftrare  della  fuperficie  ,  che 
dando  pofta  à  piombo  fopra  l'orizontcè  parallela  alla  parete,doue  vuo!e,che  venga  digradata  in  effa 
parete.diminuita  da  capo,come  fa  il  quadro, che  effendo  parallelo  all'orizóte,mandadue  linee  de'fuoi 
lati  ad  vnirfi  nel  punto  principale ,  ò  fecondarlo  della  Profpettiua  ,  &  perciò  fa  che  il  lato  fuperiore 
de!  quadro  digradato  fia  minore  dell'inferiòre,&  la  figura  fia  più  flretta  da  capo, come  di  fopra  in  più 
luoghi  lì  è  villo  .  Ma  la  figura  del  quadro  che  Ila  parallela  alla  parete ,  manda  i  raggi  da  tutti  gl'an- 
goli fuoi  al  punto  principale,  ò  fecondano  della  Profpettiua,&  diminuifee  per  ogni  verfo  vgualmen- 
te,  hauendo  fempre  due  de  fuoi  lati,  che  danno  à  piombo  fopra  l'orizonte,  fi  come  fi  vede  nell' vltima 
figura  del  prefente teorema  all'annotatione  terza,doue  GL,  &  HM,  refìono  à  piombo:  che  fefuflero 
inclinate,  &  s'andafi'ero  riftringendo  verfo  li  punti  G,&  H,  &  la  GH,  fuffe  minore  della  LM,  oltre  che 
bifognerebbe  fare  nelle  Profpetciue,  che  li  cafamenti  tutti  cafeaflero  ,  né  fi  potrebbe  trouare  in  effa_. 
Profpettiua  nefluna  linea  perpendicolare  :  feguirebbe  ancora  ,  che  quelle  cofe  che  fotto  angoli  vguali 
fono  vedute,  ci  appanffero  all'occhio  difuguali,  contro  à  quello  che  alla  9.  fuppofitione  fi  è  detto,  & 
alla  propof.  1 9  fi  è  dimoflraro  :  perche  fupponendofi  li  due  lati  del  quadro  AD,  &  BC?  vguali  equi- 
diflanti  dal  punto  P,  né  feguirà  che  anco  gl'angoli  A  P  D,  &  BPC,  fiano  vguali  :  ma  la  GH,  ic  LM,  che 
fono  parimente  equidiflanti  dal  punto  P,  &  fono  vide  fotto  li  due  prefati  angoli  vgual>, l'arano  vguali 
fra  loro  ,  adunque  il  quadro  AC,  effendo  digradato  nella  parete  EF,  la  figura  GM,  non  haurà  il  la- 
to fuperiore  GH,  minore  dell'inferiore  LM,  hauendo  malfimamente  noi  dimoflratoà  queflo  propo- 
fitonell'vltimo  cafodel  prefente  teorema,  &  nella  prop.  27.  che  fé  la  piramide  è  tagliata  dal  piano 
parallelo  alla  fua  bafa,  nella  commune  fettione  fi  farà  vna  figura  fimile  ad  ella  bafa_i . 

Si  auuertifce  in  oltre ,  che  altri,  i  quali  efiendo  mofll  dalla  dimoflratione  ,  che  ho  rifiutata ,  hanno 
hauuto  parere,  che  gl'edifici;,  i  quali  fi  veggono  in  faccia,  come  fono  i  cafamenti,  &  le  torri, che  Han- 
no nella  fronte  ò  nei  lati  della  Profpettiua  ,  fi  deuono  lare  da  capo  più  flretti,  che  non  fi  fanno  nella 
pianta,  attefo  che  quando  fi  mira  vna  facciata  d'vna  torre,  ancor  che  fia  di  vguale  larghezza,  appari- 
fee  non  dimeno  all'occhio  più  flretta  da  capo,  che  non  fa  da  piedi  :  ma  con  tutto  fia  vero  che  ciò  cosi 
appariica,pereffervi(tapiùdalontanola  fommità  della  torre,  che  non  fa  la  bafa,  non  fi  deuono  però 
dipingere  dal  Profpettiuo  fé  non  che  fliano  con  li  fue  lati  à  piombo,  attefo  che  la  torre  così  fattamen- 
te dipinta  nella  faccia,ò  nel  lato  della  Profpettiua, apparirà  all'occhio  da  capo  diminuita,  &  più  flret- 
ta che  non  fa. da  piedi,  pereffer  più  lontana  dall'occhio  la  fommità  ,  che  non  è  la  bafa  .  Ci  moftra  in 
oltre  l'efperienza,  che  la  diminutione  che  fanno  le  parallele  nell'altezza  degl'edifici;';  non  è  tanta  co- 

F  me  quel- 
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me  quella,  che  fi  fa  nelle  fuperficie  parallele  fpianate  fopra  l'orizonre.  Verbi  grana,  mirando  ma  fac- 
cia della  torre  de  gl'Afinelli  di  Bologna,  non  apparifce  all'occhio  da  capo  tanto  diminuita,  come  fa- 
rà nel  mirare  vna  fìrada,  ò  vn  portico  d'vguale  lunghezza  .  Jl  che  cied'io  che  nafca,  perche  nel  mira- 
re la  prefata  torre  da  predo,  non  fi  può  vedere  tutta  in  vn  occhiata  lenza  alzare ,  &  abballar  l'occhio , 
riè  fi  vede  al  medefimo  tempo  l'angolo  delle  linee  ,-che  vengono  dalla  fommità,  &  quello  de  i  raggi 
della  pianta,  &  non  fi  può  precifamente  cògnofcere  la  differenza  loro  ,  né  meno  giudicare  quanto  fa 
parte  fuper  iore  apparifca  all'occhio  minore  della  pai  re  inferiore  .  Ma  nel  mirare  la  ftrada,ò  il  porti- 
co l'occhio  riceue  al  medefimo  tempo  l'angolo  fatto  dalle  linee  della  parte  più  lontana, dentro  all'an- 
golo delle  linee  che  vengono  dalla  parte  più  vicina,  &  cosi  dalla  differenza  de  gl'angoli  comprende  la 
differenza  delle  larghezze  ,  &  quanto  vna  più  dell'altre  gl'apparifca  maggioro  . 


D? fini!.  4* 

dd  6. 
q?.  del  r. 
za.  del  6. 

ti.  del  i. 


zi.  del  /• 


TEOREMA     XXVIIL     PROP.     X  X  X  I  I  I  I. 


Che 


'  l'altezza  del  triangolo  equilatero  è  minore  d'vno  defuoi  lati  :  &  che  li  triangoli ,  Tal- 
teTza  de' quali  è  fefqutaltera  ,  ò  dupla  alla  loro  bafa  ,  hanno  l'angolo  fuperiore^, 
minore  dell'angolo  del  triangolo  equilatero . 


Sia  la  linea  AH,  l'alrezza  del  triangolo  equilatero  ABC,  dico 
che  farà  minore  d'vno  de'fuoi  lati  AB ,  ò  AC  ,  ò  BC  ,  imperò  che 
ftando  A  H ,  ad  angoli  retti  fopra  la  B  C ,  feguirà  che  la  potenza 
di  A  B,  ò  A  C ,  fia  maggiore  di  quella  di  AH,  Se  confeguentemen- 
te  il  lato  del  triangolo  A  B  ,  farà  maggiore  della  linea  dell'altezza 
A  H,  che  è  quello  che  nel  primo  luogo  Ci  voleua  dimo(trarc_>  . 

Facciali  fiora  fopra  la  bafa  B  C,  il  triangolo  BLC,  !a  cui  altez- 
za DH,  fia  fefquialtera  alla  bafa  B  C ,  per  la  prop.  i6.  &  (ì  vedrà , 
che  l'angolo  BDG,  farà  minore  dell'angolo  BAC  ,  &  il  fimile  in- 
teruerrà  al  triangolo  BEC ,  la  cui  altezza  fia  dupla  alla  bafa  B  C, 
per  la  medefìma  prop.  1 6.  &  il  fuo  angolo  BEC,  farà  minore  non 
/blamente  dell'angolo  BAC,  irà  anco  dell'angolo  B  OC,  perefferc 
li  due  prefati  angoli  fatti  da  linee  che  efeono  da  gl'angoli  della_» 
bafa  BC,  &  fi  congiungono  dentro  a!  triangolo  BEC.  che  è  quel- 
lo che  fi  voleua  prouare ,  per  feruitio  dell'angolo  che  deue  capire 
dentro  all'occhio,nella  diftanza  che  fi  piglia  per  disegnare  le  Pro- 
fpettiue  con  debito  interuallo  ,  acciò  poffino  effer  vifte  tutte  in-» 
vn'occhiata  fenza  punto  muouernèlatefta,  né  l'occhio. 


PROBLEMA      VII.     PROP.      XXXV. 
Come  Ji  troui  il  centro  di  qualft  voglia  fgura  rettilinea  equilatera ,  &  equiango 


la—*. 


*'\deli. 

Coroll.del- 
lai.del.}. 


Deficit. 
jj.  dell. 


Sia  il  triangolo  equilatero  deferitto  dentro  al  cerchio  ABC,  &  fi  tagli  il 
lato  AB,  per  il  mezo  nei  punto  F,tirando  la  linea  CF,  di  poi  taglifi  per  il  me- 
zo la  linea  AC ,  &  C  B,  tirando  le  linee  B  D,  &  A  G ,  dico  che  doue  effe  tr» 
linee  fi  fregheranno  infieme ,  che  farà  nel  punto  E,  farà  il  centro  del  triango- 
lo ,  &  del  cerchio ,  che  farà  tutt'vno  :  il  che  così  fi  dimoflra_, . 

Attefo  che  nel  triangolo  ABD,  fono  li  due  lati  AB,  &  AD ,  vguali  alli  due 
lati  BC,  &CD,del  triangolo  B  CD,  &  il  lato  BD,è  commune,  lidue  trian- 
\  eoli  faranno  vguali  &  equiangoli,  &per  ciò  lidue  angoli  del  punto  D,  fa- 
*  faranno  vguali ,  &  retti  :  &  perche  la  linea  B  D,  fega  la  AC,  per  il  mezo  nel 
punto  D ,  ad  angoli  retti ,  in  effa  farà  il  centro  del  cerchio  :  &  effendo  diuifa 
fìmilmente  la  B  C,  per  il  mezo  nel  punto  G ,  &  tirata  la  AG,  ad  angoli  retti 
con  la  BC,  farà  in  effa  AG,  parimente  il  centro  del  cerchio  :  &  per  la  mede- 
fima ragione  effo  centro  del  cerchio  farà  nella  linea  C  F.  adunque  è  neceffa 
rio    che  fia  nella  loro  commune  fettione  nel  punto  E  ,  il  qual  punto  elkndo 
centro  del  cerchio ,  né  feguirà  che  le  linee  E  A,  FB,  &  E  C,  fiano  vguah  :  ma 
effe  tre  linee  vanno  dal  punto  E,  alli  tre  angoli  del  triangolo  ABC,  adunque 
il  punto  E,  farà  equidiftante  dalli  tre  angoli  del  triangolo,  &  per  la  1 6. ^defin. 
farà  il  fuo  centro  .   Onde  il  centro  del  triangolo  Se  del  cerchio  farà  tutt'vno ,  &  il  medefimo  fi  dice  di 
qual  fi  voglia  altra  figura  rettilinea  regulare . 


CO'L  COMM.  DI  M.  EGNATIO  DANTI 
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De  i  Ufi  vgualr  de  quadri  digradati  quelli  apparirono  maggiori  all'occhia  ,  che  fon  più  à  di- 
rimpetto al  punto  di  doue  s' bada  vederi  la  Profyettiua—,. 

Siano  U  lari  vgusK  de'quadri  digradati  DB,  KC,&  CE,  &  fia  i)  punto  di  doue  effi  s'hanno  à  vedere 
nei  fegno  F.  dico  che  il  laro  BC,&confeguentementeMN,  che  fono  più  à  dirimpetto  all'occhio  F,che 
non  forno  li  DB,  HM,  CE,  &  NL,  appariranno  maggiori  delti  collaterali ,  che  non  fono  all'occhio  F, 
così  à  dmnipttro  . 

Et  fc  bene  fi  è  dimoftrato  alla  prop.  19.  che  delle  cofe  vguali ,  quelle  che  più  d'appreffo  fon  vedu- 
te, ci  apparirono  maggiori,  Scìe  cofe  che  fono  piuàdirimpetto  all'occhio,  gli  fono  più  VÌcine,ondc 
delli  lati  vguali  de'quadri  digradati  DB  ,  BC, 
&  CE,  farà  BC,  più  vicino  ah 'occhio  F,  che  non 
è  né  DE,  né  CE.  nondimeno  fi  dirooftreripiu 
particolarmente  ,  che  de'lati  rguafi  de  i  quadri 
digradati,  quelli  che  fono  nel  mezo  all'incontro 
dellocchio  apoarifeono  maggiori  di  quelli  che 
fono  dalle  bande.  Facciaci  adunque  fopra  il  lato 
del  quadrato  BC,  il  femicircoio  B  F  C,  &  tirinfi 
al  punto  F,dell'occhio  le  due  linee  BF,  &  CF,che 
faranno  l'angolo  BFCrctto  :  tirinii  in  oltre  DF, 
&  EF,  &  facciali  fopra  la  linea  DB,  il  femicirco- 
io DGE,  tirando  la  li.iea  retta  BG.  dico,  che  ve- 
dendoli la  B  C,  fotto  maggior  angolo  dall'oc- 
chio F,  che  non  fi  vede  la  DB,  né  la  CE,  appari- 
rà per  la  fupp.?.  maggiore  di  effe.  Hora  effendo 
l'angolo  B  F  C,  rette,  farà  maggiore  dell'ango- 
lo DFB,  acuto  :  &  lo  prouo ,  perche  tirando  la 
linea  EG,  farà  l'angolo  del  femicircoio  DGB, 
retto,il  quale  effendo  angolo  efteriore  del  trian-1 
golo  BGF  ,  farà  maggiore  del  fuo  interiore  op- 
pollo  GFB.  Mi  effendo  gl'angoli  ritti  tutti  vguali  fra  di  loro  ,  feguiri  che  anco Fa  cigolo  retto  BFC, 
fia  maggiore  dell'angolo  DFB.  adunque  all'occhio  F,  apparirà  maggiore  la  linea  B  C,  che  è  à  dirim- 
petto a! 'occhio,  chi  non  fa  la  DB,  che  é  da  vn  Iato  .  Il  limile  fi  dice  di  C  E,&  fi  può  di moftrare  an- 
cor» in  quell'altra  maniera.  Effendo  l'angolo  BFC,  retto,l'angolo  FCB,farà  acuto  :  ma  1  angolo  efte- 
riore BCF,  è  vguale  alli  due  angoli  intcriori  oppoii  CEF,  &  CFE,  adunque  l'angolo  CFE, effendo  mi- 


Jl.del.jé 


jr.  iti  $, 


&  N  L,  che  apparifehina  ali  occhio  nel  punto  F,  minori  del  laro  M  (V  ,  che  gli  ftà  dirimpetto  .  Et  fé 
bene  quella  dimoftratione  è  particolare,  dando  l'occhio  nel  punto  F,  del  femicircoio,  Ci  potrà  acco- 
modare anco  ad  ogn'akrofùo  dell'occhio  con  fari  linee  parallele!  i  lati  de  quadri  propofti  . 

PROBLEMA     Vili.     PROP.     XXXVII. 

Data  qualfi^  voglia  figura  rettilinea  deferitta  fuori ,  ò  dentro  al  cerchio  ,    come  fé  ne  pojf* 
fare  -un'altra  fintile ,  che  fia  quanto  fi voglia  maggiore  o  minore  della  prupotìa-,. 

Se  bene  alla  prop.  20.  s'è  moflrato  vn'altro  modo  di  accrefeere  &  diminuire  le  figure  rettilineo 
equilatere,hauendo  nò  dimeno  doppo  chela  prefata  prop.  20.  era  gii  {lampara, ritrouato  quefl'altrp, 
che  a  me  pare  molto  più  fp;di:o  &  facile  ,  l'ho  voluto  aggiungere  in  quello  luogo  pei  feruitio  degli 
artefici 
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1,  del  6,  retta  DP. ,  parallela  alla  ELjfegh/.ràliduelatiCEi  &  CL;  proportionalmente  he'punti  DB.  La  on- 
de fjra  C  I),  àCB,  come  è  CE,  à  CL.  ma  la  C  D,  è  femidiametro  d'vn  cerchio^  che  capifce  vii  trian- 
golo equilatero,  il  cui  lato  è  l'i  C  B,  adunque  &  la  CE,  farà  femidiametro  d'vn  cerchio  ,  che  capirà 
vn  triangolo  equilatero,  il  d'i  lato  faràvgua'e  alla  C  L. 

iVa  quello  che  qui  (ì  è  defcodd  triangolo  equilatero,  fi  deue  intendere  d'ogni  altra  figura  equilate- 
ra ,  le  quali  ;ì  faranno  pel  medefimo  modo ,  che  ne!  triangolo  C\  è  fatto  .  Iminngi niamocj  per  efem- 

pio,  che  la  linea  Ci>,  fia  il  lato  d'vn  penragono«equilatero  de- 
critto dentro  à  ni  cerchio, bi  fognerà  che  etereo  lato  diuenti 
baia  d'vn. triangolo  ,  che  habbia  l'angolo  oppodo  ad  ella  ba- 
fa  nei  eentrodefeerchio  ,  cerne  è  l'angolo  COL',  di  poi  allun- 
ghili il  lato  del  pentagono  C  B  ,  fino  al  punto  L,  tanto  quan  - 
rodéite  effer  grande  il  laco  del  pentagono  da  delcrnierlì  ,  6i 
ne!  r.efto  fi  operi  come  del  triangolo  li  è  detto  .  Et  (e  ci  farà 
proporlo  vn  femidiametro  d'vn  cerchio  ,  che  li  itfo u.amo  il 
lato  del  triangolo,  ò  di  qual  li  voglia  altra  figura  da  ddcri- 
uerfì  dentro  ù  quel  cerch  o>  adungheremo  (  poniam  caio)  il 
femidiametro  del  cerchio,  CD,  tanto  quanto  è  la  linea  pro- 
porla fino  al  punto  E,  &  tireremo  la  EE,  parallela  alla. DB,  allunugando  la  CB,  finche  feghi  la  E  L,  nel 
punto  L,  &  harem  :>  il  lato  del  triangolo  equilatero  CL,ò  di  qual  iì  voglia  altra  figura  che  fi  cerchi ,  di 
nel  refto  fi  opererà  comedi  fopra  s'è  fatto  . 

Ma  fé  haremJ  vn.i  ii£i:i  rettilinea  grande  ,  &  ne  vorremo  fare  vna  minore  ,  fatto  che  haremo  il 
triangolo  foljffc  DBC,  Correremo  il  lato  CB,  tanto  che  fia  vguale  al  lato  della  figura,the  vorremo  fa- 
re ,  &  poi  tareremo  vna  linea  di  dentro  al  triangolo  pef  la  fetriione  che  haren  fatta  ,  la  quale  fia  pacai- 
lela  allaDB.  ma  per  più  chiarezza  fuppongafiche  il  triangolo  fatto  fia  CEL,  &:  habbiamo  à  tare  vna 
figura,  che  habbia  vn  lato  minore  della  CL,  dalla  quale  fi  tagli  quella  parte,  che  gì  è  maggiore  ,  &  fia 
♦|_  .WYk  /i^  (poivam  cafo)  la  BL,  &  perii  punto  B,  fi  tiri  la  Bf>,  parallela  alla  LE,  &  nel  rcfto  (i  operi  come  di  fa- 
ira  fi  è  detto,  pigliando  per  il  femidiametro  del  cerchio  la  C  EH  &  il  lato  della  figura  daràifi,  farà 


la  CB  ,  Et  il  ùmile  diciamo  dog  .l'altra  figura  rettilinea  &  equilatera 

a    N    N 


■  ■ 
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O     T    A    T    1    0    N    £. 
Perche  al  Profpettiu©  pratico  occorre  bene  fystfo di  km  irli  delle  figure  rettilinee  di  più  lati  vgua- 


pari;  non  Ci  potendo  tagliare  altrimenti  che  per  il  mezo.  che  quando  s  haueflè  quella  notitia,  fi  pa- 
bbaoodefcriuereGeometxicamcnce  tutte  le  figure  rettilinee;  oltre  che  feruirebbe  all' vfo  Geome- 


te  pj 
jrebbar. 

trico  infinitamente 'in  molte  operazioni  :  il  che  il  Signore  Dioha forfè  riferbato  a  dimoltrarlo  a  mi- 
glior tempo  fi  come  quello,  che  con  l'infinita  fapienza  fiu  dìfpenfa  i  fuoi  tefon  nel  modo  che  conuie- 
ne  alla  grandezza  della  fua  prouidenza  .  Non  afeerògi?  d'auuertire,che  delle  figure  rettilinee  equi- 
latere, da  Euclide  Cop.d  irate  deferìtte  nel  quarto  libro  fóiamente  il  triangolo,  il  quadrato  ,  il  penta- 
gono ,  l'exagono,  K  il  quindecagono  .  Ma  del  pentagono ,  &  decagono  (i  caua  la  defcnttione  dal  no- 
no capitolo  del  primo  libro  deli'Almagefco  di  CI.  Tolomeo.  Et  noi  infegneremo  a  i  pratici  a  delcn- 
uere(  cornee  détto)  tutte  le  figure  remi  inee  di  lati  vguali,  con  vna  fola  regola  cauata  dalla  decima, 
&.  vndecima  propi  del  quarto  Usto  di  Euclide,  li  come  qui  appretto  chiaramente  li  vedrà  . 

PROBLEMA    IX.    P  R  0  P.    X  X  XV  1  I  1 . 

Come  nel  cerchio  fi  deferiti*  qual  fi  voglia  figura  rettilinea  equilatera. ,  &  equiangola 

Volendo  qui  dimoftrare  vna  regola  generale  ,  per  defcriueie  tutte  le  figure  rettilinee  di  lati  vgua- 
li ,  piglierò  lefempio  del  nonagono ,  poiché  nella  precedente  annotatione  ho  inoltrato  donde  fi  caui 
la  deferittione  Geometrica  deUe  prime  figure .  Per  il  che  fare  farà  necclfaao  di  ricorrere  alla  pr«i- 
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Ca  ,  &  formare  il  triangolo  ifofcele  ABF,  nel  quale  ciafcun  angolo  della  bafa  fa  quadruplo  all'ango- 
lo F,  fuptriore ,  nel  mudo  ohe  qui  fotro  nel  feguente  lemma  fi  inoltrerà .  Di  poi  Ci  costituirà  il  pre- 
fjxo  criangold  d>--)  ro  al  cerchio  propofto ,  fi  come  nella  prefente  figura  Ci  vede ,  Se  diuideraifi  ciaf- 
cuno  de  gl'angoli  della  ftia  bafa  in  quattro  parti  vguali ,  Se  per  ciafeuna  delie  diuifioni  fi  tirino  lineo 
rette  alla  circonferenza  del  cerchio  ,  che  la  divideranno  in  otto  parti  vguali  ne'punti  B,  C,D,  E,  F, 
G,H,&I,  &  la  nona  pai  te  farà  la  A  B .  Et  che  dette  parti 
fiano  fra  di  loro  vguali ,  fi  prouerà  ,  poi  che  llangolo  A  B  F, 
è  quadruplo  all'angolo  A  F  B  ,  &  è  diuifo  in  quattro  parti 
vguaii ,  di  maniera  che  ciafeuna. delle  fue  parti  fari  vguale 
all'angolo  A  FB  ,  al  quale  faranno  fìmilmente  vguali  lo 
parti  dell'angolo  B  A  F  .  Sara  ino  adunque  li  noue  angoli 
tutti  fra  di  loro  vguali,  Se  conseguentemente  le  circonferen- 
ze del  cerchio,  che  li  fot;,'  -idono,  faranno  fra  di  loro  vgua- 
li ,alli  quali  archi  tirando  linee  rette,  faranno  i  lati  delno- 
riagono  ,  &  faranno  vguaii .  Adunque  quella  figura  è  anco 
di  angoli  vguali ,  elfendo  regola  generale  ,  che  ogni  figura 
equilatera  defentta  dentro  al  cerchio,  fia  equiangola,  per- 
che gli  angoli  eh- fono  fatti. da.linee  vguali ,  effend  >  pofti 
ad  archi  de  cerchi;  vguali ,  faranno  fra  di  loro  vguaii.  Se  fc 
la  figura  farà  circanfcritta  attorno  il  cerchio  ,  fi  dimoftre- 
rà  con  rirare  linee  rette  da  gli  angoli  di  ella  figura  fino  al 
centro  del  cerchio  .  Potremo-,  eff-ndodefcrittala  prefen- 
te figura  dentro  al  cerch'o ,  circonfcriuerne  vn'altra  di  fuo- 
ri, £  ri-remo  linee  rette  dal  centro  del  cerchio,  che  andando  alla  circonferenza,  taglino  gl'angoli 
di  eflfl  fi^ra»  &  poi  à  ciafeuna  di  elle  linee  fi  tiriao  linee  rette  ,  che  toccando  il  cerchio,   facciano 
con  elle  angoli  getti ,  Se  doue  effe  linee  Ci  fregheranno  infame  ,  faranno  gl'angoli  del  nonagono  vgua- 
lì  ;  di  eh-  la  dimoltrationc  pende  daquasuo  difopra  li  è  detto  t&.qoTrllo.che  qui  fi  è  infegnatodel- 
ìi  nguradi  r.oue  lati ,  intendafi  dogai  altra  figuradi  quanti  fi  voglia  lati,  fi  come  qui  fotto  più  lar- 
tamence  fi  moftfira  •     • 
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Per  fare  che  gl'angoli  della  bafa  del  triangolo  AB£,  fiano  quadrupli,  ò  in  qual  fi  voglia  altra  ra« 
gione  all'angolo  F,  l\  opererà  praticamente  in  queftimaniera.  Piglieli  due  linee  paralle  HG,  &  CD, 
&e  con  il  centro  F,  &  internatio  H,  fi  faccia  il  femicirtolo  LONH,  Se  (ì  diuida  in  noue  parti  vguali 
praticament'ocon  lefefte,  fi  come  infegna  il  P.  Clauib  allaprop.  9.  del  primo  libro  d'Euclide,  di  poi 
fé  ne  laf;i  quattro  parti  per  banda  dal  punto  N,al  pùnto  H,  Se  da  0,aL,  &  con  la  parte  del  mezo  NO, 
tirando  due  linee  dal  centro  F,  fi  faccia  il  triangolo  r  A  B,  il  quale  farà  ifofcele ,  &  hauerà  gl'angoli 
della  bafa  F  A  B ,  &  F  B  A,  quadrupli  all'angolo  A  E  B ,  Se  lo  dimottro 
in  quelìa  maniera.  Effendo  l'angolo  GFO,  (pejrla  confìruttione 
delia  figura  )  vguale  all'angolo  H  F  N ,  Se  poi  che  «afchuno  di  efii  e 
quattro  noni  del  mezo  circolo,  feguirà  che  gl'angolipofti  foprala  ba- 
fa del  triangolo  F  A  B,  &  F  B  A,  fiano  fra  di  loro  vjuali  perche  fono 
vguali  alli  due  prefatti  angoli  H  F  N,'&  GFO.  adinque  il  triangolo 
ABF,  farà  ifofcele,  &  harà  li  due  angoli  della  bafaquadrupli  all'an- 
golo F,  fuperiore,  poiché  li  due  angoli  che  gli  fon  vguali  GFO,& 
H  F  N  ,  Cìiio  quadrupli  al  medefimo  angolo  F . 

Tn  quella  maniera  adunque  pocrem  >  deferiue  re  dentro  al  cerchio  , 
ò  fuori,  qual  fi  voglia  figura  rettilinea  d'angoli  Se  lati  vguali  .  Et  per 
cominciare  dai  triangolo  prima  figura  di  lati  impari,  le  faremo  con 
quefta  regola  praticamente  tutte,  procedendo  in  infinito ,  tanto  di  la- 
ti impari ,  come  pari  ;  &  la  regola  generale  farà  di  diuider  fempre  il 
femicircolo  H  N  O  L,  in  tante  parti ,  quanti  lati  vorremo  che  habbia 
la  figura  propofta  ;  perche  il  detto  femicircolo  al  punto  F,  contiene 
due  angoli  retti ,  li  quali  con  la  diuifione  del  femicircolo  vengono  di- 
uifi  in  tanti  angoli ,  quanti  angoli  Se  lati  ha  d'hauerc  la  propofta  figu- 
ra .  Onde  pigliandoli  fempre  vno  de  prefati  angoli  del  femicircolo  per  la  fommità  del  triangolo  ifo- 
fcele, tutti  gl'altri  angoli  di  elfo  femicircolo  re  fteranno  nelli  due  angoli  della  bafa  a,  &  B,  douendo 
li  tre  angoli  del  triangolo  ABF,  cifer  fempre  vguali  à  tutti  gli  angoli  del  femicircolo  ,  che  fono 
vguali  (  come  è  detto  )  à  due  angoli  retti . 

Ma  qui  fa  meftieredi  auuertire ,  che  il  triangolo  ifofcele  per  formar  le  figure  rettilinee  di  lati  im- 
pari, come  è  il  triangolo  equilatero  ,  il  pentagono,  l'eptagono,  Se  fimih,  fi  farà  con  la  fopradetta  re- 
gola fenxa  nefluna  briga  .  Ma  nel  far  le  figure  di  lati  pari,  fi  auuertifce  ,  che  li  due  angoli  retti  del  fé- 
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micircolo  verranno  diuifi  in  parti  pari,&:  che  per  voler  fare  il  triangolo  ifofcele,ci  bifogna  tagliare  le 
due  parti  del  mezo,  ciafcuna  in  due  parti  vguali ,  &  pigliarne  meza  da  vna  banda,  &  meza  dall'altra» 
acciò  il  triangolo  venga  fatto  ifofcele,-perche  fé  lene  p;gliafli  vna  di  effe  parti  intere  da  qualsivoglia 
banda ,  il  triangolo  verebbe  fatto  fcaleno  ,  &  non  feruirebbe  all'intento  noftro  .  Sia  per  efempio,  da 
farfi  il  quadrato  prima  figura  di  lati  &  angoli  vguali ,  &  fi  diuida  il  mezo  cerchio  fecondo  la  regola 
data  io.  quattro  parti  vguali  ,  &  poi  lì  taglino  per  il  mezo  le  parti  vicine  alla  linea  perpendicolare 

A  N ,  cioè  HL ,  nel  punto  F,  &  HN,  nel  punto  G,  &  per 
il  triangolo  ifcfccle  propofto  Ci  piglino  le  due  meze  parti 
F  H,  &  H  G ,  tirando  le  linee  A  F  B,  &  A  G  C  ,  &  hare* 
mo  il  triangolo  ABCS  ifofcele ,  li  cui  angoli  della  bafa 
faranno  all'angolo  fuperiore  BAC,  fefquialteri ,  effon- 
do l'angolo  ACB,  vguale  all'angolo  CAE.  &  perche  l'an- 
golo C  AE,contiene  l'angolo  CAB, vna  volta  &  mezo;  pe 
rò  &  anco  l'angolo  BCA ,  conterra  l'angolo  CAB;  vna 
volta  &  mezo,  &  gli  farà  fefquialtero.  Et  fi  vede,  che  fé 
fi  pigliaflero  le  parti  del  femicircolo  intere,  come  è  HL, 
ò  HM,  fi  farebbe  il  triangolo  fcalcno  ANO,  attefo  che 
l'angolo  al  punto  N,  farebbe  retto,  poiché  l'angolo 
NAE,  è  retto  anch'egli,  &  le  linee  DE,  &  B  O,  fono  pa- 
rallele . 

Da  quanto  s'è  detto  caueremo  vna  regola  generale 
della  ragione  che  hanno  gl'angoli  della  bafa  del  triango- 
lo ifofcele ,  all'angolo  fuperiore  in  tutte  le  figure  retti- 
linee, cominciandoci  dalla  prima,  che  è  il  triangolo  equilatero,  &  la  regola  farà  quefta,  checiafeuno 
de  gl'angoli  della  bafa  del  triangolo  ifofcele  conterrà  l'angolo  fuo  fuperiore  tante  volte,quanti  faran- 
no gl'angoli  del  femicircolo,  cauatone  la  metà  &  vn  mezo  angolo  di  piu,ccme  verb'gratia  ne*le  figu- 
re de'lati  impari  per  deferiuere  feptagono  fi  diuide  il  femicircolo  in  fette  t arti,  dalle  quali  cauatone 
la  metà,  &  vn  mezo  angolo  di  più,  ne  remeranno  tre  ,  &  tante  volte  l'angolo  della  bafa  del  triangolo 
ifofcele  conterrà  l'angolo  fuperiore  ,  &  le  farà  triplo  .  11  fnnile  Ci  dice  delle  figure  de'lati  di  numero 
pari,  &  fi  pigli  per  efempio  quanto  fi  è  detto  della  figura  fuperiore,  doue  il  femicircolo  elftndo  diui- 
fo  in  quattro  parti  vguali ,  l'angolo  della  bafa  conterrà  l'angolo  fuperiore  vna  volta  &  mezo, oc  le  fa- 
rà fefquialtero  ;  &  così  infallibilmente  feruirà  quefta  regola  in  tutte  l'altre  figure  tasto  di  lati  pari , 
come  ìmpari .  Come  fi  farà  vifto  adunque  ,  quante  diuifioni  habbia  il  femicircolo,  cioè  quanti  an- 
goli habbia  d'hauere  la  figura  propoftache  fi  vuol  fare,  cauatone  la  metà,  &  vn  mezo  angolo  di  più, 
nel  refto  haremo  il  numero  di  quante  volte  l'angolo  inferiore  della  bafa  nel  triangolo  ifofcele  contie- 
ne il  fuperiore  .  La  onde  nella  prima  figura  triangolare  ,  chelia  tre  angoli ,  cauatone  la  metà  ,  &  vn 
irrv.'angolo  di  piu,ne  refta  vno.  &  così  l'angolo  della  bafa  conterrà  il  fuperiore  vna  volta,cioè  gli  fa- 
rà vguale  :  &  peto  nel  f?.re  il  triangolo  ifofcele,  perche  farà  equilatero,  ciafeuno  de  i  due  angoli  del- 
la bafa  farà  vguale  al  fuperiore.  Nella  feconda  figura  rettilinea,che  è  il  quadrato,l'angolo  della  ba- 
fa contiene  il  iuperiore  vna  volta  &  mezo,  &  gl'è  fefquialtero .  Nella  terza,  che  è  il  pentagono  ,  lo 
contiene  due  volte, &  ^er  ciò  gl'è  duplo  .  Nella  quarta,  che  è  l'exagono,  lo  contiene  due  volte-,&  me- 
zo ,  &  gl'è  duplo  fefquialtero  .  Nell'eptagono  gl'è  triplo  :  nell'ottagono  gl'è  triplo  fefquialtero  :  nel 
nonagono  gì  è  quadruplo  ,  &  nel  decagono  gì  è  quadruplo  fefquialtero  :  &  così  procedendo  in  infila- 
to ,  ogni  volta  che  fi  aggiunge  vn  angolo  alla  figura  rettilinea,  fi  aggiunge  vnmezo  angolo  all'angolo 
della  bafi  del  triangolo  ifofcele.,  che  la  compone:  perche all'vndecima  figura  è  quintuplo  ;  alla  duo- 
deima  è  quintuplo  fefquialtero  ,  alla  terzadecirna  è  feftuplo  ;  alla  quartadecima  è  felluplo  fefquial- 
v  i  o  ,  &  alla  quintadecima  figura,  cioè  al  quii  decagono  ,  che  nell'ordine  delle  figure  è  la  terzade- 
cma  ,  è  fettvplo  . 

Auuertifcaiì  vltimamente, che  gl'angoli  della  bafa  del  triangolo  ifofcele  fi  diuideranno  nelle  fue  par 
ti  con  fare  vn  pezzo  di  circonferenza  di  cerchio appreflo  all'angolo,  &  diuiderla  con  le  fefte  in  tante 
parti,  in  quante  vorrai  che  fia  diuifo  l'angolo ,  &  poi  tirando  le  linee  rette  dall'angolo  per  le  prefare 
diuifioni  oc!  cerchio,  s'harà  l'angolo  tagliato  nelle  parti  cheficercaua  .  Hora  quando  l'angolo  vien 
di  info  in  parti  intere, il  che  auuiene  in  tutte  le  figure  di  lati  di  numero  impari ,  come  è  il  pentagono , 
1  eptagono,  il  nonagono,  &  l'altre,  la  diuilìone  farà  facile  à  farli  ,  &  l'angolo  fupetiore  del  triangolo 
ifofcele  verrà  fempre  in  vno  de  gl'angoli  della  figura  che  fi  deferiue ,  come  fi  vede  nella  figura  che  di 
fopra  l'i  è  fatta  del  nonagono .  Ma  quando  l'angolo  del  triangolo  ifofcele  non  vien  diuifo  in  parti  in- 
tere ,  come  intcruiene  in  tutte  le  figure  di  lati  di  numero  pari ,  come  è  per  efempio  l'exagono  ,  il  cut 
angolo  delia  bafa  nel  triangolo  ifofcele  contiene  il  fuperiore  due  volte  &  mezo  ,  &  l'ottagono  tre  Si 
mezo,  fi  come  di  fopra  fi  è  detto ,  in  quello  cafo  per  diuidere,  l'angolo  hauendoui  fatto  fopra  vn  pez- 
zo di  cerchio ,  fi  come  s'è  detto  ,  fé  vorremo  fare  il  triangolo  per  lo  exagono ,  bifognando  diuidere 
l'angolo  'n  due  parti  &  mezo,  fi  diuiderà  in  cinque  parti ,  &  fé  ne  torrà  vna  parte  per  banda  accanto 
li  lati  del  triangolo ,  tirando  le  due  linee  alla  circonferenza  del  cerchio ,  &  poi  dell'altre  linee  fé  ne  pi- 
allerà   ' 
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glierà  due  parti  per  volta  ,  che  faranno  vna  intera  ,  &  cofi  haremo  diuffi  li  due  angoli  in  due 
&  mezo  l'vno  ,  &  il  fimile  fi  farà  in  ogn'altra  figura  di  lati  di  numero  pari,  nelle  quali  l 'angolo  fupe- 
riore  del  triangolo  ifofcele  verrà  fempre  nel  mezo  d'vn  lato  della  figura ,  &  perciò  vi  bifognono  li  due 
mezi  angoli  per  fare  quel  lato  vicino  à  i  lati  di  eflb  triangolo ,  che  conftituifeono  l'angolo  fuperiore 
predetto .  Et  quefto  batterà  quanto  alla  deferittione  delle  figure  rettilinee  fatte  con  la  prefente  rego- 
la ,  qual  ferue  à  defcriuerle  tutte ,  procedendo  in  infinito  .  6 

PROBLEMA      X.     P  R  0  P.     X  X  X  V  I  I  1 1. 

Come  fi  deferititi  il  pentagono  equilatero ,  con  la  linea  diuifa  proportionalmente^, . 

Voglio  in  quefto  luogo  deferiuere  il  pentagono  equilatero  con  l'aiuto  della  linea  diuifa  proportio- 
nalmente, cioè  diuifa  eftrema&  media  ratione,  acciò  fi  vegga  la  forza  di  quel  triangolo  ifofcele  >  del 
qu?.le  ci  fiamo  di  fopra  feruiti  nella  deferittione  di  tutte  le  figure  equilatere  .  Hora  perche  le  due  li- 
nee, che  nel  pentagono  equilatero  fottendono  li  due  angoli  che  fono  toccati  dalla  bafa  del  triangolo  8.  del  i* 
ifofcele,  fi  taglino  infìeme  proportionalmente,  &  tutta  la  linea  intera  è  vguale  alli  due  lati  del  trian- 
golo ifofcele ,  fi  come  il  maggiore  fegmento  è  vguale  alla  fua  bafa ,  &  anco  al  Iato  del  pentagono  ,  ci 
d  iranno  vna  bella  comnodità  di  deferiuere  il  prefato  pentagono  con  molta  facilità . 

Sia  adunque  la  linea  proporla  pe  r  il  lato  del  pentagono  la  AB,&  C\  feghi  proportionalmente  nel  pun 
to  C,fi  come  qui  fotto  s'infegnerà  nel  feguéte  Lemma,dipoi  (ì  aggiungili  da  ogni  banda  alla  linea  AB, 
il  maggior  fegmento  BC,  fino  alli  due  punti  D,  &  E,  dipoi  facto  centro  nel  punto  B,  confinteruallo 
AB.fi  faccia  il  pezzo  di  circonferenza  di  cerchio,  che  nella  figura  fi  vede  al  punto  F,  &  l'altro  pezzo 
di  circonferenza  al  medefimo  punto,  che  feghi  la  prima,  Ci  facccia  con  il  medefimo  interuallo  fopra  il 
centro  E ,  &  fi  tiri  il  fecondo  lato  del  pentagono  BK,  &  il  medefimo  faremo  per  il  terzo  lato  AG,  &  poi 
con  il  medefimo  interuallo  A  B  ,  fopra  li  centri  G ,  &  F ,  fi 
facciala  interfegatione  al  punto  (,  tirando  le  due  lin.cGf, 
&  FI,  &  farà  fatto  il  pentagono  equilatero  &  equiangolo. 

Et  prima  per  dimoftrare  che  fia  equilatero,  veggafi  che 
fi  fono  fatti  lei  femicircoli  con  il  medefimo  interuallo  AB, 
che  fono  LF,  BF,  FI,  1G,  GA,  &  GD,  &  perciò  li  cinque 
lati  del  pentagono  ,  che  fono  femidiametri  di  circoli  vgua- 
li ,  faranno  tra  loro  vguali  :  &  fecondariamente  <he  fia_p 
equiangolo>refteri  chiaro ,  perche  la  BE,  è. il  maggior  feg- 
mento della BA,  diuifa  proportionalmente,ficomes'è  det- 
to, nel  punto  C,  &  però  la  B  E ,  farà  bafa  ,  &  B  A, lato  del 
triangolo  ifofcele  fattoda  BE,&  BF,che  harà  l'vnoL  &  l'al- 
tro angolo  della  bafa  duplo  all'angolo  fuperiore  ,«  perciò 
Tangolo  FBE,farà  quattro  quinti  di  angolo  retco.ci  l'ango- 
lo FBA,che  è  ilreftantedi  due  angoli  retti, farà  fei  quintidi 
angolo  retto  :  &  il  medefimo  fi  dimoftra  dell'angolo  B  AG, 

che  fia  fei  quinti  di  angolo  retto,  vguale  ali  angolo  FBA,  effendoil  triangolo  DA  G,  fimile  &  vguale 
al  triangolo  EBF.  Hora  fé  prolungheremo  il  JatOAG,  &  vi  faremo  vguale  alla  AD,  labafad'vn_, 
triangolo ,  che  con  la  fommità  arnui  nel  punto  I,  dimoftreremo  parimente ,  che  l'angolo  AGI,  fia 
fei  quinti  di  angolo  retto  ,  &  facendo  il  fimigliante  alli  angoli  I,  Se  F,  dimoftreremo ,  che  ancor  efli 
fiano  vguali  à  Cei  quinti  di  angolo  retto  ,  &  confeguentemente  che  tutti  fiano  fra  di  loro  vguali  :  ef- 
fendo  maflìmamente  che  li  cinque  angoli  del  pentagono  equilatero  fono  vguali  à  fei  angoli  retti ,  & 
che  ogni  angolo  farà  vguale  ad  vno  angolo  retto  ,  &  vn  quinto  di  più ,  fi  come  dal  P.  Clauio  fi  dimo- 
ftra. Di  maniera  che  farà  vero,che  haren  fatto  fopra  la  linea  AB,  vn  pentagonoequilatero  &  equian- 
golo^ come  s'era  propofto  di  fare,con  la  linea  fegata  (perii  feguenteLemma)  proportionalmente.  ^2, del.  I 
LEMMA. 

Come  la  bafa  del  penta  gono  fuperiore  AB>/i  pojfa  tagliare 
nel  punto  C,  proportionalmente . 

Trafportifi  la  prefata  linea  dal  pentagono  fuperiore  nella  pre- 
fente figura  nella  AB,  con  la  quale  fi  deferiua  il  quadrato  AC,  ta- 
gliando il  lato  AD,per  il  mezo  nel  punto  E,&  con  l'interuallo  EB> 
fi  deferiua  il  pezzo  di  cerchio  CBI,  &  doue  fegheràla  linea  D  A, 
prolungata  nel  punto  I,fi  faccia  con  il  centro  A,  &  interuallo  AI, 
il  pezzo  di  cerchio  IH,  &  fegherà  la  propofta  linea  AB,  nel  punto 
H,  proportionaImente,di  maniera  cheBA,furà  quella  ragione  ad 
AH, che  hi  AH,  ad  HB,  &  perciò  il  parallelogramo  fatto  dalla_» 
BA,  &  BH,  farà  vguale  al  quadrato  della  AH.  il  che  tutto  da  Eu- 
«Ude  s'infegua  &  fi  dimoftra  nelle  preallegate  propofitioni. 


Defnit.t* 
del }. 
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PROSP.  PRATICA  DEL  VIGNOLA, 

PROBLEMA     XI.     P  R  0  P.     X  L. 


Vate  quante  Jì  voglia  grandezza,  come  fi  pojfmo  digradare  ,  che  appari/chino  all'occhio  pia 
o  meno  lontane ,  &  più  ò  meno  grandi  ,  fecondo  la  propofìa  proportione^, . 

Siano  (per  d'empio)  tre  grandezze  vgualiAB,CD,FG:  polle  diftigualmente  lontane  dall'occhio  H 
aoe,  la  prima  30.  braccia,  ia  feconda  40.  &la  terza  5  e  &  le  vogliamo  digradarci  maniera  che  ap- 
plichino ellere  nella  mede  (ima  diftanza  ,  nella  quale  fono  dall'occhio 
naturalmente  vedute  :  perche  la  F  G ,  che  è  più  vicina  all'occhio  ,  è  vi- 
lla lotto  maggior  angolo ,  che  non  è  la  C  D,  &  gl'apparifee  maggiore  dì 
efffl  CD,  &  la  CD  ,  maggiore  di  A  B,  per  la  <;.  fupp.  &  acciò  che  quefte 
grandezze  appanfchino  digradate  in  quello  ifteifo  modo  che  dall'occhio 
fono  vedute,  (1  opererà  in  quella  maniera.. . 

Pongali  primieramente  alla  lettera  A ,  i!  punto  principale  della  Pro- 
fpettiua ,  tirando  la  linea  orizontale  fino  al  punto  D  ,  della  diftanza  ,  6c 
le  due  parallele  BA,  &  CA,  (tendendo  la  CB,  verfo  il  punto  G,  poi  veg  ;an* 
quante  braccia  fi  è  meflo  lontano  dal  punto  A,  principale ,  il  punto  D, 
della  diftanza  ,  &  nella prefentc  figura  fuppongalì  efler  25.  braccia  :  «e 
perciò  fi  dimderd  la  linea  AD,  in  25.  parti  vguali  ,  acciò  che  ci  fera* 
per  tfcaletta,  per  mi  lutare  con  eflanella  B  G,  dal  punto  B,  fino  al  punto- 
E,  cinque  parti  :  &  clTèndo  il  quadro  primo  BC,  lontano  dall'occhio  :?, 
braccia,  il  punto  E,  farà  lontano  30.    Et  però  tirando  la  linea  B  D,  fe- 
.  gherà  la  AC,  nel  punto  O.  Hora  facciali  la  CLH  ,  parallela  alla  B  C  ,  & 
apparirà  lontana  dall  occhio  2  5.  braccia,  fecondo  che  sera  pollo  il  punto  D,  lontano  dal  pan  to  A, 
principale.  Tirili  poi  la  linea  ED,  ìk  per  la  interfegatione  ,  cheelTafacon  la  AC,  nel  punto  P,  fi  tiri 
la  parallela  P  I,  &  appariràefTerelonrana  dall'occhio  30.  braccia,  efleodo  il  punto  E,  lontano  d il 
quadro  BC,  5.  braccia .   S  egnifi  in  oltre  il  punto  F,  lontano  dal  punto  E,  io.  altre  braccia  ,  &  a'trcc 
taato  li  taccia  lontano  il  puntoG,  dal  punto  F,5c  co,ì  elio  pu  nto  F,farà  lontano  dall'occhio  40  t>rac- 


tf 


c«a ,  &  il  punto  G,  ?o.  Et  tirate  le  due  linee  F  D,  &  G  D  ,  Ci  tireranno  per  le  due  inrerfegationi  O  , 
&  N,  le  due  parallele  L  O,  &  M  N,  &  così  haren  le  tre  grandezze  digradate  I P,  LO,  &  MN,  che  ap- 
pariranno lontane  dall'occhio  la  prima  30  bracciata  feconda  40.  &  la  terza  50.  Et  s'auuertifce.che 
bifogna  fare  la  linea  piana  BC,  vguale  à  vna  delle  tre  linee  vguali  porte  di  fopra  nella  prima  fi- 
gura ,  acciò  le  tre  linee  I  P,  L  O,  &  M  N,  apparifehino  all'occhio  di  vguale  grandezza,  ma  difugual- 
mente  polle  da  eflo  lontane . 

Et  fé  le  tre  p*-efate  grandezze  fuflero  difuguali ,  &  furie  per  cafo  la  C  D,  minore  ,  ò  maggiore  del- 
la F  G,  fi  farà  la  prima  cofa  la  BC,vguale  alla  FG,piu  vicina,  &  poi  da  efla  BC,  Ci  fegherà  la  B  S,  vgua- 
le al  la  CD,  &  fi  tirerà  laS  A,  la  quale  ci  taglierà  la  LO,  nel  punto T,  &  haremo  la  LT,  minore  di  IP, 
che  ci  rapprefenteràla  CD,  minore  di  FG.  Et  fé  detta  CD,  furie  maggiore  della  FG,  fi  allungherà 
la  B  C,  che  le  iìa  vgm'e  (  poniam  cafo  fino  alla  Z,)  &  tirando  la  Z  A,  fi  allungherà  la  L  O,  finche  tagli 
la  A  Z,  nel  punto  K,  &  haremo  la  I K,  maggiore  della  IP.  Et  nel  medefimo  modo  fi  opererà  con  ogni 
altr  a  grandezza  ,  che  ci  fufle  propofta  da  digradare  con  prcportionata  dillanza  .  Per  la  cui  intelli- 
gen  za  notili ,  che  la  linea  piana  della  Profpettiua  BC,  è  fempre  polla  tanto  lontana  dall'occhio, quan- 
to i'  pintoD,  della  diftanza  epodo  lontano  dal  punto  A,  principale  :  &  che  l'altre  lontananze  mag- 
giori fi  fegnono  dietro  al  punto  R,  di  uerfo  il  punto  G.  Et  fi  come  il  punto  D,  della  diftanza  harebbe  à 
(tare  nel  luogo  di  doue  l'occhio  ha  da  vedere  la  Profpettiua  à  dirimpetto  alla  fuperfiwie  piana  ABC,8c 
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in  erta  harebbc  da  ilare  d  piombo  la  linea  AD,  &  non  dimeno  per  la  commoditd  della  prefente  operi- 
none Ci  legna  da  vn  lato ,  come  qui  Ci  vede  ;  così  parimente  la  linea  B  G,  harebbc  à  paifar  dietro  illa 
fuperficie  piana  ABC,  &  ancor  efl'a  fi  legna  nell'altro  laro  oppollo  alla  A  D,  Et  perche  la  grandezza 
ABC,  qui  lì  fuppone  efler  lontana  dall'occhio  D,  25.  braccia,  &  tanto  efia,  come  l'altre  lontanarlo 
maggiori,  bagnerebbe  meter  dietro  alla  prefata  fuperficie,  ma  fi  fegnanoda  banda,  cheè  tiitt'vno  , 
Et  chi  di  quello  vogliaintenderc  la  ragione  ,  la  cauerà  dalla  prop.  3,  &  dalla  33.  particularmer.te.^ 
dal  mirabile  fportello  porto  alla  detta  prop.  33.  Qui  bifogna  vltimamente  auuertire  l'errore  che 
prendono  coloro  ,  i  quali  vogliono  digradare  fimili  grandezze  con  la  diminutionc  de  gl'angoli  della 
viltà  .  Verbi  grafia  ,  fé  nella  prima  figura  la  grandezza  F  G,  fulfe  lontana  dall'occhio  ,  ponian  ca- 
fo  io.  braccia,&  la  AB,  40.  voglio  che  fi  come  la  diftanza  dell' vna,  è  la  metà  maggiore  d.lla  distan- 
za dell'altra,  così  ancora  l'angolo,  col  quale  è  vifta  l'vna,  fia  la  metd  magg  ore  dell  angolo,col  quale 
è  vifta  l'altra  ;  &  però  faranno  che  l'angolo  FHG,  col  quale  hada  effer  vifta  la  F  G,  fia  duplo  all'an- 
golo AHB,  con  il  quale  è  vifta  la  grandezza  AB,  mofli  da  quefta  ragione,che  le  cofe  che  ci  apparisco- 
no maggiori ,  fono  vifte  fotto  maggiori  angoli .  Ma  s'ingannano ,  perche  Euclide  dimoftra  nella  fua 
Profpettiua  alla  prop.  8.  che  le  cofe  vguali ,  che  difugualmente  fono  lontane  dall'occhio  ,  non  ofièr- 
uano  la  medefima  ragione  ne  gl'angoli ,  che  nelle  diftanze  con  le  quali  fi  veggono  .  Però  la  vera  re- 
gola vfata  da  gl'ottimi  artefici  è  quefta  porta  da  noi ,  conforme  a  que'lo  che  la  Natura  opera  nel  ve- 
der nortro ,  fi  come  dallo  fportello  della  prop.  3  3.  ciafeuno  può  fenfatamente  vedere.  Et  (ì  deue  que- 
fto  problema  diligentemente  olferuare  ,  per  efler  vno  de'principaliffimi  fondamenti  della  Profpetti- 
ua ,  il  come  al  fuo  luogo  fi  dimoftrerd  . 

Non  faccia  qui  dubbio ,  che  le  grandezze  propofte  fi  feghino  dal  punto  B,  verfo  il  punto  G ,  &  che 
più  d  ballo  fi  vedranno  porte  dal  Vignola  non  dietro  alla  linea  A  B,  ma  dietro  alla  linea  perpendico- 
lare ,  che  carta  dal  punto  /,'  fopra  la  linea  B  C.  perche  come  al  fuo  luogo  fi  vedrà,torna  tutto  a  vno, 
&  non  vi  fa  differenza  nell'una  . 

otNNOTATlONE* 

Perche  oltre  alla  deferittione  delle  figure  rettilinee,  apporta  gran  commoditd  al  Profpettiuo  il  fa- 
perle  tranfmuta:  e  d'vna  nell'altra ,  ho  voluto  in  quefte  tre  feguenti  propofitioni  moftrare  il  modafe- 
condola  via  commune  non  folamente  di  trafmutare  il  circolo  &  qual  Ci  vaglia  figura  rettilinea  in  vn 
altra ,  ma  anco  di  accrefcerle  ,  &  diminuirle  in  qual  fi  voglia  certa  proportione ,  acciò  in  quefto  li- 
bro il  Profpettiuo  habbia  tutto  quello  ,  che  d  così  nobil  pratica  fa  meftierc .  Et  con  tutto  che  fiano 
varij  i  modi  da  deferiuere  &  trafmutare  le  prefate  figure ,  io  non  dimeno  ho  eletti  quefti  che  qui  ho 
porti ,  per  li  più  commodi  &  facili  :  lafciando  la  fpiegatura  de'corpi ,  ò  altra  loro  deferittione  ,  & 
trafmuttatione,  per  non  efiere  cofa  appartenente  al  Profpettiuo  ;  hauendo  egli  per  fine  folamente  il 
difegnare  quelle  figure,  che  nella  commune  fettione  della  piramide  vifuale,  ik  del  piano  che  la  taglia 
fono  fatte .  Ma  chi  di  tale  fpiegature  prende  vaghezza  ,  le  rrouerd  in  F.  Luca  dal  Borgo ,  in  Alberto 
Duro,  in  Moni".  Daniel  Barbaro ,  &  vltimamente  dimoftr^te  da  Simone  SteuinioBiugenfe  . 

PROBLEMA     XII.     PROP.     X  L  / . 

T)ato  qual  fi  voglia  triangolo  ,  come  fi pojfa  tra/mutare  in  vn  paraìlelogram-j  rettangolo  , 

Sia  il  triangolo  da  trafmutarfi  in  vn  parallelogramo  Io  A  B  C,  &  fi  tiri  la  A  L  ,  à  piombo  fopra 
la  bafa  b  C ,  &  fi  tagli  per  il  mezo  nel  punto  D,  tirandoui  per  eflb  la  E  H ,  parallela  alla  B  C ,  fc 
poi  fi  tiri  dal  punto  C,  la  CH,  &  dal  punto  B,  la  B  E  ,  parallele 
alla  A  L .  Dico  che  il  parallelogramo  E  C ,  fard  rettangolo ,  & 
vguale  al  triangolo  ABC.  Et  prima,  che  (ia  rettangolo^  ma- 
nifcfto  ,  poiché  le  EB,  &  CH,  fono  parallele  alla  AL,  che  fu  an- 
goli retti  nel  punto  L,  &  nel  punto  l).  Adunque  l'angolo  H  C  L, 
fard  vguale  all'angolo  ALE,  &  l'angolo  EBL,  all'angolo  DLC, 
adunque  faranno  retti,  &  così  parimente  faranno  gl'angoli  al 
punto  E,  &  al  punto  H. 

Ma  che  il  parallelogramo  EC,  fia  vguale  al  triangolo  ABC, 
fi  dimoftrerà  così .  Perche  la  linea  A  L ,  è  tagliata  per  il  mezo 
dalla  EH,  nel  punto  D,faranno  tagliati  nel  mezo  anco  li  due  lati 
del  triangolo  AB,  ce  AC,  ne  i  punti  K,  G,  &  così  li  due  triangoli 
ADG,  &  GCH,  faranno  vguali ,  &  equiangoli ,  poiché  l'angolo 
D  A  C ,  è  vguale  all'angolo  H  C  A ,  &  l'angolo  C  H  G,  all'an- 
golo ADG,  &  li  due  angoli  che  fi  toccono  al  punto  G  ,  fono 
vguali ,  &  perche  la  AD,  e  vguale  alla  D  L,  fard  vguale  ancora 
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alla  H  C,  &  così  parimente  la  AG,  alla  GC,  &laDG,  albGH,  &  tutto  il  triangolo  A.  DG,  à  tutto 
H  triangolo  GCH  .  &  nel  medefimo  modo  fi  dirà,  che  il  triangolo  ADK,  fia  vguale  al  triangolo  K3E. 
La  onde  il  rettangolo  £C,  farà  vguale  al  triangolo  ABC,  che  è  quello  che  voleuamo  dimoftrare  . 

Si  potrà  ancora  ridurre  il  triangolò  ABC,  in  quell'altra  maniera  ,  tirando  per  il  punto  A,  la  E  G , 
parallela  alia  CB,  &  da  i  punti  C,  &  B?  tirando  le  E  C,  &  BG,  à  piombo  fopra  la  CB,  &  haren  fatto  >l 

parallclcgt  amo  CG,  la  metà  maggiore  del  triangolo  ABC. 
perche  Te  lì  tira  la  A  D,  parallela  alle  E  C ,  &  BG,  vedremo 
che  nel  parailelogramo  EADC,  &  ADtìG»  le  due  linee  dia- 
gonali A  fi»  &  AC ,  li  tagliono  per  il  mezo  :  adunque  li  due 
triangoli  ABG,&ACE,  faranno  vguali  alli  due  A  C  D 
&  ABD.  adunque  il  parailelogramo  EB,  farà  duplo  ?1  trian- 
golo ABC.  Taglili  hora  per  il  mezo  la  bafa  CB,  nel  punto  L» 
&  fi  tiri  la  linea  HL,  à  piombo  fopra  la  CB,  &  farà  il  parai- 
lelogramo LG.  adunque  il  triangolo  ABC,  farà  vguale  al 
parailelogramo  EL,  che  è  quello  che  fi  voleuadimoftrare  , 

Et  fé  vorremo  che  il  triangolo  fi  con  aorta  ir.  vn  rettilineo,  che  habbia  vn  angolo  vguale  ad  vn  an- 
golo dato  ,  fi  opererà  come  da  Euclide  ci  è  infegnato  ,  fi  come  fa  anco  del  rettilineo ,  che  ci  infegna 
à  porlo  fopra  la  linea  propofla  limile  ad  vn'altro  rettilineo  già  fatto  ;  &  più  3  baffo  ci  inoltra  come  il 
detto  rettilineo  fi  faccia  non  folamente  limile,  ma  anco  vguale  ad  vn  altro  dato .  Et  perche  ogni  fi- 
gura rettilinea  Ci  può  ridurre  in  triangoli ,  con  tirare  linee  rette  da  vno  de  fuoi  angoli  all'altro,  ò  ad 
vnode  fuoi  lati,  fi  potrà  ancora  onaertire in  qual  (ì  voglia  altra  figura  rettilinea  ,  fi  come  s'è  mo- 
strato che  il  triangolo  Ci  può  eonuertireinagn'altra  figura  rettilinea  ,  &anco  elfa  figurali  potrà  traf- 
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.44.  del  l.  Wrtare  in,  vn  triangolo  pollo  fopia  vna  data  linea,  &mvn  dato  angolo,fi  come  dirnoftra  il  Peletariov 

PROBLEMA      XIII.     P '  H  0  i\     X  L  I  / . 

Come  data  qualjì  •voglia  quadrato ,    ò  parailelogramo ,  fi  pojfa  duplicare ,  triplicare  , 
q  ladruplicare ,  ò  moltiplicare  in  qual  fi  vaglia  proportione  • 

Quefia  bella  pratica  è  infegnata  da  Alberto  Duro  al  30.  capo  del  fecondo  librodc'Ia  Aia  Geome- 
tria, ,  che  poi  dal  P.  Clauio  è  dhpoflrata  all'vltima  prop.  del  lexto  libro  di  Euclide .  Sia  adunque  il 

quadrato  ABCD,  &  ne  vogliamo  fare  vn  altro  fette  vol- 
te maggioi e  :  fi  ftenderà  la  iinea  B  A,  finoalpunto  E  , 
tanto  che  la  A  E  ,  fia  fettupla  alla  A  B,  &  poi  tagliata 
per  il  mezo  la  B  E,  fi  faccia  centro  nel  punto  F,  &  fé  li  ti- 
ri fopra  il  femicircolo  E  GB,  ftendendo  la  A  C,  fino 
al  (unta  G,  della  circonferenza  ,  &  con  la  A  G,  fi  deferi- 

£\  ucrìil  quadrato  AH,  &  farà  fettuplo  al  quadrato  C  B  - 

C  \  Etcosì  fidimoftra,  aetefoche  la  AG  ,  èmeiia  propor- 

i  ^  ìjj        rionale  fra  E  A,  &  AB.  adunque  farà  E  A,  prima  alli_> 

A  B,  terza  grandezza,  come  è  il  quadrato  AH,  della  fe- 
conda linea  al  quadrato  B  C,  della  terza  :  ma  la  EA,  s'è 
f  tea  fettupla  alla  A  B ,  adunque  &  il  quadrato  AH, 
concerà  Cene  volte  il  quadrato  B  C.  che  è  quello  che  (ì  voleua  fare  .  Et  il  medefimo  auuerrà  ,  fé  la 
E  A ,  ruffe  fefiupla ,  ò  quintupla ,  o  iq  quii  fi  voglia  altra  ragione  alla  AB,  perche  fempre  il  quadrato 

maggiore  farà  in  quella  ragione  al  minore  ,  che  ha  la  pri- 
ma linea  proportionale  E  A,  alla  AB,  fi  come  s'è  di* 
mofirato , 

Sia  da  farfi  hora  vn  parailelogramo  fimile  ,  &  in  vna 
data  proportione  ad  vn  altro,  &  fia  il  parailelogramo 
ABCD,  &  propongafi  di  farne  vn'altro  à  quefto  fimile  , 
&  duplo  :  per  il  che  fi  farà  la  E  B,  dupla  alla  B  A,  &  tro- 
nato  incentro  F,  nel  mezo  della  AE,  fi  deferiuerà  il  femi» 
circoloEGA,  tirandola  BG,  laquale,  come  s'è  detto , 
farà  media  proportionale  fra  la  E  B,  &  BA.  però  facciali 
la  AH,  vguale  alla  G  B  >  &  fi  tiri  la  H I ,  tanto  che  fi  feghi 
con  la  diagonale  AC,  nel  punto  I,  &  fi  tiri  la  I  K>  &  K  D, 
&  farà  fatto  il  parailelogramo  H  K,  fimile  &  fimilmente 
pofto  :  &  dicoche  le  farà  ancora  duplo ,  però  farà  come 
di  fopra  è  detto  EB ,  à  BA,  come  il  parailelogramo  H  K, 
fatto  foprala  media  proportionale  BG,  ai  parailelogramo  BD,  fatto  fopra  la  terza  linea  B£E™^> 
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la  EB,  s'è  fatta  dupla  alla  BA,  adunque  &  HK,  farà  duplo  a  B  D,  che  è  quello  che  doueuamo- 
dimoftraro . 

Et  di  qua  fi  vede ,  come  dato  qual  fi  voglia  parallelogramo  fé  nepofla  fare  vn'altro  fimile,  &  fimil 
mente  pollo  maggiore ,  ò  minore  in  qual  fi  voglia  data  ragione . 

PROBLEMA     X  I  I  1  L    P  R  0  P.     X  L  I  I  I. 

Come  fi  riduca  in  vn  parallelogramo  qual  fi  voglia  dato  cerchio . 

Per  quella  operatione  fupponiamo  il  diametro 
del  cerchio  effere  alla  fuacircóferenza  in  propor- 
tione  fubtripla  fefquifettima  ,  &  però  con  quella 
notitia  pigliando  mezo  il  diametro,&  meza  la  cir 
conferenza  del  cerchio ,  &  fattone  vn  parallelo- 
gramo  ,  farà  vguale  alla  fiperficie  di  elfo  cerchio, 
clic  odo  quella  la  regola  di  quadrare  il  cerchio,  di 
multiplicare  il  femidiametto  nella  metà  della  cir- 
conferenza, che  è  il  medefino  che  defcriue  vn  pa- 
rallelogramo con  mezo  il  iiametro ,  &  meza  la_» 

circonferenza.  Diuidafi  i  mezo  diametro  in  fette  parti,  &fimultiplichi  per  meza  la  circonferen- 
za (la  quale  fecondo  la  propolla  proportione  farà  %z.  )  Se  haremo  vn  parallelogramo  di  154.  par- 
ti, che  farà  vguale  all'areadel  cerchio  darò . 

Hora  quello  parallelogramo  fi  potrà  trafmutare  in  qual  fi  voglia  altra  fuperficie  rettilinea  ,  fi  co- 
me s'è  detto  di  fopra  ,  di  maniera  che  con  quella  via  fi  potranno  trafmutare  anco  le  fuperficie  circo- 
lari nelle  parallelograme  con  la  fuppofitione  fopracjetta  di  Archimede,  la  quale  fé  bene  non  è  elàcta, 
è  forfè  più  vicina  al  vero ,  che  neflun'altra,  che  fin  <jui  fia  itata  ritrouata . 

IL    FINE     DELLE  ;  PRO  P  OSITIONL 
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LA    PRIMA    REGOLA 

DELLA  PROSPETTIVA  PRATICA 

DI  M.  IACOMO  BARBOZZI 

DA      VIGNOLA, 

Con  i  commentarij  del  R.RM  Egnatio  Danti,  Matematico 

dello  Studio  di  Bologna.,. 


Che  Jì  può  procedere  per  diuerfe  regola, .       Capitolo  I, 

NCOR  che  molti  riabbiano  detto,  che  nella  Profpettiua  vna. 
fola  regola  fia  vera,  dannando  tutte  l'altre  come  falle  ;  con  tut- 
to ciò  per  inoltrare  efe  fi  può  procedere  per  diuerfe  regolei ,  ò  di- 
fegnare  per  ragione  di  Profpettiua ,  fi  tratterà  di  due  principali 
regole,  dalle  quali  dipendono  tutte  l'altre  :  &  auuenga  che  paiono 
dilhmiii  nel  procedere,  tornano  non  dimeno  tutte  ad  vn  mede- 
fimo  termine,  come  apertamente  fi  inoltrerà  con  buone  ragio- 
j  j,      ni.  +  Et  prima  tratteradì  della  più  nota,  &  più  facile  à  conofeerfi  ;  ma  più  lun- 
ga ,  &  più  noiola  all'operare  :  nella  feconda  fi  tratterà  della  più  diffìcile  à  cono-, 
feere,  ma  più  facile  ad  efècjuiro. 

*JNN0TATI0NE    PRIMA: 

L'Aritmetica ,  &  la  Geometria  >  che  tengono  il  primo  luogo  di  certezza  fra  tutte  le  feienze  huma- 
ne,  ci  fanno  conofeere  quanto  fia  vero  quello,  chedall'Auttoreci  vien  propofto  nel  prefente 
capitolo  :  attefochefebene  la  verità  è  vna,  può  nondimeno  per  diuerfi  mezzi  effermanifefrata,  come 
molto  bene  fi  feorge  in  quelle  cofe ,  che  dall'Aritmetica  &  Geometria  ci  fono  propofte.  Bene  è  ve- 
ro, che  di  detti  mezzi  chi  con  più ,  &  chi  con  meno  facilità  dimoftrerà  ;  &  chi  più,  &  chi  meno  anco- 
ra farà  apparire  chiaro  ,&  aperto  quello  che  s'è  propofto  .  Et  perciò  fi  come  nel  dimofrrare  lepro- 
pofitioni  Matematiche  è  grandemente  neceffario  il  faperdifeernerei  mezzi  più  breui»  &  più  facili, 
&  che  più  chiaramente  concludano  l'intento  noftro  ;  così  l'arti  meccaniche  ancora  riceuono 
grandiffima  facilità  quando  fono  trattate  da  maeftri  di  efquifito  ingegno,che  con  inftrumenti appro- 
priati ,  &  modi  facili  &  ficuri  le  efercitono .  Hora  nella  prefente  pratica  della  Profpettiua ,  che  ha 
per  fine  (  come  lì  è  già  detto  )  ci  difegnare  nella  parete  vna  figura  piana,ò  vn  corpo,che  ci  moftri  tut- 
te quelle  faccie  ò  lati,  che  nel  vero  fono  vedute  dall'occhio;  non  haurà  dubbio  alcuno,  che  per  di- 
uerfe vie  potrà  condurli  al  fuo  intento ,  Ci  come  fi  propone  dal  Vignola,  &  come  anconell'operare  fi 
moftreri  più  à  baffo  .  Ma  tutta  Iimportanza  confìtte  in  faper  trouare  quelle  ftrade  ,  che  con  mag- 
gior breujtà  &  chiarezza  ci  conduchino  al  termine,  li  che  ha  faputo  molto  ben  fare  il  Vignola,  per 
il  perfetto  giuditio  ,  &  grandiffima  pratica ,  che  haueua  di  queft'Arte  ,  feiegliendoci  fra  molte  regole 
quefte  due  ,  delle  quali  la  feconda  da  lui  del  tutto  inuentata  ,  ci  è  propofta  come  più  chiara ,  &  che 
piuelàttamer.te  dell'altre  ci  conduce  ildifegno  della  cofa  che  imitar  vogliamo,  facendoci  dilineare.» 
tutte  !c  fue  parti  con  l'arte,  fenza  mefcolarui  punto  di  pratica  (à  chi  vuole  affaticarli  )  come  con  l'al- 
tre regole  conuien  di  fare  ;  che  non  ci  effendo  da  elle  mofrrato  fé  non  li  punti  principali, ci  bifogna  poi 
tirare  di  pratica  i  reftanti .  Ma  quefeo  fi  andrà  di  mano  in  mano  attualmente  dimoftrando  :  &  io  in- 
tendo oltre  alle  due  regole  del  Vignola  addurre  anco  dell'altre,acciòche  meglio  fi  conofea  la  differen- 
za che  è  fra  quelle ,  che  da  eflò  fono  ftate  elette  per  ottime ,  &  l'altre  ordinane  . 

ANNO- 
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<ANNOTATlONE    SECONDA. 

Et  prima  iratterajì  della  più  nota  .  )  Quefta  prima  regola  dice  il  VignoJa,è  pia  facile  a  conofcerii 
più  tacile  à  lafciarfi  intendere,  perche  chiunche  la  leggerà,  intenderà  facilmente  il  modo,  che  fi  tiene 
con  elfa  regola  à  difegnare  di  Profpettiua  ;  fé  bene  la  pratica  di  meter  in  atto  qtello  che  c'in(e^na,fa- 
rà  lunga  &  difficiletta  .  Ma  la  feconda  regola  ,  che  è  propria  Aia ,  con  la  quale  fempre  pperaua  ,  iè 
bene  è  vn  poco  difficile  à  intenderti  ;  è  poi  tanto  facile  &  chiara  nel  operare  ,  che  foprauanza  la  pri- 
ma .  Et  quella  poca  difficoltà  di  più,  che  è  nell'intendere  la  feconda  regola  ,  fperiamo  che  col  diurno 
aiuto  :  farà  da  noi  tolta  via ,  &  la  ridurremo  à  tanta  facilità  ,  che  etiaindio  da  ogni  mez?ano  artefice 
faràintefa:  percioche  le  bene  fiamo  per  dimollrare  Geometricamente  tutti  i  più  opportuni  luoghi 
con  le  dimoltrationi  fin  qui  addotte  per  foddisfationede'periti,  reitera  nondimeno  la  pratica,  tal- 
mente j  che  fenz'efle  dimoftrationi  potrà  dagl'artefici  ell'er ageuolmence  efercitati_, . 

Che  tutte  le  co/e  vengano  à  terminare  in  vn  fai  punto .  Cap.     II. 

PE  R  ileommune  parere  di  tutti  coloro,  che  hanno  difegnato  di  Profpettiua, 
hanno  conclufo;  f  che  tutte  le  cofe  apparenti  alla  viltà  vadiano  à  termina-  Ann.  J> 
re  in  vn  fol  punto  :  ma  per  tanto  f  fi  fono  trouati  alcuni,  che  hanno  hauuto  parere,  I  I- 
che  hauendol'huomodue  occhi,  fi  deue  terminare  in  duo  punti:  impero  non  s'è 
mai  trouato  (che  io  fappia)  chi  habbia  operato,  ò  polla  operare  fé  non  con  vn  pun- 
to ,  cioè  vna  fola  villa  ;  ma  non  peto  voglio  torre  a  deFniie  tal  cjucfHone  ;  ma  ciò  fa- 
lciare a  più  eleuati  ingegni.  Bene  per  il  poi\r  miod  o,  ancorché  noi  riabbiamo 
due  occhi,  non  riabbiamo  però  più  che  vn  feiifo  commune  :  &  chi  ha  veduto  l'anno- 
tomia  della  tefìa,  puòinfieme  hauer  vedutoglieli  due  neruidegli  occhi  vanno  ad 
vnirfi  inlieme,  &  parimente  la  cola  villa,  pene  he  entri  per  due  occhi,  va  à  termina- 
re in  vn  fol  punto  nel  fenfo  commune,&  di  qui  nafcecjual  volta  l'huomoòfìa  per  vo- 
lontà ,  ò  per  accidente ,  che  egli  trauolga  gli  occhi,  gli  par  vedere  vna  cola  per  due , 
oc  Mando  la  viltà  vnita  non  fé  ne  vede  fé  noji  vna .  Ma  fìa  come  fi  voglia,  per  quan- 
to io  mi  fìatrauagliato  in  tal'arte,  non  fo  tremare,  che  per  più  d'vn  puntoli  polla  con 
ragione  operare:  &  tanto  è  il  mio  parere,  chcj  fi  operi  con  vn  fol  punto,&  nò  con  due  « 
ANNOTAZIONE        PRIMA. 

Che  tutte  le  cefi  apparenti  alla  vi/la  vadiano  à  terminare  in  in  fol punto.  )  Bifogna  intendere  in  que 
fio  luogo  non  di  quelle  cofe,  che  noi  vediamo  femplicemente;  ma  di  quelle  che  vediamo  in  vna  fola 
occhiata,  fenza  punto  muouer  la  teda,  né  girar  l'occhio  .  Percioche  tutto  quello  che  rapprefenta  la 
Profpettiua, è  quanto  puòefler  apprefada  noi  in  vnaapertura  d'occhio,fenza  verun  moto  dell'occhio. 
Et  ntllo  fguardo,che  in  quella  maniera  fi  fa, viene  verificato  quello  che  dal  Vignola  fi  propone  in  que- 
fìo  capitolo,:he  tutte  le  cofe  fi  vanno  ad  vnire  in  va  Ibi  punto,  &  che  non  fi  può  operare  fé  non  con  vn 
fol  punto,  cioè  principale,  fi  come  più  àbaflb  fi  dirà,  &  fé  ne  è  anco  refa  la  ragione  nella  io.  defin. 
doue  s'è  inoltrato  ,che  le  linee  parallele  li  vanno  à  vttire  in  vn  punto,  cagionato  dal  veder  noitro,  al 
quale  le  cofe  tanto  minori  apparifeono  ,  quanto  piuVli 
lontano  da  elfo  fono  mirate  ,  come  à  baftanzas'è  detio 
nella  fopradetta  &  feguente  d.tìaitione .  Ma  fé  l'occhio 
non  Itene  fermo,  &  s'andaife  girando, non  farebbe  vero, 
che  le  cofe  s'vniflero  tutte  in  vn  punto ,  attefo  che  qi;Ì 
luogo,  doue  fi  congiungono  tutte  le  linee  parallele  della 
Profpettiua, è  dirimpetto  al)'occhio,il  quale  mutandoli, 
fi  muterebbe  anco  il  punto,  &  muterebb.nfi  parimente 
le  linee  parallele  da  vi  punta  all'altro, &  fi  confondereb- 
be ogni  cofa  :  come  qui  Ci  ved  -,  che  fé  l'occhio  (tara  nel 
punto  A,  tutte  le  parallele ,  che  lì  nuouonj  dalli  punti 
G,H,I,K,S<:  L ,  s'andranno  ad  vnire  nel  punto  C,  dal  qua- 
le elee  il  raggio,che  viene  al  centro  de'l'occìiio  A, ii  cosi 
feguenteme.ice  gli  ila  a  di  i Tipetto,  &  fi  angoli  pari  fo- 
pra  la  fupetfi  :ie  della  pupilla  ,  pafla.jd  )  per  il  centro  di 
quella ,  fi  come  a  è  dimoltrato  alla  propofic.  i  j.  Se  zó. 


54        REGOLA  I.   DELLA  PROSP.  DEL  VIGNOLA: 

Muouafihora  l'occhio  dal  punto  A,  al  punto  B,  &fi  mouerà  anco  il  punto  principale  della  Profpec- 
tiua  dal  punto  C,  al  punto  D,  al  quale  correranno  ad  vnirfi  tutte  le  parallele,  che  prima  andauano  al 
punto  C,  &  perciò  muouendo  l'occhio ,  ogni  cofa  fi  tramuta  .  Ma  quanto  s'è  detto,  il  fenfo  lo  dimo- 
ftra  ancora  apertamente, perche  fé  fermeremo  l'occhio  nel  mezo  del  Borgo  di  S.  Pietro  alla  catena 
della  Trafpontina ,  vedremo  le  linee  parallele  de  cafamenti  andarli  à  ftringere  del  pari ,  come  fé  dal 
punto  A,  miraffimo  al  punto  C,  che  fé  noi  ci  tireremo  da  vn  lato  della  ftrada ,  vedremo  tutte  le  linee 
correre  alla  medefima  banda ,  come  fé  noi  dal  punto  B?  miraffimo  al  punto  D, 

tANNOTATJONE      SECONDA. 

Sì  fono  trottati  alcuni ,  /'  quali  hanno  hauuio  parert  &c.  )  Quella  cofa  che  da  noi  è  veduta  eoa 
amendue  gli  occhi,  ci  apparifee  vna  fola,  &  non  due,  perche  le  piramidi,che  nell'vno  &  nell'altro  oc- 
chio dalla  cofa  veduta  vengono  à  formarfi ,  come  fono  le  piramidi  che  vengono  alli  due  occhi  E,  F, 
hanno  la  medefima  bafa,  &  l'affi  dell'vna  &  dell'altra  piramide  che  vanno  a  gl'occhi,  efeono  dal  me- 

defimo  punto  G,  &  perciò 
,  jj  tanto  vede  vn'occhio,come 
l'altro,  &  al  medefimo  tépo 
gli  fpiriti  vifiui  portano  al 
fenfo  comune  la  cofa  iftefla 
per  i  nerui  della  villa,  i  qua 
li  eflendo  vacui  come  vna_» 
piccola  cannuccia  ,  fi  con- 
giungono infieme  nel  punto 
H,  doue  le  fpecie,  che  da  gli 
fpiriti  vifuali  fono  portate 
al  fenfo  commune,(ì  mefeo- 
lano  infieme  ,  &  portano  la 
medefima  cofa  tanto  da  vn 
latojcome  dall'altro;  &  quin 
di  auuiene,  che  con  due  occhi  non  fi  vede  fé  non  vna  fola  cofa,  come  fé  fi  mirafiecon  vn'occhio  folo , 
&  fé  bene  la  Natura  n'ha  fatti  due  ,  ciò  fece  &  per  ornamento  delia  taccia  noftra,  &  perche  meno  con 
due  fi  ftracca  la  villa  ,  hauendo  in  due  oerhi  maggior  quantità  di  fpiriti  vifiui  ,  che  non  hanemo  in 
vn  folo;  &  perdendolene vno,  volle  prouedere  che  non  reftaflìmopriuidiJume .  Olire  che  molto  più 
chiaramente  fi  vede  la  cofa  con  due  occhi ,  checon  vn  folo ,  attefo  che  le  fpecie  imprefl'e  ne  gl'occhi 
fono  due  ,  le  quali  poi  che  fi  Cono  vnite  infieme  nella  congiuntione  de'nerui  della  vifta  ,  viene  detta 
ipecie  à  fortificarli,  &  ad  efler  portata  più  gagliirda,  &  più  chiara  al  fenfo  commune  da  gli  fpiriti  vi- 
fiui .  Né  faccia  dubbio ,  the  volendo  mirare  vna  cofa  fquifitamente ,  la  miramo  con  vn  fo'o  occhio  , 
perche  ciò  lo  facciamo  per  efcludere  ogn'altro  obietto,  &  vedere  {blamente  quella  cofa  che  noi  in- 
tendiamo di  mirare  ;  il  che  molto  meglio  Ci  opsra  con  vna  fola  piramide  vifuale,  che  con  due  ,  fi  co- 
me fi  è  già  detto  alla  6.  fuppofitione  .  Ma  chefia  vero,che  due  occhi  vedano  vna  cofa  fola,  oltre  che 
il  fenfo  lo  moftra,  ci  fi  fa  anco  per  quello  manifclto ,  che  come  punto  fi  muoue  vn'occhio ,  fi  muoue  , 
anco  l'altro  ,  non  eflendo  poffibile  nel  tener  amendue  gl'occhi  aperti  di  muouerne  vno  fenza  l'altro  , 
&  quello  auuiene ,  acciò  che  la  bafa  della  piramide  fia  fempre  la  medefima  dell' vno  &  dell'altro  oc- 
chio ,  &  che  parimente  le  affi  tocchino  fempre  nel  medefimo  punto  .  Vengono  quelle  affi  dal  centro 
appunto  della  bafa  delle  due  piramidi ,  &  vanto  fino  al  centro  dell'vno  &  dell'altr'occhio  ,  come  fi 
vede  nelle  due  linee,  che  partendoli  dal  punto  G,  vanno  alli  punti  E,  F,  &  partano  per  il  centro  della 
pupilla ,  &  per  quello  dell'humor  criftallino,  finche  arriuano  al  centro  della  palla  dell'occhio  ;  il  che 
cagionatile  detta  alle  faccia  angoli  pari  nella  fuperficie  della  luce  dell'occhio,come  fi  dimoftra  alla 
prop.  23.  &  confeguentemente  che  la  pupilladell'occhio  fia  voltata  perfettamente  à  drittura  al  cen- 
tro della  bafa  della  piramide  (il  che  è  :hiaroper  la  prop.  26.  )&  per  poter  perfettamente  riceuer» 
i  raggi  vifuali ,  che  dalla  cofa.  viiibile  vengono  all'occhio  .  Et  di  qui  nafee  ,  che'l  centro  della  bafa  , 
di  donde  efeono  le  due  affi  della  piramide,  è  fempre  veduto  più  efquifitamente  ,  che  l'altre  parti  della 
bafa,  perla  propofitione  23.  &  i<s.  &  per  la  fuppofitione  8.  &  le  parti,  chele  fono  più  vicine,meglio 
fi  veggono,  che  non  fanno  le  più  lontane .  Et  quindi  procede  ancora,  che  volendo  noi  vedere  qual  fi 
voglia  cofa  minutamente,  andiamo  girando  gli  occhi,  &  mutandola  bafa  della  piramide,  per  diicor- 
rere  con  l'afle  fopra  tutta  la  cofa  uifibile,  acciò  che  ciafeuna  parte  di  efla  venga  giuftamente  à  dirim- 
petto del  centro  dell'  occhioni  quale  fé  non  ruffe  di  figura  rotonda,non  potrebbe  cosi  facilmente  vol- 
gerfi  à  drittura  per  riceuere  J'affi  delle  piramidi  ad  angoli  pari  fopra  la  fua  fuperficie  ;  attefo  che 
tutte  le  linee  che  vanno  al  centro  della  sfera ,  fanno  angoli  pari  nella  fuperficie  di  quella  ,  per  la  pro- 
pofitione 23.  Hora  concludendo,  poiché  la  cofa  vifibile  è  bafa  dell'vno,  &  dell'altro  occhio,  dal  cen- 
tro della  quale  efeono  amendue  l'affi  delle  piramidi  ;  ne  fegue ,  che  con  due  occhi  fi  vegga  vna  cofa 
fola»  &  che  nella  Profpectiua  fia  vn  punto  folp,di|egnandoci  ella  quel  che  fi  vede  in  vn'occhiata,  fenza 
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mtjouerfi  punto  ;  &  che  non  (la  po/Iibile  operare  in  quell'arte  con  due  punti  orizontali  pofti  nel  mede- 
fimo  pianò  :  al  che  non  contradice  quello  che  di  fopra  lì  è  detto  ,  che  le  parallele  de'quadri  fuori  di 
linea  vanno'tutce  ài  loro  punti  particolari  nella  linea  orizontale,  auuenga  che  qui  s'intende, che  non 
fi  polla  operare  fé  non  con  vn  punto  principale,  al  quale  vanno  tutte  le  linee  parallele  principali,  co- 
me fi  è  detto  alla  definitione  decima;  &  l'operare  con  due  punti  altro  nò  vuol  dire.che  chi  faceile  ver- 
bi gratia  vna  colonna,  mandalìe  le  linee  del  capitello  à  vn  punto ,  &  quelle  della  bafa  ad  vn'altro;  che 
e  cofa  abfurdiilìma,&  contraria  totalmente  à  quello  che  uediamo  tuttauia  operarli  dalla  Natura  iftef 
fa .  Ma  da  che  nafea  ,  che  contorcendo ,  ò  folleuando  con  il  dico  un  occhio ,  quello  che  è  uno,  ci  pa- 
ia due ,  lì  è  già  detto  nella  feda  fuppofitiono  . 

In  che  confitta  il  fondamento  della  Profpettiua ,  &  che  cofa  ellafia^,. 

Cap.  Ili, 

IL  principale  fondamento  di  quella  prima  regola  non  è  altro,  che  vnafettione  A  n.  T. 
di  linee,  come  fi  vede  che  le  linee  che  fi  partono  da  gl'angoli  dell'ottangolo , 
vanno  alla  viltà  dell'huomo  vnite  in  vn  fol  punto ,  &  doue  vengono  tagliate  fu 
la  parete ,  formano  vn'ottangolo  in  Profpettiua  .  Et  perche  la  Profpettiua  non  vie- 
ne à  dir  altro ,  fé  non  vna  cola  viltà ,  ò  più  apprettò ,  ò  più  lontano  ;  &  volendo  di- 
pingere cote  tali ,  conuiene  che  fiano  finte  di  là  dalla  parete ,  ò  più,  ò  manco ,  come 
pare  all'operatore ,  come  qui  per  l'ottangolo  detto ,  che  moìtra  edere  di  li  dalla  pare 
te  quanco  è  da  B,  &  C,  perche  C,  moftra  efser  la  parete ,  &  B,  il  principio  dell'ottan- 
golo ,  &  la  dillanza  farà  C,  D.  Et  per  non  efser  quella  prefente  figura  per  altro ,  che 
per  moltrare  il  nafeimento  di  quella  regola  >  fia  detto  à  bailanza  del  ilio  effetto . 


Q 


a  n  n  0  r  a  r  1  0  n  t    prima: 

Il  principile  fondamento  di  queliti  prima  regola,  &e.)  L'autore  con  quefta  prima  figura;*  con  le 
parole  di  quello  terzo  capitolo,!!  è  talmente  lafciato  intendercene  poco  al  ero  ci  occorre  dire,  ma 
con  tutto  ciò  efifendo  il  capitolo  di  grandifiima  importanza  ,  per  metterci  auanti  gl'occhi  l'origine 
di  tutta  l'Arte,  noa  fard  iaucile  il  frrui  fopra  qualche  confideratione,auuertendo  primieramente  , 
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«he  doue  l'Autor  dice,  il  fondamenrodi  quella  prima  regola  confifterein  vna  fettione  di  linee,  altro 
non  vole  inferire ,  che  moftrarci  l'origine ,  anzi  l'effentia  della  Profpettiua  ;  cioè  ,  che  ella  non  è  al- 
tro, che  la  figura  che  li  la  nella  con  mime  fé  tt  ioti  e  della  piramide  vifuale,  &  del  piano  che  la  taglia , 
lì  comete  detto  alia  pr  ma  deficit  ione  .  Imperò  che  difendo  portate  all'occhio  le  imagint  delle  cofe 
mediante  le  linee  radiali ,  le  quali  fi  partono  da  tutti  i  punti  del  corpo,  che  diffonde  il  fimulacro  fuo, 
&  vanno  à  vnirfi  all'occhio  in  forma  di  piramide,  come  s'è  detco  allafuppofitione  7.  fé  tal  piramide 
v.rrdfegata  da  vn  piano,  cheftia  perpendicolare  all'orizonte,  dico  che  indetta  fettione  fi  formerà 
il  proporlo  corpo  in  Profpettiua ,  &  apparita  tanto  lontano  dal  piano  che  fega  la  piramide,  quanto 
il  detto  piano  è  lontano  dal  carpo  vero,  come  qui  à  baffo  fi  vedrà  ,  doue  il  piano  che  fega  la  pirami- 
de, (e  è  parallelo  alla  bafa ,  farà  la  figura  limile  alla  colà  vifta  ;  che  fé  egli  non  è  parallelo,la  fard  difii- 
mile,  come  s'è  diinoltrato  alla  propofìt ione  17.  18.  &  33.  Veggafihorafenfatamente  nella  prefente 
prima  figura  ,  come  tutte  le  linee,  che  li  partono  dall'octangolo  A,  per  andare  ad  imprimerlo  nell'oc- 
chio di  chilo  mira,  fono  tagliare  dal  piano  CE,&  come  nella  commune  fettione  delle  linee,  &  del, 
piano  fi  formi  l'ottangolo  in  Profpettiua ,  che  moftri  tutte  le  faccie,  che  il  vero  ci  moftra .  Ma  acciò 
che  piti  facilmente  fi  fcuopra  àgli  artefici  quella  mirabile  inuentione  dell'Autore,  addurremo  per 
efempio  lo  fportello  di  Alberto  Duro  ,  nel  quale  vedremo  in  attodiftintiìiìmamente  quella  propofta 
marauiglioli  :  perche  il  filo  ,  che  al  punto  immobile,  il  quale  rapprefenta  rocchio ,  è  tirato  da  i  pun- 
ti del  corpo  ,  che  fi  ha  da  difegnare ,  ci  rapprefenta  tutte  le  lince  radiali,  che  dalla  cofa  vifta  vanno 
all'occhio,  &  li  due  fili  incrociati  nello  fportello  ci  rapprefentano  il  piano,  che  fega  le  linee  radiali, 
£t  auuertafi ,  che  fi  come  nella  prefente  figura  iì  partono  le  linee  da  tutti  gl'angoli  dell'ottangolo ,  6c 
io  vanno  ad  improntare  nella  parete  ,  &da  angolo  à  angolo  fi  tironolelineeperle  fue  faccie  ,fe  det- 
te linee  Ci  partiflcro  da  ogni  punto  delle  faccie  dell'ottangolo ,  fi  come  fanno  le  linee  radiali ,  che  ven- 
gono all'occhio  noftro  ,  &  cosi  parimente  fi  tirafiero  li  fili  da  ogni  pun.to  della  cofa  ,  che  nello  fpor- 
tello fi  difegna,  la  figura  verebbe  fatta  rutta  con  regola:  &fi  vede  quello  che  il  Vignola  promette 
della  Aia  feconda  regola ,  &  quando  s'è  detto  che  con  eflà  fi  può  operare  fenza  mefcolarui  la  pratica , 
non  s'intende  de'le  linee  rette  ,  che  fi  t  irono  da  punto  à  punto  giuìtamente,  ma  delle  curue,  &  circo- 
lari, che  da  punto  a  punto  fì  tirono  à  diferetione  fenza  regola  alcuna  :  &c  queftonon  auuiene  nell'ope- 
rationi  della  feconda  regola  ,  dotte  fi  pofTono  difegnare  tutti  i  punti  del  cerchio,  fi  come  fi  può  fare 
anco  con  lo  fportello  .  Il  che  dal  diligente  operatore  fi  deue  accuratamente  olTeruare,  acciòl'opere 
fue  venghino  talmente  fatte,  che  paiano  da  douero,  &  inganninola  vifta  de'riguardanti,  fi  come  tra 
l'altre  fi  vede  fpecialmence  in  quelle  di  Baldaifareda  Siena,  &  dell'Autore  ftelTo . 

Horaperridurrein  pratica  quanto  s'èderto,  facciali  vnofportello  in  quella  maniera,  come  qui  lì 
vede  fegnaro  nella  figura  AJ3KCD,  &  fi  adatti  fopra  vna  tauola  immobilmente  ,  &  fi  mettau* 
tanto  lontano  dal  muro  quanto  fi  deue  fta  riontano  à  mirare  il  corpo  che  in  Profpettiua  fi  ha  da  dife- 
gnare :  &  il  corpo  vero  ,  che  tu  vuoi  porre  in  Profpettiua  ,  mettilo  lopra  la  tauola  tanto  lontano 
dallo  fportello,  quanto  vorrai  che  la  cofa  propofta  apparifea  lontana  dietro  alla  parete,  ò  pia- 


no, nel  quale  fi  dilegua  :  poi  ficca  nel  muro  vn  chiodo,  che  nella  tefta  habbia  vno  anelletto  tane* 
alto',  ò  ballo,  quanto  vorrai,  che'l  corpo  fia  viflo  ,  ò  più  alto,  ò  più baflb  ,  &  cosi  ancora  lo  porrai 
a  dirimpetto,  oda  vna  delle  bande  dello  fportello  ,  fecondo  che  vorrai  che  detto  corpo  fia  rifto 
in  faccia  ,  ò  dail'vno  de'lati .  Jii  fomma  fé  ci  immagineremo ,  che'l  chiodo  fia  l'occhio  ,  Io  porre- 
mo in  quel  luogo  doue  metteremo  l'occhio  per  uedere  il  prefato  corpo  nel  fito  che  defideriamo  . 
Poi  per  l'anello  del  chiodo  G  ,  faremo  parta  re  un  filo  col  piombo  H  ,  che  lo  tenga  fempre  tirato, 
&  al  punto  1.,  del  nlo  radiale  ,  che  ci  rapprefenta  la  linea  radiale ,  che  nà  à  portare  il  fimulacro  all' 
occhio,  ui  legheremo  un  ftilctto  ,  per  toccar  con  elfo  tutti  i  punti  del  corpo  predetto .  Attachere- 
mo  poi  allo  fportello  due  fili  con  la  cera ,  come  fono  liD  B,  &  AC,  facendoli  interfegarc  infìeme,  & 
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sta    gì. 


attaccheremo  vna  carta  nella  chiudenda  dello  fportello  E  F,  &  così  hauendo  preparato  ogni  cofa  fo- 
pradetta,bifogna  che  vno  ti  aiuti  à  tener  in  mano  lo  ftiletto,doue  è  legato  il  filo  radiale,&  co  elfo  va- 
dia  toccando  vn  punto  per  volta  del  propofto  corpose  tenendo  lo  Itile  fermo, tu  adatterai  li  due  fili  di 
maniera,mouendoli  con  la  cera  quanto  bifogna, finche  s'incrocino  infìeme  nel  cótatto  del  filo  radiale, 
come  qui  fi  vede  nel  punto  N.  &  nò  vi  volendo  attaccare  la  cera, mettali  al  filo  AC,  vn  pióbo,che  lo 
tenga  tirato,  &  lo  DB,  fi  adatti  co  due  fili  di  ferro,che  fi  poffa  alzare,  &  abballare:  lafciàdo  poi  il  filo 
radiale,  ferrili  lo  fportello,  &  fegnifi  vn  punto  nella  carta  di  elfo  giuftamente  nella  interfegatione  de* 
due  fili,i  quali  ci  rapprefentano  appunto  due  linee  deferitte  nel  piano  che  fega  la  piramide  vifuale:  & 
fegnando  poi  nel  medefìmo  modo  tutti  gl'altri  punti,  fi  tirino  le  linee  da  punto  a  punto  ,  &  fi  haurà  il 
propofto  difegno.  Qui  non  reftereno  d'auuertire  due  cofe:  l'vna,  che  è  neceffario  offeruare  la  diftaza 
dal  chiodo  allo  fportello  vguale  alla  diftanza,  con  la  quale  l'occhio  deue  mirare  la  Profpettiua  ;  &  la 
diftanza  del  corpo  dallo  fportello,che  fia  tanta, quanto  efìo  corpo  ha  da  apparire  lótano  dietro  alla  pa 
rete,doue  ha  da  effer  difegnato,  &  così  anco  il  punto  dirimpetto  al  propofto  corposo  veraméte  da  vn 
lato.  Il  che  Alberto  non  fi  curò  d'auuertire,come  quello  che  fupponeua  d'infegnar  folamente  la  prati- 
ca fenz'altra  ragione  di  Profpettiua,  à  quelli  che 
intendeuano  .  L'altra  è  ,  che  fé  bene  con  quello 
fportello  di  Alberto  non  fi  pofibno  difegnare  fé 
non  le  co  fé  picciole,che  ci  fono  vicino;  io  nondi- 
meno ne  ho  fatto  vn'altro  con  i  traguardi ,  con 
il  quale  farà  poflibile  difegnare  in  Profpettiua-* 
ogni  cofa  per  lontana  che  fia . 

Adattifi  lo  fportello,  come  s'è  detto  di  fopra , 
con  due  fili  trafuerfall ,  &  in  vece  del  filo  radiale 
mettali  la  diottra  A  B,  fopra  vn  piede  immobile 
D  F  ,  doue  fia  fatto  come  la  tefta  delle  fefte  ,  che 
polla  la  diottra  al2arfi,&  abbaffarfi  nel  punto  D, 
&  al  medefìmo  tempo  poffa  girare  in  qui  ,  &  in 
là  :  mettendo  poi  l'occhio  al  traguardo  B,  mirili 
per  lo  A ,  mouendo  tanto  effa  diottra  ,  finche  fi 
vegga  quel  punto  che  intendiamo  di  porre  in  di- 
fegno .  Poi  fia  vn  filo  legato  alla  mira  del  tra- 
guardo B,  &  tirili  per  la  mira  A,  finche  giunga  allo  fportello,  facendo  incrocciare  li  due  fili  diagona- 
li ,  che  tocchino  il  filo  della  diottra ,  &  nel  retto  h~  opsri  come  di  fopra  con  lo  fportello  d'Alberto  s'è 
detto.  Et  così  fi  porrà  in  Profpettiua  qual  fi  voglia  lontana  cofa  con  la  pratica  fola  ,  fen  z  a  fapere  al- 
tra ragione  che  quella  della  diftanza  della  vifta  . 

Et  perche  con  quella  poca  pratica  che  ho  di  quefta  profefilone,  ho  conofeiuto  quato  fia  grande  l'vti 
lità.che  ci  apporta  lo  fportello  d'Alberto,  attefo  che  nel  voler  mettere  in  Profpettiua  qualche  corpo  , 
ò  edificio  giuftamente ,  per  efquifìta  diligenza  che  fi  faccia  nel  leuarne  la  pianta ,  &  digradarla  con  le 
regole  ordinarie,  &  poi  alzandoui  fu  il  corpo,  appena  che  fi  faccia  mai  come  farà  lo  fportello,  però  ho 
voluto  mettere  in  difegno  quello 
che  qui  deferiuo  ,che  daL  Reueren- 
do  Don  Girolamo  da  Perugia  Ab- 
bate di  Lerino  mi  fu  in  parte  mo- 
ftrato  ,  per  eflermi  riufeito  molto 
più  commodo ,  che  non  fono  gl'al- 
tri due  fuperiori.Però  adattimi  due 
tauole  d' vguale  grandezza ,  B  C,  & 
BH,  che  fìano  ben  piane, &  s'ingan- 
gherino infìeme  ne  i  punti  A,  B,  di 
maniera  che  la  BH,ftando  ferma  in 
piano  la  BC,fi  poffa  alzare,che  fac- 
cia angoli  retti  con  la  B  H ,  &  ne  i 
medefimi  punti  A  B  ,  ò  quiui  vici- 
no fi  incaftrino  due  regoli  ò  d'ot- 
tone, ò  di  legno ,  che  poflìno  cami- 
nare  ,  &  incrocciarfi  infìeme  in  ve- 
ce de'  fili  dello  fportello  di  Alberto ,  &  poi  fi  adatti  vn'altro  regolo  L B,  che  fi  pofla  mandare  i    «en- 
tro verfo  i  punti  A  B,  &  tirare  in  fuori,  fecondo  che  fi  vorrà  mettere  il  punto  della  diftanza  lontano, 
ò  vicino  dalli  due  regoli,  che  rapprefentano  la  parete:  &  poi  alzandoui  à piombo  il  regolo  LN,  tanto 
lungo ,  quanto  è  il  Iato  dello  fportello  B  D,  farà  preparato  lo  finimento ,  con  il  quale  opererai  quali 
nel  medefìmo  modo  che  con  li  due  fuperiori  fi  è  fatto ,  eccetto  che  mettendo  l'occhio  al  punto  N,  tra- 
guarderai la  cofa  che  vuoi  mettere  in  difegno,  alzando  &  abballando  tanto  li  due  regoli  AG ,  &  B  F» 
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fin  che  il  raggio  vifuale,che  dal  propofto  corpo  viene  all'occhio  N,  paflì  per  la  loro  interfegatione  nel 
punto  E,  per  la  quale  fi  fegni  con  lo  Itile  nello  fporrello,  alzato  che  fi  è  :  &  nel  medefimo  modo  fi  fo- 
gnino poi  tutti  gl'altri  punti,come  di  fopra  s'è  dettò.  Et  auuertifcafi,che  fi  come  il  regolo  KL,fi  fpin- 
ge  innanzi, e  fi  tira  indietro,fecódo  che  vogliamo  che  il  punto  della  vifta,che  è  alla  lettera  N,  fia  più, 
ò  meno  lontano  dalla  parete  rapprefentata  dallo  fportello  D  A,  così  anco  fi  farà  che  il  regolo  JL  N,  fi 
alzi,  ò  abballi,  &c  fi  muoua  in  trauerfo  ,  fecondo  che  vorremo  che  la  cofa  fia  vifta  più  alta ,  ò  più  baf- 
fa,  ò  più  dalla  tieftra  ,  ò  dalla  finiitra  banda  ,  fi  come  nell'appiccare  il  chiodo  ,  doue  fi  attacca  il  filo 
nello  fportello  d'Alberto,  fi  auuertì.  Si  potrà  in  oltre  attaccare  il  filo  al  punto  N,  &  operare  nelle  co- 
fe  che  da  predò  fi  mattono  in  Profpettiua,/!  come  nel  primo  fportello  fi  è  fatto.  Et  quando  quello  ftru 
mento  fia  diligentemente  fabbricato  ,  Ci  vedrà  quanto  efattamentc  ci  venga  difegnato  con  eflò  qual  fi 
voglia  cofa,  per  lontana,  ò  vicina  che  fia . 

Ma  fi  come  quello  fportello  è  fiato  addotto  per  moflrare  in  atto  la  fcttione,che  la  parete  fa  delle  li 
nee  radiali,fi  è  pollo  ancora  acciò  fi  vegga  come  fi  polla  efattifiìmaméte  ridurre  qual  fi  voglia  cofa  in 
Profpettiua.  Perche  come  bene  fanno  quelli  che  di  quello  ftruméto  hanno  la  praticalo  eflò  molto  più 
giuftamente  fi  opera,  che  con  qual  fi  voglia  regola  che  fia;quando  però  lo  finimento  fia  ben.fabbrica- 
to,&  l'artefice  vfi  grandiffima  diligéza,  perche  con  eflò  fé  fi  opera  da  preflò,  toccado  con  la  punta  del 
filo  tutte  le  parti  della  cofa  che  fi  vuol  mettere  in  difegno,  la  ci  verrà  fatta  in  quello  fteflò  modo  ,  che 
la  figura  fi  forma  nella  fettioneche  il  piano  fa  nella  piramide  del  veder  noftro.Et  fimiglianteméte  riu, 
fcirà  il  difegno  fimiliflimo  al  vero.quando  fi  operi  di  lótanocon  i  traguardi, pur  che  s'vfi  fquifitiflima 
diligenza  nell'operare.Et  che  ciò  (ia,che  fi  imitili  vero  in  Profpettiua  più  per  l'appunto  co  quello  ftru 
mento,  che  con  le  regole,  fi  confideri ,  che  nell'operare  con  le  regole  bifogna  primieramente  leuare  la 
pianta  della  cofa  che  fi  ha  da  ridurre  in  Profpettiua,&  di  poi  digradarla, lì  come  più  à  baflò  al  fuo  luo 
go  diremo:  nel  che  fare, ci  è  tanta  gran  difficultà,che  ardifcodi  dire, che  fia  huomo  quanto  fi  voglia.di 
ligente,che  licui  vna  pianta, non  la  farà  mai  cosi  appunto,  come  la  farà  lo  finimento.  Et  che  fia  vero, 
lieuifi  la  pianta  d'vn  iìto,  &  mettafi  in  difegno ,  &  poi  tornili  di  nuouo  à  leuarla  vn'altra  volta  ,  non 
riuniranno  mai  appunto  I'vna  come  l'altra,che  non  vi  fia  qualche  poco  di  difterenza,per  grandiffima 
diligenza  che  vi  s'vfi  ;  tanto  è  difficile  che  la  mano  poflà  obbedire  appunto  à  quello  che  l'intelletto  le 
propone.  Il  che  ci  rende  anco  difficili  l'opere  dello  fportello,  maflìmamente  nell'operare  con  i  fili:  at> 
tefo  che  quando  il  filo  radiale  tocca  li  fili  trafuerfali,  gli  può  fpingere,  &  leuargli  dal  proprio  fito ,  & 
farci  pigliar  errore  non  piccolo:  &  però  fi  è  detto,che  ci  bifogna  in  quelle  operationi  fquifitiflima  di- 
ligenza. Onde  nell'operare  con  il  terzo  precedente  fportello  ,  nel  quale  in  vece  de'  fili  fi  adoperano  li. 
due  regoli,  &  il  traguardo, fi  potrà  co  eflò  pigliare  manco  errore,e  perciò  ho  fempre  giudicato  quefto 
effer  l'ottimo  fra  tutti  gli  fportell;,che  in  cosi  fatta  pratica  fi  adoperino.  Et  fé  non  fufle  che  ci  bilògna 
nel  feguente  fportello  adoperare  la  pratica, harei  ancor  eflò  per  eccellétifiìmo:  il  quale  mi  fu  inoltrato 
da  M. Orario  Trigini  de'  Mari;,che  come  huomodibellifllmoingegno,chefiè  fempre  dilettato  di  que 
fte  nohiliffime  profeffioni,  oltre  à  molti  altri  ftrumenti,  ha  ritrouato  anco  quefto  fportello,  il  quale  fi 

fabbrica  doppio ,  come  qui  fi  vede  nella  figura 
AEFC,  doue  lo  fportello  BF,  ferue  in  vece  del- 
la chiudenda  ,  &  fi  fa  poi  vn  regolo  ,  come  è  il 
G  H,  che  gli  attrauerfi  amendtie  ,  &  C\  diuide-» 
eflò  regolo  in  tante  parti  dalla  banda  G  L ,  co- 
me dall'altra  LH,efl'endo  egli  talmente  adatta- 
to nel  punto  L  ,  che  pofla  caminare  giù  &  su , 
facendo  fempre  angoli  retti  con  la  linea  B  D. 
Tirili  poi  il  filo  I K,  &  s'alzi  tanto  ,  ò  abbafli  il 
regolo,  finche  lo  tocchi ,  e  notando  il  grado  di 
eflò  regolo  che  è  fotto  il  filo,  fi  ritroui  il  mede- 
fimo  grado  nella  parete  L  H  ,  facendo  vn  punto 
nella  carta ,  che  è  attaccata  allo  fportello  B  F. 
&  nel  medefimo  modo  fi  feguirà  in  pigliare  tue 
ti  gl'altri  pùti  della  cofa  che  vogliamo  porre  in  ; 
Profpettiua,  ofleruandofi  quanto  alle  diftanze,  &  l'altre  cii  condanne, le  códitioni  che  di  fopra  nel  pri 
mo  fportello  fi  fono  annotate .  Et  auuertifcafi ,  che  con  quello  fi  potrà  né  più  né  meno  operare  con  il 
traguardo,come  s'è  fatto  con  li  due  precedenti, fenza  il  filo.La  pratica,con  la  quale  ho  detto  che  ci  bi- 
fogna operarle  che  toccando  il  filo  il  regolo  GL,non  toccherà  fempre  le  diuifioni  di  eflò  precifamen- 
te,ma  alle  volte  cafeherà  nello  fpatio  tra  vna  diuifione  e  l'altra,e  nel  voler  ritrouare  il  medefimo  pù- 
to  nell'altra  parte  del  regolo  LH,non  fi  potrà  ritrouare  fé  nò  di  praticale  ci  potremo  afiìcurare  della 
fquifita  giuftezza,fi  come  auiene  nella  incrocicchiatura,che  fanno  i  fili,ò  li  due  regoli  del  terzo  fportel 
lo.  Credo  bene.che  fi  potrebbe  fuggire  in  parte  quefto  incóueniente,  fé  fi  faceffi  il  regolo  folaméte  nella 
parte  GL,dello  fportello  aperto,&  s'addataffi  la  parte  BF,che  fi  ferraflì  al  folito,&  co  lo  ftile  fi  toccaflì 
il  luogo  doue  il  filo  ò  la  vifta  ha  tagliato  il  regolo,&  fi  fegnaffi  il  punto  nella  carta  dello  fportello.  Ma 
anco  qui  bifognerà  nel  ferrar  lo  fportello,  leuare  il  filo,  &  tenere  à  méte  il  luogo  della  interfegatione  , 
^  °        •  ò  fare 
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ò  fare  vn  fegno  nel  regolo  .  Però  qui  ancora  farà  rimedio ,  fé  fi  fari  cafcare  di  fopra  vn  filo  con  vil* 
piombo,  che  feghi  il  regolo,  &  vi  faccia  l'angolo  doue  tocca  il  filo  radiale;  &  non  accaderà,  che  il  re- 
golo fia  altrimente  diuifo . 

Aggiungaci  alli  fopranominati  fportelli,  quefto  ridotto  in  forma  di  regoli ,  che  altre  volte  da  me  in 
Firenze  fu  fabbricato  in  quefta  maniera.  Adattai  tre  righe  lunghe  quattro  palmi  l'vna,di  legno  forte, 
delle  quali  la  AC,  &  CD,  feci  della  ftefla  grandezza/partite  in  parti  vguali  tanto  l'vna  come  l'altra, 
d  beneplacito;  da  me  però  diuife  in  parti  quaranta  l'vna,&  le  adattai  di  maniera  nel  punto  C>  che  fta 
uano  incaftrate  infieme  a  fquadra  efTendo  tato  lun- 
ga la  AC,  come  la  CD,&  alla  AC,  auanzaua  la  CB, 
polla  pure  ad  angoli  retti  con  il  regolo  EG,pafTan- 
doli  fotto  incaftrata  à  coda  di  rondine,  acciò  li  due 
regoli  AC,  &  C  D,  pollino  correre  fotto  il  regolo 
E  G ,  il  quale  rapprefenta  la  larghezza  dello  fpor- 
tello,  &  il  CD,  l'altezza.  Hora  efTendo  lo  ftrumen- 
to  così  preparato,  fi  opererà  con  eflò  nello  fteflb  mo 
do,  che  de  gl'altri  s'è  detto .  Imperò  che  con  il  filo, 
ò  con  il  traguardo  hauendo  meflò  l'occhio  al  luogo 
doue  fi  attacca  il  filo,  R  toccherà  la  cofa,che  fi  vuol 
mettere  in  Profpettiua,  mandando  il  regolo  CD,  & 
C  A,  tanto  innanzi  &  in  dietro  verfo  il  punto  E  ,  ò 
verfo  il  punto  G ,  fin  che  la  linea  del  regolo  C  D , 
tocchi  il  filo,  ò  il  raggio  vifuale ,  nella  quale  fi  no- 
terà diligentemente  il  punto  fegnato  in  ella  ,  doue 
il  filo  tocca;&  poi  fi  ritrouerà  il  medefimo  punto  al 
medefimo  numero  nel  regolo  AC,  &  à  canto  à  elfo 
fi  farà  vn  punto  nella  carta,  che  fotto  efTo  ftrurnen- 
to  farà  attaccata  alla  tauola,  nella  quale  fi  fegnerà 
tutto  quello,che  nello  fporrello,che  fi  ferra  &  apre, 
fi  fegnerebbe.  Et  vedraffi  nell'operare  quanta  com» 
mooità  apporti  l'hauere  la  carta  ferma  nella  tauo- 
la, con  li  regoli  mobili .  Auuertendo,  che  il  regolo  EG,  che  è  regola  &  bafa  dello  finimento,  quando 
fi  opera,deue  ftar  fempre  fermo  immobilmente  fopra  la  tauola,acciò  il  regolo  CD.che  fa  l'officio  del- 
la parete  che  fega  la  piramide  vifuale  ,  non  fi  varij ,  &  refti  fempre  l'ifteflb  ,  acciò  ci  rapprefenti  quel 
che  la  Natura  opera  nel  veder  noftro .  Ma  in  quefto  quinto,  come  nel  feguente  fefto  fportello,  ci  bifo- 
gnerà  vfare  vn  poco  di  pratica  ,  quando  il  filo ,  ò  il  raggio  vifuale  non  cafcherà  nella  precifa  diuifio- 
ne  del  regolo  C  D,  fi  come  del  precedente  quarto  finimento  fi  è  detto ,  &  però  il  terzo  farà  indubita- 
tamente fra  tutti  il  più  eccellente  . 
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Quefto  fefto  ftrumento,  del  quale  n'ho  trouato  fra  li  difegni  del  Vignola  vno  fchizzo,fenza  fcrittu- 
ra  alcuna,  l'ho  voluto  por  qui,  acciò  fi  vegga  la  varietà  de  gli  ftrumenti,  &  che  tutti  dipendono  dallo 
fportello,  ciò  è  tutti  rapprefentano  il  piano  che  taglia  la  piramide  vifuale;imperò  che  in  quefto  la  bafa 
dell'iftrumento  AB,  &  il  regolo  CD,  rapprefentano  lo  fportello,  fi  come  faceuano  li  due  regoli  EG,  & 
CD,  del  precedente  ftrumento.  Et  fé  bene  la  figura  per  fé  fteffa  è  tanto  chiara,che  può  effer  intefa,non 
dimeno  auuertifcafi,  che  l'afta  MN,  che  tiene  il  traguardo  N,deue  ftare  à  piombo,.&  immobile,&  che 
la  mira  N,fi  pofia  alzare,&  abbaflàre,fecódo  che  fi  vorrà  porre  l'occhio  più  alto,ò  più  baffo.  Ma  come 
fi  è  terminata  l'altezza  fua  per  qual  fi  voglia  propofta  operatione,  non  iì  deue  più  alzare, né  abballare, 
fin  che  detta  operatione  nò  fia  finita, acciò  le  linee  vadino  tutte  al  medefimo  punto,ma  folaméte  girar- 
la intorno,  fecondo  la  neceffità  del  mirare  più  da  vna  banda,  che  dall'altra.  Et  il  canale  AB,  co  li  fuoi 
piedi.fi  fpingerà  poi  più  innanzi,  ò  più  adietro,lontano  dall'afta  MN,  fecondo  che  vorremo,  che  l'oc- 
chio ftia  piu,ò  meno  lótano  dalla  parete.  11  piede  MZ,  pariméte  fi  pianterà  con  il  refto  dell'iftruméto 
più  qua  ò  più  la,  verfo  la  defira,  ò  la  finiftra,  fecondo  che  vorremo  che  la  cofa  fi  vegga  più  da  vn  lato , 
che  dall'altro.  Fermato  che  farà  così  fattamente  lo  ftrumento,  come  lo  vogliamo,  lì  traguarderà  per 
la  mira  la  cofa,che  vogliamo  mettere  in  Profpettiua,  volgédo  con  la  mano  il  fubbio  L,  acciò  il  regolo 
CD,  ch'è  tirato  dalla  corda  HFG, vadia  innanzi  ò  in  dietro,verfo  il  punto  A,ò  verfo  il  punto  B,finche 


attaccato  fopra  la  tauolozza,che  fia  graticolato  co  tante  maglie  della  rcte,quante  fono  le  diuifioni  del 
regolo  CD,&  del  canale  AB,facédo  da  pie  della  graticola  li  numeri  del  canale  AB,&  da  vn  lato  quelli 
del  regolo  CD,&  poi  di  mano  in  mano  che  il  traguardo  tocca  le  parti  del  regolo,fi  ritrouerano  nel  io 
glio  della  tauolozza,fegnadoui  lecofe  che  fi  mirano, nella  incrocicchiatura  della  graticola,  fi  come  nel 
la  figura  apertamente  fi  vede. Et  auuertifcafi,che  in  cambio  di  mirare  per  il  traguardo  alla  cofa,  che  fi 
vuole  leuare  in  Profpettiua,  fi  può  legare  il  filo  al  buco  del  traguardo  N,  &  andar  toccando  con  eflb  la 
cofa  propofta, fi  come  dello  fportello  d'Alberto  fi  è  detto,  &  nel  refto  operare  col  filo, fi  come  qui  fopra 
s'è  moftrato  della  mira.  Veggafi  hora  quàto  fia  vero,che  quando  il  filo  nò  cafea  precifamente  nelle  di- 
uifioni del  regolo,&  elfo  regolo  nò  tocca  le  diuifioni  del  canale  per  l'appùtcche  ci  bi fogna  adoperare 
la  pratica,*:  andar  ritrouàdo  li  punti  tentone.llche  nò  interuiene  allo  frortello  d'Aìberto,nèalli  due 
feguéti,li  quali  baftauano  in  quefto  libro  per  feruitio  de  gl'artefici:  vi  ho  voluto  però  porre  queft'al- 
tri  tre  vltimi,acciò  faccino  conofeere  tanto  più  i'eccelléza  delli  tre  primi. Et  per  la  medefima  cagione 
metterò  qui  appreflò  quefto  fettimo  ftrumento, il  quale  da  molti  è  vfato,  e  tenuto  in  conto,  e  da  Mcn- 
fig.  Daniel  Barbaro  è  pofto  nel  fuo  hbro,e  nondimeno  è  falfc,ccme  qui  fotto  fi  vedrà  chiaramente. 

Quello  ftrumento,  che  Daniel  Barbaro  dice  hauer  vifto 
in  Siena  à  Baldaflàre  Lanci  da  Vrbino,&  che  da  molti  altri 
è  vfato,  è  fatto,così .  A  vn  tondo  fimile  à  vn  tagliere  è  at- 
taccata vna  tauoletta  torta  ,  come  farebbe  vn  pezzo  della 
caffa  d'vn  tamburo  ,  ò  d'vn  cerchio  di  fcatola  grande,  co- 
me qui  fi  vede  la  H  L  K  I,  che  è  attaccata  alla  tauola  tonda 
G  H  S I.  &  poi  nel  centro  d'efla  tauola  è  ritto  vn  piede,  che 
nel  punto  A,  fi  gira  intorno,  &  nclli  punti  C,B,  fta  inchio- 
dato il  regolo  S  E,  di  maniera  che  in  eflb  chiodo  vi  giri;  & 
nella  fommità  del  regolo  fi  mette  vna  cannelletta,  ò  vn'al- 
tro  regoletto ,  con  due  mire  ad  angoli  retti ,  per  poter  con 
eflb  traguardare  da  preflò,  ò  di  lontano,  le  cofe  che  fi  han- 
no à  mettere  in  Profpettiua  :  &  più  à  baffo ,  ciò  è  quafi  al- 
l'incontro del  mezo  del  cerchio  di  legno  fi  attacca  al  pre- 
fato regolo  S  E,  vn'altra  cannelletta  di  rame  DF,  che  ftia 
anche  effa  col  regolo  ad  angoli  retti ,  acciò  fia  parallela  à 
quella,  che  di  fopra  s'è  pofta  nel  punto  E,  &  fecondo  che  quella  di  fopra  gira,ò  s'alza, ò  abbaffa»  me- 
tte che  il  regolo  SE,  gira  nelli  punti  CB,  quefta  di  fotto  DF,  giri,  &  s'alzi,ò  abbafii  ancor  ella.  Dipoi 
fi  attacca  nel  pezzo  ài  cerchio  HLKI ,  vna  carta  ,  &  traguardando  per  le  mire  E  T,  quello  che  fi  vuol 
vedere  ,  fi  fpinge  vn  filo  di  ferro,  che  è  dentro  alla  cannella  DF,  &  fi  fa  vn  punto  nella  carta  che  è  at- 
taccata al  cerchio ,  feguitando  poi  di  mano  iti  mano  finche  fia  finito  ài  fegnare  ogni  cofa  ,  &  fi  fpicca 
la  carta  con  la  Profpettiua  che  vi  è  fatta  ,  la  qual  dico  che  come  fi  lieua  dalla  circonferenza  del  cer- 
chio^ fi  riduce  in  piano,che  ogni  cofa  vien  falfa,&  lo  inoltro  così.  Siano  le  grandezze  AF,FE,ED,  & 
DB,  &  lo  ftrumento  con  il  quale  le  vogliamo  leuare  in  Profpettiua,  fa  G!L,  &  1  occhio  ftia  alla  fom- 
mità del  regolo  nel  punto  C,  per  il  quale  mirando  li  fopradetti  punti,  fiaro  fegnati  dallo  fìiletto nel- 
li punti  della  carta  LKIHG.Hora  fé  la  carta  co  la  Profpettiua  douefle  ftar  fèmpre  nel  cerchio  attacca 
ta,  mirandola  dal  punto  C,  riufeirebbe  ogni  cofa  bene,  &  le  grandezze. pcnian  calo  AF,  &  IK,  eflen- 
do  vifte  fotto  il  medefimo  angolo  ACF,  ci  apparirebbono  vguali,&  moftrerebbano  d'eflere  le  medefi- 
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me  .  Ma  come  la  carta  fi 
fpicca  dalla  circonferenza 
L I  G,  &  fi  riduce  in  piano 
nella  linea  Q_0  M,  all'ho- 
ra  fi  altera  &  confonde-, 
ogni  cofa  :  perche  il  pun- 
to F ,  fi  vede  come  prima 
nel  punto  O,  ma  il  punto 
A ,  che  fi  douerebbe  vede- 
re nel  punto  S  ,  fi  vede  nel 
punto  Q^fuor  del  Aio  luo- 
go ;  &  fimilmente  il  punto 
F,  nel  punto  P,  &  gl'altri 
due  punti  D>  B>  fi  vedranno  parimente  fuor  del  fito  loro  nelli  punti  N,  M,  &  douerebbono  efiere  nel- 
li  punti  Z  R,lequali  parti  finendo  dal  punto  C,  vifte  fotto  angoli  vguali  nella  circonferenza  LIG,  fa- 
ranno vguali  :  ma  nella  linea  S  R,  faranno  vifte  diiuguali,perche  fé  fuflèro  vguali,  fi  come  ftanno  nel- 
la carta  OO  M>  dall'occhio  che  fta  nel  punto  C,  farebban  vifte  fotto  angoli  difuguali  :  hauendo  noi 
tlimoftrato  alla  prop.  J6.  che  delle  grandezze  digradate  vguali,  quelle  apparivano  maggiori,che  fono 
più  à  dirimpetto  all'occhio,  &  però  delle  grandezze  vguali, che  fono  nella  carta  CK)  M,  le  due  P  0> 
&  ON,  appariranno  maggiori  che  non  fanno  le  due  QP,  &  NM, adunque  li  due  angoli  PCO,&  OCN, 
faranno  maggiori  delli  due  QCP,  &  NCM,  adunque  le  grandezze  AF,  F  E,  E  D,  &  D  B,  non  faranno 
vifte  fotto  li  quattro  angoli ,  che  fi  fanno  nel  punto  C,  vguali ,  fi  come  fi  fuppone ,  il  che  è  falfo  :  & 
così  le  grandezze  che  nella  carta  LIG,  del  cerchio  fono  digradate,  &  rifpondono  à  quelle  della  linea 
AB,  come  la  carta  fi  riduce  à  dirittura  in  piano  faranno  fuori  del  fito  loro  ,  &  non  ci  inoltreranno  il 
vero  nella  fettione  della  piramide  vifuale  :  &  però  quefto  finimento  come  falfo  &  inutile  fi  rifiuta-. . 
Ma  chi  volefle  ridurre  quefto  iftrumento  giufto,  che  poteffe  feruire,  lafciando  li  regoli  con  la  mira  nel 
medefimo  modo  che  ftanno, facciali  la  tauola  della  bafa  dello  ftrumento  quadra,&  in  cambio  del  pez- 
zo di  cerchio  HLKI,  ii  pigli  vna  tauoletta  piana,  &  vi  fi  attacchi  la  carta,  &  nel  refto  fi  operi  come  fi 
è  detto ,  &  riufeirà  ogni  cofa  bene  .  Et  fé  bene  con  quefto  ftrumento  non  fi  può  adoperare  il  filo  ,  ma 
bifogna  torre  ogni  cofa  con  i  traguardi ,  farà  nondimeno  ftrumento  molto  buono,  &  hauendo  la  tauo- 
la dello  fportello  attaccata  immobilmente  ,  non  potrà  fare  varietà  nefluna  ,  come  fanno  quelli  che  fi 
aprono  &  ferrono,  quando  nelle  gangherature  non  fono  giuftiflimamente  accommodati .  Pur  che  li  re- 
goli, &  li  traguardi  fiano  efattamente  fabbricati, &  fia  il  piede  di  maniera  accócio,che  fi  pofla.  cauare 
dal  punto  A,  &  accollarlo,  ò  difcoftarlo  dallo  fportello:&  così  pariméte  la  cannelletta  di  rame  fi  pof- 
(a  alzare>  ò  abbafiare,  fecódo  che  fi  vorrà  vedere  la  cofa  più  alta,ò  più  bafla,&  fecódo  che  fi  vorrà  fta 

re  più  appreflb,ò  più  lontano  à  vederla,  ò  più  dalla  delira,  ò 
dalla  finiftra  parte,  Ci  mouerà,come  s'è  detto,il  piede  dal  pù 
to  A,  &  fi  fpingerà  collocandolo  in  quella  parte  che  fi  vorrà. 
Ma  per  maggior  chiarezza  del  prefato  fportello  di  Alber- 
to proporrò  qui  appreflò  vn  dubbio  fcrittomi  dal  foprano- 
minato  P.  Don  Girolamo  da  Perugia  monaco  di  Santa  Giu- 
ftina ,  &  Abbate  di  Lerino,  huomo  di  fingular  ingegno ,  &  di 
belliflìme  lettere  in  più  profeflìoni ,  &  maflimamente  in  que- 
fta  delle  Matematiche .  Dubita  adunque  fé  l'operationi  del- 
lo fportello  fiano  vere,  attefo  che  quelle  cofe  ,  che  dall'oc- 
chio fono  vifte  fotto  angoli  vguali ,  &  in  diftantia  vguale , 
nello  fportello  vengono  difegnate  difuguali.  in  oltre,che  voi 
gendofi  lo  fportello  ,  &  l'occhio  ftando  fermo  nel  medefimo 
luogo  ,  le  cofe  fi  fegnano  in  elfo  fportello  difuguali ,  non  fer- 
uando  la  proportione  che  prima  haueuano.  Et  per  farmi  in- 
tender meglio ,  fia  la  A  D>  vn  pezzo  di  cerchio  diuifo  in  tre 
parti  vguali,  alle  quali  faranno  fottefe  tre  linee  vguali,  &  fia 
l'occhio  nel  centro  del  cerchio  E,che  vedrà  le  tre  prefate  gra 
dezze  vguali  fotto  angoli  vguali ,  per  la  nona  fuppofitione . 
Sia  lo  fportello  H  K,  il  quale  riceuerà  in  fé  le  tre  dette  gran- 
dezze vguali ,  difuguali ,  perche  la  L  M,  farà  minore  della_» 
H  L ,  &  M  K  ,  fi  come  s'è  dimoftrato  alla  propofitione  32. 
adunque  le  tre  parti  A  B  C  D,  che  fono  vguali,  &  dall'occhio 
fon  vedute  vguali,  fotto  angoli  vguali ,  dallo  fportello  faran- 
no difegnate  difuguali .  In  oltre  ftia  fermo  il  centro  dello 
fportello  nel  punto  F,  &  fi  giri  talmente,  che  il  punto  H,  va- 
dia  al  punto  N>&  il  punto  K,  al  punto  0,&  fi  vedrà,che  doue 
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il  LM,  era  minore  della  LH,  diuenta  maggiore  della  NP,  nella  PQ,  &ic.  Adunque  non  ofleruala  pro- 
portionc,che  quelle  cofe  Che  erano  minori, lì  diminùifcono,&  quelle  ch'erano  maggiori,  crefchino. 

Alqual  dubbio  fi  rifponde  conbreuità  in  quella  maniera.  Lo  fportclIo,che  ci  ha  da  difegnare  le  cofe 
in  quello  ileflb  modo,  che  dall'occhio  fono  vedute,  non  può  nel  primo  caio  difegnare  le  rre  grandez- 
ze AB,BC,  &  CD,  vguali,  perche  dall'occhio  farebbano  ville  difuguali,  &  però  le  fa  difuguali,  acciò 
l'occhio  le  vegga  vguali,  attefo  che  delle  cofe  vguali,  quelle  che  più  da  predo  fono  ville  ,  appariscono 
maggiori, per  la  prop.  36.  &  perche  delle  rre  parti  della  linea  retta  la  L  M,  è  più  vicina  ali  occhio  E, 
che  non  fono  le  HL,  &  MK,  &  li  due  lati  EH,  &  EK,  fon  maggiori  di  EL,  &  EM,  come  s'è  dimollrato 
alla  propof.5.  però  difegna  la  LM,  minore  delle  HL,  &  MK,  acciò  dall'occhio  E,  fiano  ville  della  me- 
defima  grandezza--  - 

U  limile  diciamo  dello  {portello  NO,  perche  la  HL,  auuicinandofì  all'occhio  E,  nella  N  P,  più  che 
non  fa  la  LM,  nella  PQ^  farà  vero  che  nello  fportello  NO,  fi  legna  la  NP,  minore  della  PQ^&  la  PQ^, 
minore  della  QO,  che  è  più  lontana  dall'occhio  dell'altre  due  :  &  così  vediamo  l'eccellenza  di  quefto 
fportello,  che  ci  difegna  la  grandezza  AB,  nelle  H  L,  &.  N  P,  di  (uguali,  &  nondimeno  dal  t'occhio  nel 
punto  E,  elTendo  vifte  fotto  il  medefimo  angolo  AEB,  gl'apparifcono  vguali:  &  il  limile  fanno  le  LM, 
&  PQ>,&  le  MK,  &  Qp.  Et  fé  le  fettioni  nelle  linee  HK,  &  N  O,  fono  difuguali  »  &  ci  rapprefentano 
cofe  vguali,  bifogna  ricordarli,  che  effe  non  tagliando  la  piramide  AED ,  con  effer  parallele  alla  bafa 
ABGD,  fanno  la  figura  HK,  &  NO,  ditfimile  dalla  bafa  A  B  C  D,  &  perche  ella  è  di  parti  vguali  A  B, 
BC,  CD,  nelli  fportelli  verranno  difuguali  HL,  LM,  MK,  &  NP,  PQ»  QO,  fi  come  s'è  dimolìrato  al- 
la propofitione  3  2-. 

ANNOTATIONE      SECONDA. 

Che  le  cofe  che  fi  difegnano  in  Profpettiua ,  ci  jì  mojlrano  tanto  lontane  dall' occhio  ,  quanto 

le  vere  naturalmente  fono  . 

Et  perche  la  Profpettiua  non  viene  à  dir  altro  &c.  )  Tutte  le  cofe,  che  nella  parete  fi  difeguanodal 
Profpettiuo  ,  ci  (\  moflrano  tanto  lontane  dall'occhio  ,  quanto  noi  fingiamo  che  elle  ci  fiano  :  perciò 
l'ottangolo,  che  nella  parete  CE,  è  difegnato  in  Profpettiua,  è  tanto  minore  di  quel  vero  fegnato  A, 
quanto  che  nella  diitanza,che  è  dall'occhio  all'A,  il  detto  ottangolo  ci  apparifee  minore  della  filate- 
ra quantità  :  &  perciò  dileguando  l'ottangolo  nella  derti  parete  CE  ,  bifogna  farlo  tanto  minore  di 
quello  che  egli  apparirà  netta  diflanza,cheè  dall'occhio  alia  parete,  come  fé  detta  parere  fnlfe  nelpu- 
to  A,  &  così  facendo  l'ottangolo  nella  parete,  parrà  che  egli  fia  lontanò  da  eifa  quanto  è  dalla  parete 
al  punto  A.  Percioche  l'ottangolo  A,  con  quelio  delia  parete  ,  eflendtì  viili  lotto  il  medefimo  angolo, 
appariranno  della  medefima  grandezza,  tanto  l'vno.  come  l'altro  ,  per  Fa  fuppofitione  nona  ,  &  con- 
seguentemente l'occhio  gìudicherà,chc  gli  fiano  equidilì  anti.  Et  che  fia  vero,  intendali  nell'vno  e  l'al- 
tro ottangolo  tirata  vna-linea  retta  dal  punto  3.  al  punto  7.  dico  che  quelle  due  linee  faranno  paral- 
lele, effendol'vn  e  l'altro  ottangolo  pollo  all'occhio  nel  medefimo  afpetto,  poi  che  il  finto  ci  molìra_» 
tutte  quelle  faccie  ,  che'l  vero  ci  mofira  anch'egii  ;  &  effendo  quelle  due  parallele  tagliate  da  i  duo 
raggi,  che  dall'occhio  vanno  a  i  punti  3.  &  7.  ne  feguirà,  che  i  due  triangoli  fatti  da'  raggi  vifuali,  & 
dalle  due  linee  parallele,,  fiano  di  angoli  vguali,  &  habbiano  i  lati  prcportionali:  onde  ne  fegua  ,  che-, 
l'ottangolo  A,  habbia  quella  ragione  alla  di  Iran z  1,  che  è  fra  eilò  &  l'occhio,che  ha  quello  della  pare- 
te alla  linea,  che  da  elfo  va  all'occhio:  dal  che  feguirà,  che  tanto  grande  apparifea  l'vno,  quanto  l'al- 
tro .  Sia  per  più  chiarezza,  l'occhio  nel  punto  O,  &  l'ottangolo 
della  parete  fia  8  C,  &  il  vero  fia  D  E,  dico  ,  che  e/fendo  le  due 
linee  BC,&  DE,  parallele  tagliate  da  i  due  raggi  OBD,&  OCE, 
ne  feguirà  ,  che  li  due  triangoli  fiano  equiangoli  ,  eifendo  li  due 
angoli  della  bafa  del  minor  triangolo  vguali  alli  due  del  mag- 
giore, &  l'angolo  O,  commune  ;  &  perciò  hauranno  i  lati  pro- 
portionali  :  di  maniera  che  tal  ragione  harà  la  li  C,  alla  B  O , 

the  ha  la  DE,  alla  DO,  talmente  che  l'occhio  dal  punto  O,  vedrà  l'ottangolo  B  C,  in  quel  modo,  che 
dal  medefimo  punto  vede  il  D  E,  &  così  con  la  maggior  diflanza  O  D,  vede  l'ottangolo  D  E,  di  quel- 
la medefima  grandezza  ,  che  con  la  minore  diilanza  O  B,  vede  l'ottangolo  B  C ,  e/Tendo  le  grandez- 
ze di  ciafeuno  di  elfi  proportionate  alledillanze  loro  :  la  onde  faranno  giudicate  dall'occhio  equi- 
diftanti ,  &  l'ottangolo  B  C,  apparirà  tanto  lontano  dietro  alla  parete  ,  quanto  il  DE,  farà  pari- 
mente lontano. 

Che  cofa  fiano  li  cinque  termini  .        Cap.    1 1 1 1. 

E  Gli  è  da  considerare  t  che  volendo  difegnare  le  Profpettiue ,  bifogna  hauereil 
luogo  ,  o  vogliamo  dir  muraglia ,  o  tauola  di  legno ,  o  tela,  o  carra .  Per  tanto 

qual 
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qual  fi  voglia  di  quelle  farà  nominata  in  quefto  trattato  per  la  parete .  Li  cinque  ter» 
mini  adunque  fonoquefti. 

Primo ,  quanto  vogliamo  ftar  diicofto  dalla  parete . 

Secondo ,  quanto  vogliamo  ftar  (otto ,  o  (opra  alla  coia  vifta . 

Terzo,  quanto  vogliamo  ftare  in  profpetto,  o  da  banda. 

Quarto ,  quanto  vogliamo  far*  apparire  la  cola  dentro  alla  parete . 

Quinto  &  vltimo ,  quanto  vogliamo  che  fia  grande  la  cola  vifta . 

A    N    N    O    T    A    T    I    O    N    E. 

Della  dichiaratione  de  Ili  cinque  termini . 

Volendo  il  Vignola  preparar  l'animo  del  Profpettiuo,auanti  che  cominci  à  infegnar  l'Arte,gli  mec 
te  innanzi  à  gl'occhi  in  quello  capitolo  quelle  coie,che  deue  primieramente  considerare  ,  ogni  volta_, 
che  fi  vuol  porre  à  difegnare  qual  fi  voglia  cofa  in  Profpettiua;  volendo  inferire,che  quando  rhuomo 
vuol  metterli  à  fare  qualche  cofa  in  Profpettiua  ,  determinato  che  haurà  il  luogo  ,  doue  l'ha  da  dile- 
guare >  che  farà  la  parete  ,  o  carta  ,  o  tauola  ,  o  qual  fi  voglia  altra  cofa  fimigliante  ,  ci  bifogna_, 
in  prima  confiderare  quanto  vogliamo  ftar  difeofto  dalla  parete  a  mirare  il  difegno  .  Et  quello 
dal  Vignola  è  chiamato  primo  termine  ,  cioè  prima  cofa  da  rifoluere  ,  auanti  che  ci  mettiamo  i 
dileguare.,  . 

Secondo ,  quanto  vogliamo  llar  fotto  ,  o  fopra  la  cofa  veduta  ;  cioè  fé  della  cofa  che  fi  ha  da  dile- 
gnare in  Profpettiua  ,  vogliamo  che  fi  vegga  la  parte  fuperiore,  o  la  inferiore,  o  fé  vogliamo  che  non 
fé  ne  vegga  nifluna,  cioè  douemo  rifoluere  nel  fecondo  luogo,  fé  vogliamo,  che  la  linea,  che  dal  pun- 
to principale  della  Profpettiua  viene  all'occhio  parallela  all'orizonte  ,  fia  più  alta  della  cofa  che  fi  ha 
da  difegnare,ò  fé  vogliamo  che  vadia  più  balla,  ò  nel  mezo  di  efla  cofa;  perche  elfendo  più  alta,  l'oc- 
chio vedrà  la  parte  fuperiore,  &  eflendopiù  balla, vedrà  I  inferiore  ;  che  fé  farà  nel  mezo,  non  ne  ve- 
drà né  l'vna  ,  né  l'altra  :  ilche  non  viene  à  dir  altro  ,  fé  non  di  collocare  la  cofa  da  difegnarfi  in  Pro- 
fpettiua, ò  più  alta,  ò  più  baffa  dell'occhio  ,  ò  pure  nel  fuo  liuello  ,  douendo  il  punto  principale  ftar 
fempre  à  liuello  dell'occhio ,  come  s'è  detto  alla  defìnitione  6. 

Terzo  ,  quanto  vogliamo  ftare  in  profpetto ,  ò  da  banda .  Il  che  fi  fa  chiaro  da  quello  che  fopra  il 
fecondo  termine  s'è  detto:  perche  fé  la  linea,  che  dal  punto  principale  va  all'occhio,  farà  angoli  retti 
con  la  linea  perpendicolare,  che  paffa  per  il  centro  della  cofa  da  difegnarfi  ,  &  con  l'altra  linea  che  la 
incrocia  nel  medefimo  piano,  tal  cofa  Ilari  in  profpetto,  &  l'occhio  la  mirerà  in  faccia  fenza  vederne 
né  il  lato  deftro,nè  il  lìniftro.  Ma  fé  facendo  angoli  retti  con  la  linea  perpendicolare, farà  angolo  acu- 
to con  l'altra  linea  che  la  incrocia  di  verfo  la  banda  delira  della  cofa  da  difegnarfi,  &  la  linea  perpen, 
dicolare ,  che  dalla  parete  va  all'occhio  parallela  all'orizonte ,  farà  fuor  della  cofa  propofta  ,  noi  ve- 
dremo la  fronte  di  elfa  in  feorcio,  &  il  lato  deliro  :  &  fé  dette  cofe  fuflero  dalla  finiftra  parte ,  ne  ve- 
dremmo il  finiftro  .  Però  nel  terzo  luogo  ci  conuien  rifoluere ,  quale  di  quelle  tre  vedute  vogliamo 
che  habbia  la  cofa  difegnata  in  Profpettiua . 

Quarto, quanto  vogliamo  far  apparire  la  cofa  dentro  alla  parete.  Difopra  habbiamo  moitrato,par- 
lando  dello  fportello  d'Alberto,  che  quanto  la  cofa  da  difegnarfi  fi  mette  lontana  dallo  lportello,tan 
to  apparifee  nel  difegno  lontana  dalla  parete  :  &  quello  auuiene ,  perche  quanto  il  filo  cammina  den- 
tro allo  fportello  più  lung  ,,  tanto  gl'angoli  che  fi  fanno  al  chiodo,fono  minori,  i  quali  rapprefentan- 
do  gl'angoli  che  fi  formano  nel  centro  dell'occhio ,  quanto  faranno  minori,  tanto  minore  ci  faranno 
veder  la  cofa  propofta  ,  &  confeguentemente  la  faranno  apparire  tanto  più  lontana  dall'occhio  ,  che 
non  è  la  parete  ,  doue  è  difegnata  . 

La  quinta  cofa  che  s'ha  da  confiderare  nel  quinto  termine,è  quanto  la  cofa  veduta  habbia  da  appa 
rir  grande  ;  perche  fecondo  che  noi  faremo  maggiore  ,  ò  minore  il  perfetto,  dal  quale  fi  ha  da  cauare 
il  digradato  ,  &  quanto  lo  collocheremo  più  vicino  ,  ò  più  lontano  dalla  parete,  tanto  farà  più  ap- 
33-deJ6.  preflb  ,  ò  più  difeofto  dall'occhio ,  &  ci  apparirà  maggiore ,  ouero  minore.  Ma  la  figura  con  le  pa- 
role del  feguente  capitolo  ci  inoltreranno  molto  largamente  in  fatto  ciafeuno  delli  propofti  cinquo 
termini  . 

'Bell' e/empio  delli  cinque  termini  »       Cap.    j. 

A  Mettere  in  regola  li  cinque  termini,  tirili  vna  linea  piana  infinita  B  D ,  poi  (e 
ne  tiri  vn'altra  CE,  ad  angoli  retti,  che  feghi  la  prima  nel  punto  A,  &  quella 

parte 
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parte  che  farà  (opra  la  linea  piana  AC,  lèruirà  per  la  parete  nominata  nel  terzo  capi- 
tolo, &  quella  che  farà  lotto  la  linea  piana,  che  è  AE,  feruirà  per  il  principio  del  pia- 
no, &  quel  tanto  che  lì  vorrà  ftar  diicofto  dalla  parete,  farà  da  AB,  che  farà  il  primo 
termine  delli  cinque  :  &  le  fi  vorrà  Ilare  (opra  la  cola  villa,  farà  quanto  è  da  AC,  fu 
la  parete ,  Se  tirili  vna  linea  F  C,  parallela  col  piano  alla  villa  dell'huomo ,  &  feruirà 
per  l'orizonte ,  che  per  l'ordinario  fi  mette  l'altezza  d'vn  giudo  huomo  ,  il  quale  11 
prefuppone  che  Ila  lui  punto  B,  &  le  linee  che  s'haueranno  à  tirare  per  li  lcorci,ò  vo- 
gliamo dire  altezze ,  andranno  all'occhio  dell'huomo ,  &  farà  il  lecondo  termine . 
li  terzo  farà ,  quanto  11  vuole  llar  da  banda ,  ò  in  mezo  à  veder  la  cola  :  che  volendo 
ftar  da  banda,  farà  quanto  è  da  AE,  fu  la  linea  del  piano ,  &  il  punto  per  tirar  le  lar- 
ghezze nel  punto  B,  al  li  piedi  della  figura  :  &  quanto  fi  vorrà  far  apparire  la  cofa  ol- 
tre la  parete,  farà  da  A,  à  D,  &  farà  il  quarto  termine  :  &  quanto  larà  grande  la  cofa 
Vidi ,  farà  il  quadro  legnato  F,  che  farà  il  quinto  &  vltimo  termine . 
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ANNO  TATI  0  N  E     PRIMA* 

Del  primo  termine . 

E  naturale,  non  so  s'io  debba  dir  vitio,  ò  virtù  di  maggior  parte  di  co!oro,che  intédendo  qualche 
cofa  efattiflimamente,nel  volerla  dimoftrare  ad  altri,  fuppongono  in  ciafeuno  la  medefima  intelligen 
za  loro,  &  la  efprimono  con  tanto  poche, &  tato  ofeure  parole, che  fi  dura  grandiffima  fatica  ad  inté- 
dere  i  loro  cócetti  da  chi  non  è  più  che  mediocremente  introdotto  nelle  facilità,  delle  quali  fi  tratta. 

I  Etfc 
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Et  fé  bene  nò  pare  che  tra  quelli  così  fatti  fi  poffa  mettere  il  Vignola  ,  come 'quello  che  doue  hi  man- 
cato con  le  parole, ha  talmente  fupplito  co  le  figure,che  affai  bene  fa  intendere  quelle  fue  belliflimere 
gole  ;  non  è  per  quello  che  io  debba  lafciare  per  feruitio  de'  principianti  di  non  dar  lóro  quella  mag- 
gior luce  ,  che  per  me  d  potrà*  ;  maflìmamente  intorno  al  prefence  capitolo  ,  che  è  come  fondamento 
di  tutta  quell'Arte  :. 

Vuole  in  fomma  il  Vignola  nella  figura  di  quello  quinto  capitolo  moftrarci  quelle  cofe ,  che  ciafeu- 
na  Profpettiua  che  lì  fa,  fi  deuono  primieramente  confederare  ,  pfopofle  da  elfo  fotto  nome  di  cinque 
termini,  come  nell'antecedente  capitolo  s'è  detto.  Et  perciò  fare,cira  in  prima  la  linea  piana  BD,  fa* 
cendojà  fegare  ad  angoli  retti  nel  punto  A,  dalla  linea  C  E;  la  quale  rapprefenta,il  mezo  della  pare- 
tele viene  à  Ilare  grullamente  dinanzi  all'occhio  nollro  ,  doue  è  collocato  il  punto  principale  dejlt 
Profpettiua,  come  qui  fi  vede  effereal  punto  C,  nel  quale-la  lirieà:,  Che  da  elfo  vi  all'occhio  ;  fa  angcjlfr 
retti  con  la  linea  CE,  &  Ila  fempre.à  piombo  fopra  la  parete,  doue  effa  linea  GE,è  ugnata*  &  perciò 
il  punto  principale  fi  dice  effer  pollo  à  liuello  dell'occhio,  &  nella  prefente  figura  laJlinea  FC,  che  dai 
puntò,  vi  all'occhio,  fa  angoli  retti  conia  pf efata  linea  C  E,  &  il  punto  F,  è  il  puhto  della  diftahtia 
dell'occhio,  il  quale'fi'fìnge  da  vn  lato  di  elflHinea  CE,  per  poter,  commodamence  tirare  Jeilirree  dia»» 
gpnali,-che  da  gl'angoli  de'quadri ,  che  s'hanno  à  digradare.,  vanno  aJ  punto  F,  dell'occhio  :  & la.di'? 
ftaza  cne  è  dal  ponto  F,al  punto  C,  è  il  primo  termine,  che  è  quanto  habbiamo  a  ftar  lontano  à  mira- 
re la  Profpettiua  ,  cioè  la  lontananza 'che  è  dal  punto  C,  principale,  al  punto  F,.dfilla  diftanza  ;.  fcLi 
quale  quanto  ella  fi  fia  ,  più  a  baffo  fi  vedrà  chiaramente . 

ANNO  TATI  ONE    SECONDA. 

liei  fecondo  termine. 

Il  fecondo  termine  ci  fi  moflra  dal  quadrato  G  H I D,  il  quale  effendo  deferitto  fopra  la  linea  B  A  ,,-' 
D  I,  viene  ad  effer  poflo  tanto  baffo ,  quanto  è  poffibile  di  porlo  :  &  effendo  minore  della  ftatura  del- 
l'huomo,  noi  ne  vedremo  la  parte  fuperiore,  come  fi  conofee  nel  cubo  O  P  QJR,  ilquale  nafee  dal  qua- 
drato GHID,  &  effendo  piantato  nel  pauimento  ,  ci  moflra  la  faccia  fuperiore  JRSTQ^  Et  farà  regola 
generale  *  che  fé  vogIiamo\(  poniamo  cafo  )  veder  la  parte  fuperiore  del  cubo  ,  douemo  piantare  il 
quadrato  fu  la  linea  piana  BADI,  &  fé  np  vorremo  vedere  la  parte  inferiore,  pianteremo  il  quadrato 
fopra  la  linea  dell'orizonte  FC.  Ma  fé  vorremo,  che  non  fi  vegga  né  la  parte  fuperiore,  né  la  inferio- 
rej  porremo  il  centro  del  quadrato  nella  linea  F  C,  dell'orizonte . 

ANNOTATIONE     TERZA. 

'Del  terzo  termine . 

Il  terzo  termine,che  è  di  cófiderare  fé  vogliamo  vedere  la  cofa  propofla  in  faccia,ò  pure  da  vn  Iato, 
fi  vede  parimente  in  quella  figura;  perche  volendo  noi  vedere  il  Iato  finiftro,  ò  deflro  del  cubo,mette 
remo  il  quadrato  IKNM,tanto  lontano  dalla  linea  piana  BADi,  quanto  vorremo  che  effo  cubo  fia  pò 
fio  ò  di  qua,  ò  di  là  dalla  linea  del  mezo  AC,  poi  tirando  le  linee  da  gl'angoli  del  quadrato  IKNM, 
che  vadiano  al  punto  B,fi  noteranno  in  fu  la  linea  EA,i  punti  dell'interfegatione  X  Y  Z  &.  Et  hauen- 
do  da'  punti  del  quadrato  GHID,  tirato  le  linee  al  punto  F,  fi  noterano  le  interfegationi  ne'puti  AA, 
BB,CC,DD,  da'quali  fi  tireranno  linee  parallele  alla  linea  BA.  Poi  pigliando  la  lunghezza  della  linea 
A  &,  fé  le  farà  vguale  la  linea  DD  T,  &  BB  V.  In  oltre,  alla  linea  AZ,  fi  farà  vguale  la  linea  AA  P,  & 
CC  Q,  &  alla  linea  AY,  fi  farà  vguale  la  linea  DD  S,  bb,  gg.  Ma  alla  linea  AX, taglili  vguale  la  linea 
AA  0,&  CC  R,poi  da  i  pùti  OjPjQ^RjS/TjVjPjtirinfi  le  linee  rette, &  hauraflì  il  cubo,che  moftri  il  la 
to  finiflro,&  anco  la  faccia  fuperiore: perche  il  quadrato  GHID,ftaua  col  Iato  fuperiore  GH,  fotto  la 
linea  orizontale  FC.  Hora  fé  fi  voleffe  vedere  il  lato  deflro  del  cubo,tirerémo  primieramente  le  linee 
da'  punti  AA,BB,CC,DD,  parallele  alla  linea  AI,  di  verfo  i  punti  I,H,&  da  effe  taglieremmo  le  linee 
vguali  alle  fopradette  A  &,  AZ,  A  Y,  AX,  &  così  hauremmo  il  cubo  pollo  dall'altra  banda  della  linea 
AC,  che  ci  moflrerebbe  il  lato  deflro.  Et  fé  vorremo,  che'l  cubo  nafeonda  l'vno  &  l'altro  Iato,  cioè  il 
deliro  &  il  finiftro  ;  facciali  che'l  fuo  centro  fia  nella  linea  A  C,  &  in  quella  figura  ci  moftrerà  la  fac- 
cia fuperiore,  la  quale  da  i  lati  verrà  terminata  dalle  due  linee,che  andranno  al  C,  punto  principale 
della  Profpettiua.  Ma  per  conofeere  più  efattamente  il  modo  d'operare  in  quello  terzo  termine,bifo- 
gna  immaginarfijche  la  linea  AC,nellaquale  fi  pigliano  i  punti  dell'altezza  delle  figure  (come  l'Autor 
dice)  fia  leuata  à  piombo  fopra  il  punto  A,  nel  quale  con  la  linea  AC, faccia  angoli  retti  la  linea  AE, 
che  è  deferitta  nel  piano,  pollo  fotto  i  piedi  di  colui  che  mira,  intendendoli  il  quadrato  GHID,  efler 
deferitto  nella  parete,che  ftà  à  pióbo,&  il  quadrato  IN,  nel  piano,fopra  il  quale  la  parete  ftàperpédi 
colare.  Et  per  ciò  le  linee  radiali,che  da  i  quattro  angoli  del  quadrato  IN, fi  partono,andràno  alpu- 
to  B,  ne'  piedi  di  chi  mira;  perche  effendo  effe  linee  deferitte  nel  piano  orizótale,bifogna  che  vadano 
à  vn  punto  nel  medefimo  piano, che  Ha  à  pióbo  fotto  l'occhio  di  chi  mira,come  è  il  punto  B.Per  que- 
llo ancora  il  quadrato  I N,  fi  difcollerà  fempre  tato  dal  quadrato  Gl,quanto  vorremo,  che'l  cubo  fia 
I  veduto 
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veduto  lontano  dalla  linea  ad  mezo,  ò  di  qua,  ò  di  li  ;  perche  la  fuperficie  nella  quale  è  deferma  la_» 
linea  A  C,  qui  s'intende  che  palli  per  il  centro  dell'occhio  F,  &  perciò  quanro  il  quadrato  G  H 1 D,  è 
lontano  dalla  fuperficie  FBADQtanto  il  cubo  SP,farà  difeofto  dalla  linea  del  mezo  AC.  Et  perciò  di- 
ce il  Vignola,  che  fi  come  nella  linea  AC,  riabbiamo  l'altezze  del  corpo  ne'  punti  AA,BB,CC,DD,cot 
sì  anco  nella  linea  A  E,  habbiamo  le  larghezze  del  corpo  ne'punti  X>Y,Z,  &,  poiché  la  larghezza  del 
cubo  RQi&  OP,  Ci  caua  dalla  diftanza ,  che  è  fra  ZX,  &  la  larghezza  di  ST,  &  GGV,  fi  ha  da  quella , 
che  è  fra,  &  Y,  fi  come  l'altezza  di  OR,  &  PQ,  l'habbiamo  da  AA,  CC,  &  quella  di  TV,  &  S  GG,  da 
quella  di  HH,  DD.  Mi  nella  linea  del  piano  AÈ  ,  noi  cauiamo  non  folamente  le  larghezze  del  corpo , 
ma  anco  la  diftanza,  cheeflò  ha  dal  mezzo,  come  è  detto:  perche  ladiftaiua,  che  è  fra  i  punti  O,  R, 
&  la  linea  CA,  ci  vien  data  dall'interuallo  ,  che  è  fra  l'A,  &  la  X,  fi  come  tutte  l'altre  minori  distan- 
ze ci  fono  date  da  gli  altri  punti,  che  fono  legnati  fopra  la  linea  AE,  &  le  larghezze,  che  fono  in  feor- 
cio  RS,  QT,  PV,  fi  cauano  al  medefimo  tempo  &  dalle  linee  dell'altezze  ,  &  da  quelle  delle  larghez- 
ze .  Et  fé  qualch'vno  dubitarle  per  qual  cagione  le  larghezze,  l'altezze  ,  &  le  diftanze,  che'l  corpo  ha 
dal  mezo  della  vifta ,  fi  pigliano  nella  linea  CAE,  &  non  nella  linea  GDIM,  confideri  diligentemente 
quello  che  fopra  il  capitolo  terzo  fi  è  detto  ,  &  non  gli  reitera  dubbio  alcuno,  conofeendo  che  le  line? 
CA,  &  AE,  non  fono  altro,  che  li  due  lati,che  lo  deferiuono  tutto;  per  le  quali  linee  paffa  vn  piano  , 
che  rapprefenta  lo  fportello,  &  taglia  le  linee  radiali,  come  la  figura  perfettamente  ci  mofira.  Hora_> 
perche  per  trouare  le  larghezze  fi  metta  il  quadrato  I N,  appunto  fotto  il  quadrato  GH1D,  Se  non  la 
poniamo  né  più  qua,  ne  più  là  ;  fi  dirà  nella  feguente  annotatone  . 

ANNOTATIONE    QVARTA. 

Del  quarto  termine  . 

Il  quarto  termine  ci  vien  anch'egli  moftrato  nella  prefente  figura.  Perciòche  tanto  quanto  noi  vor- 
remo chela  cofa  apparifea  effer  loncana  dietro  alla  parete  della  Profpettiua,  tanto  faremo  che'l  qua- 
drato Gì,  fia  lontano  dalla  linea  CA, fi  come  nello  fportello  metteuamo  tanto  lontano  l'ortangolo  da 
efTo  fportello,  quanto  voleuamo  che  ci  apparifTe  effer  difeofto  dietro  alla  parete.  Perche  quanto  il  qua 
drato  Gì,  farà  più  lontano  dalla  linea  C  A,  che  rapprefenta  la  parete  ,  tanto  la  piramide ,  che  è  fatta 
dalle  linee  radiali,che  vanno  all'occhio  F,  haurà  l'angolo  minore, fotto  il  qual  angolo  il  quadrato  fa- 
rà giudicato  dall'occhio  di  minor  grandezza,  per  la  fuppofitione  9.  &  tanto  da  etto  occhio  lontano,  e 
confeguentemente  tanto  difeofto  dietro  alla  parete,  quanto  in  quella  lontananza  apparifee  minore  di 
quel  che  apparirebbe  fé  fuffe  in  effa  parete  collocato.  &  così  il  cubo  apparirà  tanto  maggiore  ,  ò  mi- 
nore ,  quanto  il  quadrato  ,  dal  qual  nafee ,  farà  pofto  più  ò  meno  lontano  dalla  linea  A  C.  Oltre  che_* 
quanto  il  quadrato  Gì,  farà  più  lontano  dalla  linea  AC,  tanto  più  alte  verranno  le  inrerfegationi  ra^ 
diali  A  A,BB,CC,DD,  come  il  vede  fé  il  punto  D, fuffe  nel  punto  I,  la  fettione  A  A,  farebbe  doue  è  BB, 
&  il  cubo  farebbe  più  lontano  dalla  linea  BA,  &  apparirebbe  nella  parete  più  lontano  dalla  vifta.  Ec 
perche  fi  come  dal  quadrato  Gì,  vfeendo  le  linee  radiali  ci  danno  le  altezze  del  cubo ,  come  s'è  detto 
nell'antecedente  annotatone,  &  le  larghezze  s'hanno  dalle  linee  radiali,  che  dal  quadrato  LN,  vanne» 
al  punto  B,  per  ciò  è  neceffario,che'l  quadrato  LN,  fia  fempre  tanto  lontano  dalla  linea  C  E,  quanto  è 
il  quadrato  Gì,  accioche  le  larghezze  nel  cubo  SP,  fiano  proportionatamente  diminuite,  (ì  come  fono 
anco  l'altezze.  Il  che  non  feguirebbe,fe  li  due  quadrati  non  fuffero  vgualmente  lontani  dalla  predetta 
linea  CE,  perche  non  farebbano  vgualmente  lontani  dalli  punti  F,  &  B,  &  l'occhio  non  vedrebbe  dal- 
la medefima  diftanza  l'altezze  &  le  larghezze  del  cubo,  come  in  verità  interuiene  nel  veder  noftro  , 

ANNOTATIONE     gjr  1  N  T A. 

Del  quinto  termine  . 

Il  termine  quinto  &  vltimo  ci  fa  coniìderare  di  quanta  grandezza  volemo  che  venga  la  propofta  co 
fa  in  difegr.o  ;  &;  per  iftare  nella  medefima  figura  del  capitolo  quinto ,  fé  vorremo  che'l  cubo  S  P,  fia_> 
(  poniam  cafo  )  di  tre  palmi  d'altezza,  faremo  il  quadrato  Gì,  alto  tre  palmi, &  della  medefima  gran 
dezza  faremo  anco  il  quadrato  L  N,  perche  li  due  detti  quadrati ,  hauendo  à  concorrere  à  formare  il 
medefimo  cubo,  bifogna  che  nò  folo  (ìano  equidiftanti,come  s'è  detto,  dalla  linea  CE,  ma  che  ancora 
fiano  della  medefima  grandezza  appùto ,  per  rapprefentarc  nel  medefimo  corpo  le  larghezze  &  l'altez- 
ze vniformemente.  In  fomma  di  quella  grandezza  che  vorremo  che'l  cubo  apparifea  all'occhio  noftro, 
della  medefima  faremo  anco  i  fuoi  quadrati,  li  quali  fé  fuffero  formati  in  fu  la  linea  CE,  ci  darebbano 
il  cubo  della  medefima  grandezza,  che  fono  effi  quadrati:  ma  perche  i  quadrati  fono  pofti  lontani  dal- 
la fopradetta  linea  ,  il  cubo  verrà  tanto  minore  di  effi  quadrati ,  quanto  quella  diftanza  ,  che  è  tra  la 
linea  CE,  &  li  quadrati,  ce  lo  fa  diminuire  ;  ma  però  l'occhio  lo  giudicherà  della  medefima  grandez, 
zi,che  fono  i  quadrati ,  ftimandolo  effer  più  lontano ,  che  non  è  la  parete  ,  nella  quale  interfegandoiì 
k  linee  radiali ,  fi  viene  à  fare  la  diminutione  dell'altezze  del  cubo  quanto  imporca  la  diftanza_,  - 

che 
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che  è  fra  il  quadrato  Gì,  &  la  linea  C  A,  &  la  medefima  diminutione  fanno  anco  le  linee  delle  lar- 
ghezze nella  linea  A  E.  auuertendo  ,  che  tutto  quello  che  qui  fi  è  detto  del  cubo  &  de'quadrati ,  per 
occafione  dell'efempio  che  è  nella  figura  predetta ,  fi  deue  intendere  anco  d'ogni  altra  cofa  ,  che  vor- 
remo ridurre  in  Profpettiua_. . 

Qui  bifogna  fapere  che  alla  figura  del  Vignola  ho  aggiunto  le  linee  Ci.Ci.Cj.  per  dimoftrarui 
la  verità  di  quella  regola  ,  la  quale  fi  conofce  dalla  conformità  che  ella  ha  con  la  regola  ordinaria-. 
fcritta  già  da  maeftro  Pietro  dal  Borgo ,  dal  Serlio,  da  Daniel  Barbaro  ,  &  altri  Francefi  dell'età  no- 
ftra  :  &  la  medefima  vediamo  efiere  fiata  vfata  da  Baldafiàre  da  Siena  ,  da  Daniel  da  Volterra ,  da-. 
Tomaio  Laureti  Siciliano,  &  da  Giouanni  alberti  dal  Borgo,  eccellentifiìmi  Profpettiui,  li  quali  han- 
no fcelta  quefta  regola  come  ottima  fra  tutte  l'altre,  &  non  fenza  grandiflìmo  giudicio,  poi  che  fi  ve- 
de efier  verifiima,  &  operare  conforme  à  quello  che  la  Natura  opera  nel  veder  noftro  ,  come  fi  dimo- 
ftra  al  fenfo  con  lo  ftrumento  da  noi  porto  alla  propofitione  3  3.  Ma  che  quefta  regola  operi  appunto 
il  medefimo  che  opera  quella  del  Vignola,  oltre  che  fi  può  dimoftrare  con  il  fopranominato  ftrumen- 
to, Ci  moftrerà  ancora  in  quefta  maniera.  Auuenga  che  la  linea  FC,  è  la  linea  orizontale,  &  la  BD,  è 
la  linea  del  piano,  &  il  C,  è  il  punto  principale  della  Profpettiua,  &  F,  il  punto  della  diftanza  ,  &  la 
linea  C  A,  è  la  linea  perpendicolare,  ibpra  la  quale  fi  pigliano  le  larghezze  de'  quadri,  come  nella  fe- 
guente  figura  è  la  BHA,  nellaquale  vediamo  che  il  quadro  3.  per  efier  più  lontano  dalla  BE,  fa  le  in- 
terfegationi  ne'  punti  H,  K,  più  alte  che  non  fa  il  a.  eh  è  più  apprefio  ne'punti  L,  K,  &  il  medefimo 
fa  il  quadro  della  figura  del  5.cap.  che  quanto  più  (i  difeofta  dalla  CA,  tanto  fa  più  alte  le  fue  inter- 
fegationi,  di  maniera  che  tirando  le  linee  parallele  per  i  punti  AA,BB,CC,DD,  ci  daràno  le  larghez- 
•  ze  de'  quadri  per  formare  le  faccie  del  cubo,  fi  come  habbiamo  nelle  0,GG,P,V,&  RSTQ,  che  è  tut- 
to l'iftefib  modo,  come  del  cap.feguente.  Ma  l'altre  larghezze,  che  fi  pigliano  dal  quadrato  LN,  fono 
anco  conformi  à  quelle  della  regola  ordinaria:  perche  ci  feoftiamo  con  il  predetto  quadrato  LN,dal- 
la  linea  A  D,  tanto  quanto  vogliamo  che  il  cubo  apparifea  lontano  dalla  banda  finiftra  della  AC,  che 
con  la  regola  ordinaria  lo  metteremo  altrettanto  lontano  dalla  linea  AC,  in  fu  la  linea  AB,  &  fareb- 
be il  medefimo  effetto  :  &  però  tirando  le  due  linee  C2.&  C  3.  fino  alla  linea  piana  A  B,  vedremo  , 
che  la  linea  2,  3.  è  tanto  lunga,  come  è  la  faccia  del  quadrato  L  K,  però  tanto  è  hauer  fatto  il  cubo 
con  quefta  regola  ,  come  fé  haueflìmo  meflò  il  quadrato  nella  linea  2,  3-  perche  dall'A,  al  3.  è  tanta 
diftanza ,  quanta  è  da  vn  quadrato  all'altro  nella  linea  D  L,  &  però  efiendo  fatto  fopra  la  linea  O  P, 
il  quadrato  equilatero,  vedremo  che  il  lato  R  Q^,  rifponde  alla  linea  Q,  C  C,  &  tirando  per  il  punto 
R,  la  C  1 .  ci  taglierà  la  S,  D  D,  fi  come  farà  la  C  a.  dandoci  gli  feorci  della  faccia  fuperiore  del  cubo 
R  S,  QT.  di  maniera  che  refta  chiaro  ,  che  l'operationi  fono  conformi ,  &  che  è  veriffimo  quello  che 
l'Auttore  afferma  nel  primo  cap.  che  fi  può  operare  per  più  regole,  &  noi  vediamo,che  tutte  le  rego- 
le che  fon  vere,  riefeono  al  medefimo  fegno,  &  operano  la  medefima  cofa  per  l'appunto,perche  la  ve- 
rità è  vna  ,  &  l'occhio  nella  medefima  pofitura  e  diftanza  non  può  veder  la  cofa  fé  non  in  vno  fteflb 
modo  :  &  però  le  regole  fé  bene  fono  diuerfe  ,  è  neceflarioche  operino  tutte  la  medefima  cofa  ,  come 
s'è  detto:  &  da  quefta  maflima  conofeeremo  molte  regole,  che  vanno  attorno,  efier  falfe,come  al  fuo 
luogo  Ci  dimoftrerà  di  alcune  ,  acciò  pofiino  come  trifte  efier  fuggite  da  gl'artefici ,  &  abbracciate-» 
le  buon^  . 

Vltimamente  fappiafi  ,  che  quefti  cinque  termini  per  l'operationi  della  Profpettiua  fono  ftati  in_> 
quefto  medefimo  modo  vfati  &  intefi  dalli  foprancminati  huomini  peritiflimi,  &  fra  gl'altri  dallo  ec- 
cellentiflìmo  Baldaffarre  Peruzzi  da  Siena  ,  principe  de'  Profpettiui  pratici  nell'età  che  fiorì  l'Arte-» 
del  difegno  in  tant'huomini  eccclfi:  dal  quale  il  Serlio  ,  &  gl'altri  che  doppo  lui  fono  ftati,  hanno  ca- 
uata  la  facilità  dell'operare  ;  &  da  quefta  iftefla  il  Vignola  ha  tolto  quefta  fua  prima  regola  ,  come 
chiaramente  ciafeuno  può  vedere  . 

T)e Ha  pratica  de  cinque  termini  nel  digradare  lefuperfìcie  piane .     Cap.  V  I> 

Ann.I.  &  TV  fl"  Elfi  che  fi  faranno  in  ordine  li  due  primi  termini ,  4-  la  diftantia  A  C,  &  l'al- 
IVsà-V.  J.VA  tezza,  ouero  orizonre  A  B,  volendoti  fare  vno,  o  più  quadri  l'vno  doppo 
l'altro ,  mettinfi  fu  la  linea  piana  da  A,  à  D,  le  larghezze  di  quelli  quadri  che  fi  vor- 
ranno fare  \  poi  fi  tirino  le  linee  che  vanno  alla  viltà  del  riguardante  full'orizonte  al 
punto  G  ,  Se  doue  interfegheranno  fu  la  parete  AB,  f  ci  daranno  l'altezze ,  ouero 
feorci ,  &  le  larghezze  ci  faranno  date  dalle  interfegationi ,  che  fanno  nella  linea 
l11'  AE,  le  linee,  che  dalli  punti  A  A,  BB,  CC,  vanno  al  punto  C.  f  Le  quali  larghezze 
fé  fi  vorranno  torre  con  la  regola  ordinaria  di  Baldaffarre  da  Siena ,  fi  riporterà  la 
larghezza  d'vn  quadro  fu  la  linea  piana  A  C,  &  fi  tirerà  vna  linea  morta  al  punto  B, 

&  haue. 
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&  haueraflì  le  larghezze  di  tutti  li  quadri.  Et  volendo  fare  più  d'vn  quadro  in  lar- 
ghezza ,  fi  metterà  tutte  le  larghezze  fu  la  detta  linea  piana  così  da  vna  banda,  come 
dall'altra ,  come  il  vede  fatto  di  linee  morte ,  cioè  di  punti  :  &  per  eflèr  quella  opera- 
tione  facile,  non  mi  eftenderò  più  oltre  in  dimoftrarla  ;  bada  che  quefta  feruirà  a  fa- 
re quanti  quadri  fi  vorrà,  tanto  in  altezza ,  quanto  in  larghezza  ;  purché  non  fi  efehi 
fuori  della  diftantia  A  C,  che  in  tal  cafò  farebbe  doppo  le  {palle  del  riguardante  ;  ma 
in  altezza  fi  può  caminare  fino  appreflo  all'orizonte  G  B . 


ANNOTATIONE     PRIMA. 

Come  Jt  debba  collocare  il  punto  della  diftantia. 

Nel  voler  alzare  qual  fi  voglia  corpo  in  Profpettiua, fa  di  meftiere  primieramente  difegnare  la  fua 
pianta,  &  poi  digradandola  ridurla  in  Profpetdua ,  acciò  pofla  alzarfi  fopra  di  efla  ordinatamente  il 
fuo  corpo.  Et  quello  è  quello  che  nella  figura  del  fello  capitolo  ci  moftra  il  Vignola:  con  la  regola  di 
cui  volendo  digradare  li  tre  quadri  che  nella  figura  d  veggono,  fi  tirerà  prima  la  linea  BE,  fegnando 
il  punto  principale  della  Profpettiua  nel  fegno  B,  che  ftia  porto  à  liuello  dell'occhio,  come  di  fopra  fi 
è  detto,  &  poi  fi  fegni  il  punto  G,  della  diftantia  lontano  dal  punto  B,  principale  della  Profpettiua , 
&  il  punto  C,  lontano  dal  punto  A,  corrifpondente  al  punto  B,  principale ,  tanto  che  le  linee  vifuali 
che  efeono  dalle  parti  eftreme  della  paretelo rmino  in  elfo  punto  della  diftanza  vn  angolo  tanto  grà- 
de,che  pofla  ageuolmente  capire  nella  luce  dell'occhio,  &  andare  al  centro  dell'humor  criftallino .  Et 
perche  quefta  è  vna  delle  principali  operationi  della  Profpettiua  ,  il  collocare  il  punto  della  diftanza 
giuftamente  al  fuo  luogo,  però  qui  fotto  andremo  inueftigando  diligentemente  tutti  gl'accidenti  ,chc 
circa  quefto  fatto  poflono  occorrere:  auuertendo,che  folamente  per  quefta  importantiflìma  operano- 
ne  ho  cofi  minutamente  eflaminato  la  Annotomia  dell'occhio  ,  &  moftrato  (come  alla  fuppof.5.  fi  e 
detto  )  che  dentro  alla  pupilla  dell'occhio  pofla  capire  due  terzi  d'angolo  retto,  ò  poco  più  ;  &  que- 
fto l'ho  fatto  ,  perche  bifogna  ,  che  la  Profpettiua  fia  villa  tutta  in  vn'occhiata  fenza  punto  muouere 
ne  la  tefta,  né  l'occhio.  Et  però  fé  bene  ho  detto,che  li  due  terzi  d'angolo  retto  capifeono  nell'occhio, 

perche 
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perche  fanno  la  diftanza  troppo  corta,  effendo  l'altezza  del  triàgolo  equilatero  minore  d'vno  de  fuoi 
lati,  come  s'è  dimoftrato  alla  propofìtione  34.farà  ben  fatto  di  fare  detto  angolo  minore, acciò  vi  ca- 
prfca  tanto  meglio,  &  la  diftanza  fia  maggiore ,  &  le  parti  eftreme  della  piramide  vifuale  fiatio  tanto 
più  chiaramente  vedute.  La  onde  ho  determinato  che  fi  debba  prendere  l'angolo  del  triangolo,  la  cui 
altezza  fia  fefquialtera  alla  bafa  di  effo  triangolo  ,  ò  veramente  le  fia  dupla  ,  quando  vonemo  che  le 
cofe  apparifehino  più  minute  ,  li  quali  angoli  li  troueremo  nel  modo  ,  che  alla  propofit.  16.  &  34.  s'è* 
infegnato.  Et  per  maggiore  intelligenza  ììa  il  triangolo  ABC,  la  cui  altezza  CD,  fia  fefquialtera  alla 
bafa  AB,  cioè,  la  contenga  vna  volta  &  mezzo,  &  fuppongafi  che  la  AB,  fia  la  larghezza  della  parete, 

&  là  C  O,  farà  la  diftanza  quanto  vogliamo  che  l'occhio  C,  ftia  lontano  dalla" 
parete  AB,  &  così  l'angolo  AGB,  farà  minore  di  due  terzi  d'angolo  retto  ,.ccU 
me  alla  propofitione  3  +.  s'è  dimoftrato .  Ma  fé  vorremo,  che  le  cofe  che  dife- 
gnamo,  apparifehino  vn  poco  più  piccole ,  &  vifte  più  di  lontano ,  faremo  che 
la  CD,  fia  dupla  alla  parete  AB.  &  quelle  due  grandezze  delle  diftantie,  oltre 
che  io  l'ho  trouate  commodifiime,  so  che  anco  fono  ftate  vfate  dalli  più  eccel- 
lenti artefici  ,  &  fpecialmente  da  M.  Tommafo  Laureti  Siciliano  .  Auuercen- 
do,  che  fé  bene  quefte  diftanze  ,  &  quelli  angoli  li  poffon  pigliare  vn  poco  mi- 
nori ,  ò  maggiori  delli  prefati ,  è  pur  meglio  pigliarli  fempre  vniformemente 
fecondo  le  predette  regole;poi  che  vediamo  eflère  ftate  offerirne  da  maeftri  ec 
celienti,  &  che  con  effe  fi  opera  eccellentiflìmamente,  non  oftante  che  alle  vol- 
te ci  bifognerd  trafgredire  quefte  regole  /pinti  dalla  necefiìtà  del  fito  della  ve 
duta  ,  fi  come  interuerrebbe  quando  fi  haueflè  à  ftar  à  vedere  vna  Frofpettiua 
à  vna  fineftra,&  non  ci  poteffimo  accollar  tanto,  quanto  fi  douerebbe;  all'ho- 
ra  bifognerà  far  l'angolo  minore,  che  fia  conforme  alla  diftanza,  fé  bene  luffe 
tripla,  ò  quadrupla,  ò  quintupla  alla  larghezza  del  quadro,  &  il  medefìmo  diciamo  quando  farà  trop- 
po vicina,  pur  che  l'angolo  poffa  capire  dentro  all'occhio  :  &  quando  fuflè  tanto  vicina  la  veduta,  che-» 
l'angolo  non  capiffe  nell'occhio,  fi  diminuirà  il  quadro, acciò  la  Prcfpettiua  fi  poffa  veder  tutta  in  vna 
occhiata ,  come  s'infegnerà  quando  fi  tratterà  delle  Profpettiue  delle  volte . 

Ma  perche  nel  collocare  il  prefato  punto  poffono  occorrere  di  molti  accidenti ,  fa  di  mclliere  auuer- 
tìre  primieramente,  che  effendo  il  veder  noftro  in  forma  di  conio  di  bafa  circolare ,  come  è  detto  alla 
defin.21.  &  alla  fuppofit.7.  bifogna  collocare  il  punto  di  maniera, che  dertro  alla  bafa  del  conio  pof- 
fa capire  la  parete  propofta,  &  nò  faccia  l'angolo  maggiore  di  quello  che  s'è  già  detto:  cioè, che  la  di- 
ftanza che  è  dall  oc- 
chio alla  parete  ,  fia 
almeno  fefquialtera 
al  diametro  della  ba 
fa  de!  prefato  cono  . 
Sia  per  efempio  ,  la_. 
punta  del  conio  vi- 
fuale nel  centro  del- 
l'humor  cnftalhno  T 
&  habbiaii  da  vedere 
■  la  parete  ABED  ,  & 
flanella  C  ,  il  punto 
principale,  il  quale-» 
ha  da  effer  fempre-. 
nel  centro  della  bafa 
del  conio  vifuale,  douendo  Ilare  all'incontro  dell'occhio  à  liuello,  per  la  defin.  j.  però  noi  non  faremo 

che  il  femidiametro  della  bafa  del  conio  fia  la  <-B,  per-» 
che  la  bafa  farebbe  il  circolo  FQAB  ,  &  remerebbe  vna. 
parte  della  parete  fuora  del  conio ,  &  non  potrebbe  ef- 
fer villa  tutta  in  vna  occhiata  :  ma  fe  pigleremo  per  il 
femidiametro  della  prefata  bafa  la  C  D ,  farà  la  bafa_>, 
del  conio  il  circolo  EDHRL,  &  così  in  vna  fola  apertu- 
ra 1  occhio  MN,  vedrà  la  parete  AE,  fenza  punco;rouo- 
uerfi;  effendo  la  diftanza  dell'occhio  dalla  parete  C  T  ,, 
fi  (qui  al  ter  a  alla  RS,  cioè,  la  diftanza  CT,capifceil 
diametro  R  S,  della  bafa  del  conio  vifuale  vna  volta-. 
&  mezzo  . 

Potrà  in  oltre  accadere  ,  che  l'occhio  che  ha_. 
da  mirare  la  parete-. ,  ftia  da  vna  banda  ,  &.il  pun- 
to principale  venga  in  vn  lato  di  effa  parete  ,  come 
e  nel  punto  A,  nel  qual  cafo  non  bifogna  torre  per  femidiametro  della  baia  del  conio  vifuale  la  linea 
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AE,  perche  gl'angoli  della  parete  DL,  refterebbano  fuor  di  detta  bafa  B  E  F,  ma  togliendo  per  femi- 
diametro  la  linea  della  diftanza  A  L,  la  parete  farà  vifta  tutta  in  vn'occhiata  ,  poi  che  tutta  capifeo 
dentro  al  cerchio  CHMN,  bafa  del  conio  vifuale . 

Così  parimente  fi  opererà,  fé  la  parete  ftarà  tutta  da  vn  lato,come  è  la  AB,  &  il  punto  C,  farà  fuor 
di  efla:  però  bifogna  tenere  per  rego- 
la  ferma  &  infallibile,  che  il  punto  C, 
principale  ftia  fempre  nel  centro  del- 
la bafa  del  conio  vifuale  ,  &  che  per 
femidiametro  di  efla  fi  pigli  la  più  di 
ftante  parte  della  parete  ,  come  è  la_» 
C  A,  &  non  la  C  N,  &  poi  fi  farà  che 
la  diftanza  fia  fèfquialtera  ,  ò  doppia 
alla  H  D,  diametro  del  maggior  cer-    \ 
chio,  &  non  alla  N  M,  &  così  operan-     • 
do  ,  non  potrà  mai  mancare  ,  che  la_. 
parete  non  fi  vegga  tutta  in  vna  fola 
occhiata . 

Refta  vltimamente  di  auuertire  , 
che  ponendo  il  punto  della  diftanza 
con  la  regola  fopradetta  ,  Ci  fuggiranno  due  grandiflìmi  inconuenienti  :  l'vno  è ,  che  eflendo  il  pun- 
to troppo  vicino,  fa  apparire,  che  le  piante  digradate  vadino  all'insù,  &  le  fommità  delle  cafe  vadi- 
no  in  giù  ,  di  maniera  che  rouinino  ,  come  nella  pratica  più  à  baffo  fé  ne  moftrerà  l'efempio .  L'al- 
tro inconueniente  è  ,  che  facendo  il  punto  della  diftanza  troppo  vicino,  potrà  fuccedere  ,  che  il  qua- 
dro digradato  riefea  maggiore  che  non  è  il  perfetto*  perche  tutte  le  volte  che  la  diftanza  fufle  mino- 
re della  perpendicolare ,  cioè  la  linea  CA,  della  diftanza  (nella  figura  del  Vignola  di  quefto  capitolo) 
fufle  minore  della  perpendicolare  AB,  potrebbe  nafeere  che  il  lato  del  quadro  digradato  fufle  ò  mag- 
giore ,  ò  vguale  al  lato  del  fuo  perfetto  ,  fi  come  ho  dimoftrato  alla  propofitione  ottaua  ,  che  l'efler 
maggiore  il  digradato  del  perfetto  ,  non  può  nafeere  da  altro  ,  che  dalla  troppa  vicinanza  del  punto 
della  diftanza  .  Et  fé  procedente  da  quello  che  Monfignor  Daniello  Barbaro  adduce  nell'ottauo  capit. 
della  feconda  parte  della  fua  Profpettiua,  cauandolo  dall'vltimo  cap.  del  primo  libro  della  Profpetti- 
ua  di  maeftro  Pietro  dal  Borgo,  ne  feguirebbe  che  il  veder  noftro  fi  facefl'e  fotto  angolo  retto  ,  che  da 
me  s'è  moftrato  eflere  impoflibile,  alla  fuppofitione  quinta .  Ogni  volta  adunque  che  la  diftantia  non 
farà  minore  della  perpendicolare,  il  digradato  farà  fempre  minore  del  perfetto  ;  &  quanto  la  perpen- 
dicolare farà  minore  della  diftantia  ,  tanto  il  digradato  verrà  fempre  minore  del  fuo  perfetto  ;  il  che 
tutto  s'è  dimoftrato  alla  propofitione  nona.  Et  però  concludendo  (  moftrandoci  la  Natura,  che  il  di- 
gradato è  fempre  minore  del  perfetto ,  come  fi  proua  alla  propofitione  35.)  bifogna  porre  gran  cura 
di  collocare  quefto  punto  della  diftanza  di  maniera, che  non  habbino  à  fuccedere  gl'inconuenienti  pre 
detti ,  che  nell'opere  di  molti  artefici  fi  veggono  auuenire  . 

A  N  N  0  T  A  T  I  O  N  E     SECONDA. 

Della  digradatione  delle  fuperficie  . 

Collocato  che  s'è  il  pùto  principale, &  quello  della  diftanza, come  s'è  infegnato,fi  tiri  la  linea  pia- 
na CAD,parallela  alla  linea  orizótale  GB,&  fia  da  quella  tanto  lontana, quàto  è  dal  piede  all'occhio 
di  chi  mira,&  che  faccia  angoli  retti  co  la  linea  BE,nel  pùto  A.  poi  tirinfi  tre  linee  rette  da  gl'angoli 
de'  tre  quadrighe  vadiano  al  punto  G,&  fegheranno  la  BE,nelli  punti  L,k,H,  &  poi  per  efli  punti  ti- 
rando le  linee  HM,  kN,  LO,  parallele  alla  linea  piana  AC,  haremo  l'altezze  delli  tre  quadri,  come  fi 
veggono,  nelle  linee  AL,Lk,&  kH,  le  quali  quanto  più  faranno  difeofto  dalla  linea  piana, tanto  faran 
no  minori,  fi  come  s'è  dimoftrato  alla  propofitione  fettima.Et  quefta  operatione  è  belliffima  &  giu- 
ftiffima,attefo  che  è  cóforme  alla  Natura  deH'occhio,che  vede  minori  quelle  cofe,che  gli  so  pofte  più 
da  lótano.  Et  perciò  eflendo  il  terzo  quadro  più  lontano  dalla  parete  BE,che  nò  è  il  fecondo,farà  an 
co  nel  digradato  kM,minore  del  fecondo  LN,  perche  il  terzo  è  pofto  più  lontano  dall'occhio  G,  die- 
tro alla  parete,  &  però  bifogna  che  fi  faccia  più  piccolo  del  fecondo  .  Tirinfi  inoltre  le  tre  linee  rette 
da'punti  CC,  BB,&  AA,  de'quadri,che  vadino  al  punto  C,  fi  come  nel  precedente  capitolo  s'è  fatto, 
&  doue  fegheranno  la  linea  A£,ne'  punti  rf,ee,dd,ci  daranno  le  larghezze  de'  quadri.  Et  perche  li  pre 
fati  quadri  toccano  la  linea  piana  AD,  però  il  lato  AR,  farà  vguale  al  lato  AS,fenza  diminuire  pùto» 
perche  AS,  dall'occhio  è  vifto  nella  medefima  diftantia,  che  è  vifto  anco  AR,  anzi  fono  vna  iftefla  co- 
fa:  perche  SA,che  tocca  la  linea  piana  della  parete,rapprefenta  la  AR,che  eflendo  pofta  dietro  alla  pa 
rete,  la  tocca  nel  punto  A. ma  l'altro  lato  del  quadro  E  a  a,  ci  è  dato  nella  linea  dd  A,  che  ci  è  fegata 
dal  raggio  vifuale  C  a  a,  &  però  la  linea  dd  A,  fi  riporterà  nella  LO.  Et  perche  EA,  &  RP,  fono  equi- 
diftanti  dal  punto  A,della  parete,però  la  OL,rapprefentala  E  a  a,  &  la  RP.  Ma  la  linea  a  a  bb,  eie 
data  nella  interfegatione,che  la  linea  bb  C,ra  nel  punto  ee,  &però  la  ee  A,  ci  darà  la  larghezza  della 
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NK.  Hora  eflendo  la  PQ^tanto  lontana  dal  punto  A, quanto  è  la  aa  bb,  perche  l' vna  e  l'altra  è  lonta- 
na dal  punto  A,  due  lati  de  i  quadrati  vguali,  fi  come  le  RP,  &  E  aa,  erano  lontane  vn  lato  folo,  però 
la  PO,  ci  farà  rapprefentata  dalla  NK,che  rapprefenta  la  aa  bb,  &  l'altro  lato  bb  cc,ci  fard  dato  nel- 
la linea  MH,  dalla  ff  A,  fatta  dalla  interfegatione  della  C  ce,  &  fé  più  quadri  ci  fuflero  dietro  à  que- 
lli, fi  fegnerebbono  di  mano  in  mano  fopra  la  linea  MH.  Et  perche  li  tre  quadri  AR,RP,  &  PQ^  toc- 
cono  la  linea  del  piano  AD,  vengono  digradati  nelli  tre  quadri  AL,Lk,  &  kH.  Ma  fé  li  lati  de'  quadri 
AR  K  P,  &  P  Q.  fuflero  nella  linea  E  ce,  verrebbono  digradati  nelli  quadri  S  gg,  da  vn  lato ,  lontani 
dalla  linea  del  mèzo  della  parete  A  B,  lì  come  al  precedente  capitolo  del  cubo  fi  è  detto .  Et  qui  fi  co- 
nofeerà  la  pratica  di  quello  capitolo  efler  la  medefima  ,  che  quella  del  precedente  4.  perche  l'altezze_> 
de  i  quadri  ci  fon  date  dalle  linee,che  vanno  al  punto  G,  deH'occhio,nella  linea  AB,  &  le  larghezze  di 
elfi  quadri  ci  fon  date  nella  linea  E  A,  dalle  linee  che  vanno  al  punto  C,  nell'ifteflb  modo,che  nel  prece 
dente  capitolo  fi  è  fatto .  Et  fé  fotto  alli  tre  quadri  A  ce,  ne  haueffimo  tre  altri  ,  li  digraderemmo  à 
canto  à  li  primi  tre  nelli  tre  quadri  S  gg,  &  al  medefimo  modo  fi  digraderanno  gl'altri  tre  TI ,  &  ogni 
altro  che  fotto  di  quelli  fufle  pollo  . 

ANNOTATIONE     TERZA. 

■ 
Se  le  Urghezze  Jì  vorranno  trouare  con  la  regola  ordinaria  .  )  Nella  figura  del  prefente  capitolo  fi 
può  chiaramente  conofeere  la  conformità  che  la  regola  del  Vignola  ha  con  quella  ordinaria  de  gl'an- 
tichi, da  eflb  chiamata  regola  di  Baldaflarre  da  Siena,  perche  da  lui  fu  riformata,  &  ridotta  in  quella 
eccellenza  &  facilità  ,  che  hoggi  fi  troua  :  il  quale  hebbe  in  ciò  per  precettore  Francefco  di  Giorgio 
Sanefe  Scultore,Architetto,  &  Pittore  :  ma  nell'Architettura,  e  Profpettiua  fu  eccellentiflimo ,  come 
moftra'  il  mirabile  palazzo  fatto  al  Duca  Federigo  in  Vrbino  ,  &  molte  altre  opere  fue  ,  &  i  fuoi  flu- 
pendi  difegni,de*  quali  me  ne  fono  fiati  donati  alcuni  da  M.Orefte  Vanocci  da  Siena,  hoggi  Architet- 
to del  Sereniifimo  Duca  di  Mantoua:  il  quale  (ancorché  giouane)  oltre  alle  lettere  di  Filofofia  &  Ma- 
tematica ,  è  tanto  perito  dell'Architettura  ,  &  così  bene  ne  difegna  ,  che  ci  da  fperanza  di  douer  giu- 
gnere  in  quella  Arte  à  i  più  fublimi  fegni.  Ma  ritornando  al  Vignola,dice  che  hauendo  prefe  l'altezze 
de'  quadri  nelle  interfegationi  della  linea  AH,  fi  potranno  trouare  le  larghezze  conia  regola  ordina- 
ria, trafportando  il  lato  del  quadrato  AR,  nella  linea  A  S,  &  dal  punto  S,  tirando  al  punto  B,  della_» 
Profpettiua  la  linea  SM,  ci  darà  in  vno  fteflb  tempo  le  larghezze  di  tutti  tre  li  quadri  SH.  Et  il  mede- 
fimo  fi  farà  de  gl'altri  fei  quadri,tirando  dalli  punti  T,  &Z,  al  punto  B,  le  due  linee  T  gg,  &  ZI,  &ci 
daranno  le  medefime  larghezze  appunto, come  con  la  regola  del  Vignola  fi  fon  cauate  delie  interfega- 
tioni fatte  nella  linea  AE,  di  maniera  che  farà  veriflìmo,che  tanto  operi  l'vna,  come  l'altra  regola^  . 
Ma  chi  di  ciò  vuole  più  fenfatamente  certificarli ,  pigli  lo  llrumento della  proporzione  3  3.  &  in  eflb 
faccia  la  digradatone  di  tre ,  ò  quattro  quadri ,  con  la  regola  di  Baldaflarre  ,  &  dipoi  con  quella  del 
Vignola,  &  poi  mettendo  l'occhio  al  legno  della  veduta,  conofeerà  che  tanto  l'vna  digradatione  ,  co- 
me l'altra  batte  grullamente  fopra  li  quadri  perfetti.Et  quello  flupendo  llrumento  ci  feruirà  general- 
mente per  far  la  riproua  di  tutte  le  regole,che  della  Profpettiua  vanno  attorno  per  le  mani  delli  arte- 
fici, acciò  pofliamo  difeernere  le  buone  dalle  trifte,  perche  quelle  che  polle  nello  fportello  dello  llru- 
mento non  appariranno  all'occhio  di  cafeare  fopra  i  quadri  perfetti,  fi  come  fanno  le  due  prenomina- 
te regole ,  douranno  come  falfe  eflere  riprouate  ,  &  fuggite  da  chiunque  brama  con  quella  nobiliflima 
Arte  operare  conforme  alla  Natura . 

Ma  perche  alla  proporzione  40.  s'è  moilrato,che  volendo  digradare  1  quadrighe  appanfchino  lon- 
tani dalla  parete,  fi  deuono  mettere  li  quadri  perfetti  dietro  alla  linea  parallela,che  va  al  punto  pnn 
cipale,nella  parteoppolla  al  punto  della  diflanza:  &  nel  prefente  capitolo  il  Vignola  pone  li  tre  qua- 
dri A  ce,  dietro  alla  linea  perpendicolare  A  E,  &  non  dietro  alla  linea  Z I B,  parallela,  che  va  al  pun- 
to B,  principale  :  per  intelligenza  di  quello  dico,  che  l'opcrationi  fono  tutt'vna,  &  che  nella  feguente 
anno'tatione  fi  vedrà  ,  che  tanto  è  pigliare  le  interfegationi  per  i  lati  de'  quadri  nelle  parallele ,  che 
vanno  al  punto  principale,  come  pigliarle  nelle  perpendicolari ,  fi  come  è  dimoftrato  alla  propofitio- 
ne  terza,attefo  che  tanto  la  perpendicolare,  come  anco  le  parallele  della  decima  definitione,ci  rappre 
fentano  il  profilo  della  parete. 

Sappiali  inoltre  ,  che  nella  prefente  figura  di  quello  capitolo  li  due  punti  G,  &  C,  che  Jono  ali  oc- 
chio, &  al  piede  di  chi  mira,  deuono  fempre  eflere  equidiltanti  dalla  linea  EB,  perche  amendue  fanno 
l'officio  del  punto  della  diftantia,l'vno  per  l'altezze,  &  l'altro  per  le  larghezze  de'  quadrifonie  di  fo- 
pra  fufficientemente  s'è  dichiarato . 

ANNOTATIONE     ^V  A  R  T  A  . 

Che  li  punti  fatti  dalla  diagonale,  che  viene  dal  punto  della  diHantia  della  viJla,Jìpo/?ono  pigliare  tanto 
nella  perpendicolare  ,  come  nella  diagonale  parallela  che  e/ce  dal  punto  principale . 

Sia  il  quadro  da  digradarfi  fecondo  la  regola  del  Vignola  C  L,  &  fecondo  la  commune  B  C,  &  fia  il 
punto  della difianza  E,  eflendo  A  E,  fefquialtera  alla  B  C,  dico  che  tirando  la  BE,  fegherà  la  AC,  nel 
r  punto 
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punto  H,  &  per  efia  tirando  la  H  G  ,  parallela  alla 
BOhaueremo  fecondo  la  regola  commune  l'altez- 
za del  quadro  BC  ,  digradato  ,  come  s'è  moftrato 
per  lo  frumento  alla  prop.  3  3 .  Ma  fé  vorremo  pi- 
gliare per  la  medefima  regola  lainterfegationenel 
la  perpendicolare  CD,  ci  bi fognerà  portare  il  pun- 
to della  diftanza  E,  nel  punto  F,&fare  che  DF,fia 
fefquialtera  alla  BC,ft  tirando  la  linea  BF,  fegheri. 
la  D  C  ,  nel  punto  G  ,  per  il  quale  tirando  vna  li- 
nea parallela  alla  BC,  calcherà  nel  punto  H,  come 
s'è  dimoftrato  alla  prop.  3.  &  però  tanto  fard  pi- 
gliare la  interfegatione  nel  punto  H  ,  della  diago- 
nale con  la  diftanza  A  E  ,  come  pigliarla  nel  pun- 
to G,  con  la  diftanza  DF,  Et  di  qui  Ci  vedrà  l'er- 
rore della  ftampa nel  Serlio  ,  che  vuole  che  con  la- 
medefima  diftanza  AE,  d  pigli  l'inrerfègatione  ,  ò 
nella  diagonale  AC,  ò  nella  perpendicolare  DC.  il  che  non  può  ftare,  attefo  che  la  diagonale  col  pun- 
to H,  vi  dà  la  parallela  HG,  &  la  perpendicolare  col  punto  I.  vi  dà  la  KL  adunque  l'occhio  dalla  me- 
defima diftanza  vede  il  quadrato  BC,&  maggiore, &  minore.  &  già  s'è  moftrato  con  il  fopranomina- 
to  finimento,  che  l'occhio  lo  vede  contorme  alla  HG,  come  s'è  detto  alla  prop.  3  3.  Ma  per  inoltrare, 
che  le  prefenti  due  operationi  fiano  conforme  alla  regola  del  Vignola  >  veggafi  che  il  quadrato  da  lui 
pofto  nella  figura  di  quello  capitolo  è  CL,  con  la  perpendicolare  CD,  &  con  la  diftanza  DM,  fefquial- 
tera alla  CL,  fé  bene  nella  prefente  figura  è  fallata  dall'intagliatore,  &  però  tirando  la  ML,  vedremo 
che  patterà  per  il  mcdefimo  punto  G,  &  ci  darà  la  linea  HG,  per  l'altezza  del  quadro  ;  &  fé  la  vorre- 
mo prendere  fopra  la  diagonale  AC,  faremo  che  la  NA,  fia  vguale  alla  MD,  &  tirando  la  LN,  ci  dari 
l'altezza  del  quadro  nel  punto  H,  fi  come  faceua  la  regola  ordinaria;  à  talché  tanto  per  vna,come  pei* 
l'altra  regola  il  quadro  imdtfìmo,&  con  la  medefima  diftanza  &  politura  verrà  digradato  d'vna  ftef- 
fa  altezza  &  grandezza  :  il  che  il  vededimoftrato  alla  prop.  prima,  &  feconda ,  &  terza .  Ma  quanto 
qui  fopra  s'è  detto,  ci  conferma  tanto  più  effer  veriffimo  la  conformità  delle  prefate  regole  ,  che  alla 
precedente  annotatione,  &;  all'vltima  del  quinto  capitolo  s'è  moftrata_.  « 

ANNOTATIOI^E    Qjf  I  N  T  A. 

Che  Jìpuò  trottare  l'altezza  de' quadri  digradati  ,/enza  tirare  la  linea  dal  punto  della  difiantÌA  % 

che  feghi  la  perpendicolare  tu  la  diagonali-* . 

Può  alle  volte  accadere  nel  voler  fare  qualche  Proipetiua  nella  facciata  d'vna  fta2a,che  volendo  feri 
za  fare  il  cartone  difegnarla  nella  ftefla  muraglia,non  potremo  difeoftarci  tanto  da  banda, che  ci  bafti 
per  trouare  il  punto  della  diftantia,  al  quale  fi  pollano  tirare  le  linee  diagonali  per  le  digradationi  de* 
quadri, &  perciò  ho  voluto  qui  infegnare  à  trouare  l'altezze  de'quadri  digradati  fenza  le  dette  lineo 
diagonali.  Si  farà  adunque  vn  difegno  piccolo  nella  carta,  come  è  ABCD ,  che  raprefenti  la  facciata.* 
propofia,  nella  quale  la  E,  fia  il  punto  principale,  &  mifurata  la  CD,  poniamo  cafo  che  fia  10.  palmi, 
&  la  GF,  cioè  l'altezza  del  punto  principale  fia  io.  Faremo  poi,che  fecondo  la  regola  data  alla  fecon- 
da figura  della  prima  annotatione  la  EF,fia  fefquialtera  alla  lunghezza  del  diametro  della  bafa  del  co 
nio  vifuale  ABDC,  (fé  bene  nella  prefente  figura  non  è  fegnato  proportionalmente)  &  hauendo  quelle 
linee  così  fatte  nella  noftra  carta,  troueremo  là  DHj  per  l'altezza  del  quadro  digradato  CPQP,  fen- 
za tirare  la  linea  diago- 
nale in  quella  maniera . 
Et  perche  la  linea  per- 
pendicolare H  D  ,  è  pa- 
rallela alla  perpédicola 
re  G  F ,  faranno  li  due 
triangoli  CDH,  &  CGF, 
equiangoli ,  &  propor- 
tionali ,  però  farà  C  D  , 
à  D  H  ,  come  è  C  G  ,  à 
G  F  .  Haremo  adunque 
quattro  grandezze  pro- 
portionali  :  la  primo 
C  D  ,  la  feconda  D  H  , 
1  terza  C  G  ,  la  quarca 
GF,  delle  quali  lono  a>- 
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ij.  delj.  gnitc  tre,  CD,  fopponiamo  che  fia  20.  palmi,  CG.  50.  GF,  io.  Et  però  multiplicando  la  prima  linea 
CD,per  la  quarta  GF,che  è  io.ci  darà  200.  Et  il  medefimo  ci  ha  da  dare  la  multiplicatione  della  CG, 
in  DH  ,  cioè  della  feconda  nella  terza  ,  &  e/Tendo  CG  ,  jo.  la  DH  ,  farà  4  .  acciò  il  parallelogramo 
della  CG,  &  DH,  fia  vguale  à  quello  di  CD,  &  GF.  Et  in  quella  maniera  troueremo  ancora  l'altezza 
d'ogni  altro  quadro  digradato,  come  qui  lì  vede  del  quadro  PSTQj  che  per  farlo  con  la  linea  diago- 
nale all'ordinario,  fi  farebbe  porto  il  quadro  RC,  dietro  alla  linea  EC,  ma  con  quella  regola  fi  può  fa- 
re fenza  hauer  lo  fpatio  CR,&  DG.  Ma  il  medefimo  fi  opererà  co  la  regola  del  tre,che  dalla  fopra  al- 
legata prop.  1  <?.  del  fettina©  è  cauata  :  perche  fé  50.  ci  da  dieci,  &  venti  ci  darà  quattro,effendo  4.  la 
quinta  parte  di  20.  fi  come  io.  è  di  jo.  Hora  volendo  in  quella  mia  fatica  dare  aiuto  a  gl'artefici  per 
quato  le  forze  mie  fi  (tendono  ,  non  lafcierò  di  dire,che  nel  voler  fare  vna  Profpetiua  in  qualche  gran 
parete,farà  commoda  cofa  il  farne  prima  vn  difegno  in  carta  con  tutti  gl'ordini  ptedetti,&có  efquifi- 
tifiima  diligéza,&  poi  co  la  fcala  piccola  de'palmi  ritrouare  le  predette  altezze  de'quadridigradati,ò 
veraméte  co  la  graticola  riportare  tutto  il  difegno  nella  facciata  in  grande, fi  come  fanno  beniflìmo  fa 
re  gl'artefici,poi  che  tutto  il  giorno  hanno  per  le  mani  ò  la  fcala,  ò  la  graticola,per  condurre  i  loro  di- 
fegni  piccoli  proportionatamente  in  forma  grande  quanto  più  pare  à  loro.  Et  in  quella  maniera  viddi 
già  io  fare  in  Firéze  nel  palazzo  Ducale  vna  bellifiima  fcena  per  la  comedia,che  nella  venuta  dell'Ar- 
ciduca Carlo  d'Auftria  fu  recitata,  con  fontuofiìmo  apparato  fatto  da  Baldaffare  Lanci  da  Vrbino . 

Ma  trouato  che  fi  è  la  linea  del  primo  quadro  con  la  regola 
del  tre  ,  come  s'è  detto  ,  ò  vero  con  la  linea  diagonale  ,  fé  ne 
potranno  trouare  fòpra  di  quello  tanti  altri, quanti  fc  nevorrà> 
fenz'altra  briga,in  quello  modo.  Ponià  cafo  che  lì  fia  ritrouata 
la  linea  DE,dell'altezza  del  quadro  digradato  ADEB,&  voglia 
mo  fare  di  fopra  il  quadro  LEHG,  vguale  al  primo  ;  tagliere- 
mo per  il  mezzo  la  linea  DE  ,  nel  punto  F,  &  tireremo  la  linea 
AF,  finche  feghiil  lato  CB,  nel  punto  H  ,  &  il  medefimo  fare- 
mo con  la  linea  BFG,  &  haremo  il  quadro  digradato  EDGH  , 
vguale  al  quadro  ABED.  attefo  che  nel  quadro  ABHG  ,  le  due 
diagonali  fi  tagliono  per  il  mezzo  nel  punto  F  ,  che  è  centro  del 
quadro  predetto  ,  come  s'è  dimoitrato  profpettiuamente  al- 
la 1 2.  prop.  Adunque  la  linea  DE  ,  che  per  la  fuppofitione  s'è 
fatta  parallela  alla  A  B  ,  &  pafla  per  il  centro  F  ,  del  quadro 
ABHG,  lo  taglierà  per  il  mezo,  come  fi  caua  dalla  io.  prop. 
adunque  il  quadrato  D  E  H  G  ,  farà  fatto  vguale  al  quadrato 
ABED,  &  il  lato  GH,  farà  parallelo  al  lato  DE  ,  efiendo  tirato 
per  li  due  punti  G  H  ,  delle  diagonali ,  per  la  prop.  15.  Hora 
volendo  fopra  delli  due  quadri  aggiungere  ancora  il  terzo,  fi  taglierà  per  il  mezo  la  GH,  nel  punto  L, 
&  per  elfo  fi  tireranno  due  linee  ,  che  efehino  dalli  due  punti  D ,  &  E  ,  come  dell'inferiore  s'è  fatto  . 
Et  quello  modo  di  deferiuere  fopra  il  primo  quadro  tanti  quanti  altri  fi  vuole  ,  mi  fu  moilrato  da_. 
Giouanni  Alberti  dal  Borgo  ,  il  quale  per  la  gran  pratica  che  di  quello  mefliere  ha  fatta  ,  fegnato 
che  ha  il  triangolo  CAB,  tira  la  prima  linea  DE,  à  occhio  ,  &  poi  con  la  prefata  regola  le  tira  fopra 
tutte  l'altre  ,  &  vengono  proportionate  ,  come  fi  è  detto  alla  prima  .  Ma  à  chi  non  ha  quella  graa^ 
pratica  ,  che  ha  l'Alberti  ,  farà  più  ficura  cofa  il  tirare  la  prima  linea  DE  ,  con  la  regola  della  diago- 
nale ,  ò  della  regola  del  tre,  che  qui  fopra  ho  polla  :  perche  ci  potrebbe  cagionare  ò  che  il  primo  qua- 
dro ,  &  poi  confeguentemente  tutti  gl'altri ,  fulfe  villo  troppo  d'appreffo  ,  &  l'angolo  del  conio  vi- 
fuale  fuffe  tanto  grande  ,  che  non  capite  nell'occhio  ,  né  fi  poteffe  vedere  la  Profpettiua  tutta  in  vn_, 
occhiata ,  &  che  le  cofe  digradate  riufeifiero  maggiori  delle  perfette  ,  cofa  abfurdiflima  ,  come  s'è  di- 
moitrato alla  prop.  8  .  ò  vero  che  efiendo  villo  troppo  di  lontano  ,  ci  digradale  le  cofe  minutifli- 

mamento  . 

Hora  la  prefente  regola  ci  feruirà  eccellentemente  per  raddoppiare  &  accrefeere  vn  quadro  di- 
gradato ,  ò  diminuirlo  ,  come  che  volendo  raddopiare  il  quadro  digradato  ABED,  lo  faremo  nel  mo- 
do che  di  fopra  fi  è  infegnato  nel  quadro  AGHB  ,  &  fimilmente  lo  triplicheremo  ,  ò  quadruplichere- 
mo ,  ò  accrefeeremo  quanto  ci  piace  in  fimili  proportioni ,  che  dall'aggiunta  dell'vnità  Ci  hanno  .  Et 
parimente  lo  feemeremo  nel  modo  che  più  ci  piace  ,  come  infegna  maeflro  Pietro  del  Borgo  ,  al 
cap.  27.  del  primo  libro  della  Aia  Profpettiua  ,  che  poi  da  Daniel  Barbaro  fu  pollo  al  cap.  fello  della 
feconda  parte  del  fuo  libro  :  doue  inoltrano  di  accrefeere  il  quadro  digradato  non  folamente  in  al- 
tezza ,  ma  anco  in  larghezza-, . 

Della  pratica  del  digradare qual  fi  voglia  figura-* .  Cap.     VII. 

MEflò  che  fi  hauri  li  duoi  antedetti  &  principali  termini,  cioè  la  diftanza  e  l'o- 
rizonte,  tirata  in  giù  la  linea  del  piano,  cioè  da  A  E,  +  &  volendo  che  ella_, 
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fia  olcre  il  piano,  mettafi  diicofto  dalla  detta  linea,  &  fé  fi  vorrà  ftare  da  banda,  met- 
tati tanto  difcofto,  quanto  è  dalla  linea  A  D ,  ò  più,  ò  manco ,  fecondo  che  fi  vorrà  ; 
poi  fi  riporta  tutti  gl'angoli  fopra  la  detta  linea  AD,&  tirai!  alla  viltà  dell'huomo, 
come  fu  detto  nell'altra  pattata  dimoitratione ,  8c  haueralli  l'altezze  dello  {cordo:  &c 
per  hauer  le  larghezze,  orafi  da  gl'angoli  dell'ottangolo  al  punto  C,  cvdoue  inter- 
fèga  fu  la  linea  AE,  pigliali  le  larghezze ,  -}-  come  operando  fi  può  vedere  nella  pre-  1 1. 
fènte  dimoftratione.  Et  quel  tanto  che  è  detto  dell'ottangolo,  fia  detto  di  qual  fi  vo- 
glia forma,  f  così  regolare ,  come  4-  irregolare,  delle  quali  fé  n'c  fatta  dimoftratione  * *  *• 
in  difegno  lenza  altra  narratione, per  ellèr  fempre  vn  medefimo  procedere. 

*ANNOTATlONE     PRIMA, 

Che  li  tre  preferiti  e/empi  feruono  per  qual  Jì  voglia  Jìgura  ,  che  ci  fia 
propojìa  per  digradare . 

La  figura  è  quella,  che  da  vno,  ò  da  più  termini  viene  contenuta, &  però  fotto  vn  fol  termine  ò  fa-  J4>  defin* 
rà  circolare  ,  ò  elipfiaca  :  &  quelle  che  fotto  più  termini  fono  comprefe  ,  ò  faranno  rettilinee  ,  ò  mi-  del  1, 
fte  :  le  mifte,  ò  faranno  di  femicircoli,  ò  di  fegmenti  di  circoli  contenute  da  vna  linea  retta  ,  &  da  vn  iS.  defin* 
pezzo  di  circonferenza  .  Ma  le  figure  rettilinee,  che  da  più  di  due  linee  rette  fono  comprefe,  ò  faran-  del  1. 
no  regolari,  ò  irregolari  :  le  regolari  faranno  d'angoli  &  iati  vguali ,  &  le  irregolari  di  lati  &  ango-  /•  definii. 
li  difuguali .   Hauendo  adunque  il  Vignola  moftrato  nel  precedente  cap.  il  modo  di  digradare  qual  del  2. 
fi  voglia  figura,  nel  preferite  ci  dà  l'efempio  con  le  tre  figure  che  propone,  in  ogni  forte  di  fuperficie , 
che  qui  habbiamo  nominata.  Perche  nel  modo  che  qui  s'è  digradato  il  circolo,  fi  digraderà  anco  l'e- 
lipfe,cioé  la  figura  ouale,  &  il  femicircolo,  ò  il  fegmento  del  circolo;  auuenga  che  tanto  fia  il  digra- 
dare vn  pezzo  di  circonferenza,  come  vna  intera  ;  perche  in  effa  faremo  le  noftre  diuifioni,  come  qui 
fotto  fi  dirà  .  Et  il  modo  che  qui  moftra  nel  digradare  l'ottangolo  equilatero  equiangolo  ,  ci  feruirà 
per  digradare  ogn'altra  figura  regolare  di  lati  &  angoli  vguali ,  habbia  quanti  lati  fi  voglia  ;  perche 
fempre  da  tutti  gl'angoli  tireremo  le  linee  per  l'altezze  &  per  le  larghezze  delli  fcorci,  come  fi  vedrà 
qui  à  baffo . 

Nel  terzo  luogo  fotto  la  figura  trapezia  irregolare  di  lati  &  angoli  difuguali ,  ci  moftra  l'effempio  23'  àefin. 
d'ogn'altra  forte  di  figura  fìmile  di  lati  difuguali,  habbia  quanti  lati  &  angoli  le  pare, che  con  il  tira-  del  1. 
re  le  linee  da  gl'angoli  fuoi  per  l'altezze  &  larghezze  delli  fcorci ,  verrà  digradata  :  di  maniera  che.» 
non  ci  potrà  effer  propofta  figura  nelfuna  per  iftrauagante  che  fia  ,  che  con  la  dottrina  del  fefto  capi- 
tolo non  lì  poffa  digradare  &  ridurre  in  Profpettiua  ,  &  che  in  vna  delle  tre  prefenti  figure  non  fé  ne 
vegga  l'efempio.  Et  qui  potrà  ciafcuno  per  fé  fteffo  conofcere  la  molta  eccellenza  di  quefta  regola  ,  & 
la  differenza  che  in  quefta  parte  fia  tra  quefto  modo  di  digradare  qual  fi  voglia  figura ,  &  quello  che 
pone  il  Serlio  &  Daniel  Barbaro ,  cauandolo  da  Pietro  dal  Borgo  . 

ANNOTATIONE    SECONDA. 

Della  dichiaratone  del  primo  delli  tre  prtf enti  e/empi,. 

Alla  defìnitione  duodecima  s'è  detto,  che  l'altezze  delle  figure  digradate  C\  pigliono  in  mezo  fra  la 
linea  piana,  &  l'orizontale,  &  che  le  larghezze  fonpofte  fra  le  linee  parallele.  Et  però  ben  dice  il  Vi- 
gnola, che  l'altezze  delli  fcorci  dell'ottangolo  fi  pigliono  fempre  nella  linea  AB,  cioè  dalla  linea  pia- 
na CA,  alla  orizontaie  GB,  &  le  larghezze  fi  pigliono  fopra  la  AE,  &  fi  riportono  poi  fra  le  parallele 
CG,  &  BA,  come  per  efempio  è  la  linea  T,  3.  dell'ottangolo  R.  Et  però  volendo  il  Vignola  digradare 
l'ottangolo  equilatero  nella  prefente  figura,  porto  che  s'è  l'ottangolo  perfetto  tanto  lontano  dalla  li- 
nea BE,  quanto  vorremo  che  il  digradato  apparifea  dietro  ad  effa  parete,  &  tanto  fotto  la  linea  AD> 
tjuanto  vorremo  che  fia  lontano  dal  mezo  di  effa  parete  ,  ò  alla  finiftra,  tireremo  quattro  linee  rette, 
che  paffinoper  gl'otto  angoli  d'effa  figura,  come  fi  vede  che  la  prima  linea  paffa  per  gl'angoli  i.i.la 
feconda  per  1*8.  3.  la  terza  per  7.4.  &  la  quarta  per  6.5.  facendo  nella  linea  AD,  angoli  retti,  ci  dan- 
no in  effa  li  medefìmi  punti  i,t.  3,8.4,7.  5,6.  Et  qui  s'auuertifca,che  fé  bene  alla  figura  del  quadra- 
to per  fare  il  cubo  nel  cap.  5.  fipofe  vn  quadrato  perfetto  fopra  la  linea  AD,  perii  punti  dell'altezze  , 
&  l'altro  fi  pofe  giù  à  baifo  per  li  punti  delle  larghezze, &  qui  fé  ne  mette  folamente  vno  per  far  l'vno 
&  l'altro  effetto;  dicoche  ciò  procede,  perche  qui  non  fi  vuol  fare  l'ottangolo  che  ftia  i  piombo  fopra 

K    a         l'orizon- 
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Torizonte,  come  fri  il  cubo,  che  ha  vna  faccia  parallela  alla  parete,  ma  lo  fa  corcato  in  terra  paralle- 
lo all'orizóte  :  che  fé  lo  voleffe  far  vedere  in  piede,  l'harebbe  meflb  fopra  la  linea  AD,  con  il  lato  j,4. 
come  fece  al  quadrato  DGHL  Ma  qui  tirando  le  linee,  che  da  tutti  gl'angoli dell'ottangolo  vanno 
alla  linea  A  D,  riduce  l'ottangolo  in  profilo  in  efla  linea  ,  &:  poi  mirando  l'occhio  G,  li  quattro  punti 
del  profilo  dell'ottangolo,gli  riporta  in  fcorcio  nella  linea  SX,  la  quale  facendo  l'vfficio  della  parete, 
taglia  li  quattro  raggi  vifuali  nelli  punti  S,T,V,X,  li  quali  ci  danno ,  come  s'è  detto  ,  l'altezze  d'eflo 
ottangolo  nello  fleflo  modo  che  fi  fanno  nella  commune  fettione  della  parete,  &  della  piramide  vifua- 
le.  Et  qui  fi  vede  la  bellezza  di  quella  regola,che  opera  ogni  cofa  in  quello  fteflb  modo  che  fa  la  Natu- 
ra nel  veder  noftro .  Il  che  non  auuiene  in  alcun'altre  regole,  con  le  quali  fi  opera  fenza  conofcere  la_» 
ragione  perche  così  fi  operi.  Et  per  la  medefima  ragione  fi  tironole  linee  da  tutti  gl'angoli  dell'ottan- 
golo Z,  al  punto  C,  per  hauer  le  larghezze  nelli  punti  della  linea  HP,che  fon  fatte  nella  commune  fet- 
tione della  piramide  vifuale,  &  della  linea  A  E,  che  fa  l'vficio  della  parete  .  Et  non  fi  tirono  le  linee 
rette  da  gl'angoli  dell'ottangolo,che  faccino  angoli  retti  nella  linea  AE,  come  di  fopra  per  l'altezze  fi 
è  fatto,  perche  togliendo  con  li  raggi  vifuali  le  larghezze  dalla  linea  EA,  effe  larghezze  farebbono  vi- 
fte  più  da  preflb,  che  non  fi  fon  ville  l'altezze ,  &  la  figura  non  riufcirebbe  equilatera  ,  fi  come  è  il  fuo 
perfetto:&  per  quefta  medefima  ragione  fi  opera  in  quello  fteflb  modo  nella  digradatione  del  circolo> 
&  delle  figure  trapezie  ancora.  La  quale  mirabile  regola,chi  ben  la  confiderà,  vedrà  che  in  quefta  par 
te  trapafla  tutte  l'altre  de  gl'antichi .  Et  ritornando  à  quefta  operatione,  fi  tirono  da'  punti  fatti  nel- 
la linea  AD,quattrolinee,che  vanno  al  punto  della  diftantia  G,&  fanno  nella  linea  AB, le  quattro  in- 
terfegationi  S,T,V,X,come  di  fopra  è  detto,&  per  efli  punti  fi  tirano  le  parallele  S,i,2.  T,8,j.  V,7,4. 
2L,6,y  che  ci  danno  l'altezze de'lati  dell'ottangolo  digradato,  1,8. 8,7. 7,6.&  gl'oppoili,;j4.4>3'3>2» 

Et  per 
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Et  per  hauere  le  larghezze  ,  il  Vignola  tira  otto  linee  da  tutti  otto  gl'angoli  dell'ottangolo  perfetto 
al  punto  C,  &  gli  danno  nella  linea  AE,  otto  punti,H,I,K,L,M>N,0,P,  con  i  quali  troua  tutte  le  lar- 
ghezze dell'ottangolo  con  la  diftanza  dalla  linea  AB, del  mezo  della  parete  .  Perche  la  A  P,  gli  da  la_* 
V,7.  &  AO,  la  T,s.  AN,Ia  X,6.  AM,la  S,i.  AL,  la  X,5.  AK,  la  S,  2.  AI,  la  V,4.  &  finalmente  la  AH, 
gli  da  la  T,3.  &  così  vengono  terminate  tutte  le  larghezze,  che  ci  danno  l'ottangolo  digradato, fecon 
do  che  lo  voleuamo  lontano  dietro  alla  parete  ,  e  dalla  banda  finiftra  del  mezo  di  efla  parete  :  che  fé 
l'haueffimo  voluto  dall'altra  banda  deftra,doue  per  i  punti  S,T, V,X,tirammo  le  quattro  parallele  al- 
la linea  AC,  verfo  il  punto  C,  le  haremmo  tirate  parallele  alla  AD,verfo  il  punto  D,&  haremmo  fat- 
to l'ottangolo  dall'altra  banda:  &  fé  l'haueffimo  voluto  nel  mezo  della  parete  ,  haremmo  meflb  l'ot- 
tangolo perfetto  con  il  centro  Z,  nella  linea  AE,  fi  come  fi  difle  fopra  il  quinto  cap.  del  cubo.  Et  quel- 
lo che  qui  habbiamo  detto  dcll'ottangolo.intendafi  d'ogn'altra  figura  rettilinea  regolare  di  lati  di  nu 
mero  pari;  perche  nel  medefimo  modo  fi  opererà  in  tutte  l'altre  figure  parilatere,  equilatere,  &  equi- 
angole. Auuertafi,che  fé  la  figura  fufle  pofta  fuor  di  linea,  che  farebbe  fé  nell'ottangolo  Z,  il  lato  8,7. 
non  fufle  parallelo  alla  linea  AD,  bifognerebbe  trouare  li  due  punti  C,  G,  d'altra  maniera  che  non  s'è 
fatto,fi  come  nella  feconda  Regola  fi  moftra  ampiamente.  Ma  nel  refto  fi  opererà  poi  conforme  à  quel 
lo  che  in  quella  annotatione  s'è  detto  :  auuertendo  che  con  la  regola  ,  che  nella  quarta  annotatione_» 
fi  digradono  le  figure  trapezie,  fi  potranno  digradare  anco  li  quadri  fuor  di  linea  fenz'altra  briga ,  & 
le  figure  rettilinee  equilatere ,  &  imparilatere . 


G 


c  — 


OÌNNOTATIONE      TERZA. 

Della  digradaùone  del  cerchio  nel  fecondo  e/empio . 

Per  digradare  il  cerchio  bifogna  diuidere  la  circonferenza  in  parecchie  parti  vguali,fi  come  in  que- 
lla feconda  figura  del  Vignola  è  diuifo  in  12. parti  vguali ,  &  poi  da  vn  punto  all'altro  fi  tireranno  le 
linee  alla  linea  AD,  ad  angoli  retti,  che  la  diuideranno  in  fette  parti ,  &  da  effe  parti  fi  tireranno  al- 
tre fette  linee ,  che  vadino  al  punto  G,  &  ci  daranno  nella  linea  BA,  fette  punti  per  tirare  le  paralle- 
le per  l'altezza  dello  feorcio  del  cerchio  :  &  poi  da  tutti  i  punti  del  cerchio  Z  ,  fì  tireranno  altre  li- 
nee ,  che  vadino  al  punto  C,  che  ci  daranno  nella  A  E ,  li  punti  della  larghezza  d'eflb  cerchio  digra» 
«iato,  &  nel  refto  fi  opererà  né  più »  né  meno ,  che  s'è  fatto  nella  digradatione  dell'ottangolo  :  eccet- 
to che 
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to  che  doue  nell'ottangolo  da  punto  à  punto  fi  fon  tirate  linee  rette ,  qui  fi  deuono  tirare  linee  curue  : 
&  perche  è  alquanto  difficile  il  tirare  le  predette  linee  di  pratica  fra  punto  &  punto  ,  quando  fo- 
no vn  pochetto  lontani,  però  farà  molto  commoda  cofa  diuidere  il  cerchio  perfetto  in  quelle  più  par- 
ti, che  farà  pofiìbile,  acciò  nel  cerchio  digradato  venghino  tanti  più  punti ,  &  le  linee  da  tirarfi  fiano 
tanto  più  corte,  &  venghino  tanto  più  giufte.  Et  chi  vi  facefle  diuifioni  quafi  infinite,  defcriuerebbe  il 
cerchio  tutto  di  punti,  fenza  mefcolarui  niente  di  pratica .  Nei  femicircoli ,  &  ne'  fegmenti  fi  opererà 
fimilmente  con  diuidere  il  pezzo  della  circonferenza  del  cerchio  in  tutte  quelle  parti  che  più  ci  piace- 
rà, &  nel  refto  feguirafli  quanto  di  fopra  s'è  detto  del  cerchio,  fi  come  fi  farà  anco  delle  figure  ouate  , 
la  digradarione  delle  quali  fi  fa  nel  medefimo  modo,  che  del  cerchio  s'è  detto . 


tANNO  TATI  ONE     §V  A  R  T  A  . 

Della  digradatione  dtUe  figurt  trapezie  del  terzo  efempio  . 

Applichili  alla  prefente  figura  trapezia  tutto  quello  che  dell'ottangolo  nel  primo  efempio  s'è  detto, 
con  tirare  da  tutti  gl'angoli  della  figura  linee  ad  angoli  retti  nella  linea  AD,  &  con  effe  trouare  i  pun 
ti  dell'altezze  nella  linea  AB,  con  il  punto  G ,  &  tirando  parimente  da  efli  angoli  linee  rette  al  punto 
C,  fi  haranno  nella  linea  AE,  i  punti  delle  larghezze ,  &  operare  poi  nel  refto  fi  come  dell'ottangolo  fi 
diffe,  né  più,  ne  meno.  Solamente  fi  deue  auuertire,che  eflendo  quella  figura  trapezia  Z,  pofta  fuor  di 
linea  (  non  eflendo  il  lato  2,  6.  parallelo  alla  linea  piana  AD,)  il  prefente  modo  di  digradarla  ferue 
giuftamente  né  più,  né  meno  di  quello  che  feruirebbe  il  modo  di  digradare  i  quadri  fuor  di  linea  ,  che 
s'infegna  nella  feconda  regola;  auuenga  che  tanto  riefca  nell'operare  con  quella,  come  con  quella. 

Refta  ancora  d'auuertire  ,  che  quanto  fin  qui  s'è  trattato  della  digradatione  delle  figure  piane  in 
quelli  fette  capitoli ,  ferue  compitiflimamente  à  digradare  qual  fi  voglia  figura  ,  con  ragione  giufta- 
mente, né  so  vedere  altra  regola  (fuor  che  la  feconda  del  Vignola)  che  agguagli,  non  che  trapani  que- 
lla ,  fi  come  ciafcuno  potrà  fufficientemente  conofcere .  Et  fé  bene  la  regola  ordinaria  di  Baldafarrc 
Peruzzi  da  Siena  in  alcune  parti  pare  che  auanzi  quella  di  facilità  &  preftezza,  quella  nondimeno  tra- 
pafla  quella  in  alcune  altre  cofe  di  gran  lunga,  fi  come  è  la  digradatione  di.qual  fi  voglia  figura  piana, 
che  flelli  ere  prefentiefempi;  s'è  moftrata . 

Del 
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Del  modo  d'aliare  i  corpi /opra  le  piante  digradate^, . 
Cap.     Vili, 

FAtte  che  fi  faranno  a  le  due  linee ,  cioè  la  pianta ,  &  la  parete ,  &  mefTò  la  di- 
danza ,  f  raffi  l'effagono  in  pianta ,  come  fi  fa  dalle  b-  forme  piane ,  &  comej»  %jinn  j  ^ 
à  pieno  è  fiato  detto  ,  quel  tanto  che  fi  vorrà  che  fia  oltre  alla  parete ,  tanto  fia_i 
fatta  la  forma  dell'effagono.  c  6c  volendo  che  fia  villo  in  mezo ,  fi  ha  à  tirare  vna_> 
linea  parallelacon  il  piano,  che  venghi  à  pattare  per  mezo  l'eilagono:  &  fatto  vn 
punto  lotto  la  diftanza  nel  punto  F,  doue  fi  haranno  à  tirare  le  linee  della  pian- 
ta: d  poi  fia  fatta  l'eleuatione  ,  ouer  profilo  dell'eilàgono ,  quel  tanto  che  fi  vorrà 
che  fia  alto:  òcleuati  e  tutti  li  termini  della  pianta,  come  fi  vede  per  le  linee  fatte 
di  punti  :  poi  fi  tiri  tutti  li  termini  del  profilo  fu  la  parete  AB5f  cofi  (otto ,  come 
fopra ,  &  naueraiìì  l'altezza  della  forma  fatta  in  Profpettiua ,  &c  le  larghezze  fi  leua- 
no  fu  la  linea  A  E . 

UNNOTATlONE    PRIMA. 
Tacila  dichiaratione  delle  parole  del  te/io  . 

a  Le  due  linee,  cioè  la  pianta. ,  & /a  parete .  )  Per  la  linea  della  pianta  intende  la  linea  T  A  F ,  che 
per  l'innanzi  ha  Tempre  chiamata  linea  piana ,  fi  come  da  noi  è  definita  alla  nona  definitione  .  Linea 
della  parete  è  la  B  A  E  . 

b  Forme  piane  ,  )  cioè  figure  piano  . 

e  Et  volendo  chejia  vi  fio  in  mezo  ,  )  Cioè  volendo  che  della  colonna  digradata  fia  viltà  nel  mezo  , 
cioè  nella  parte  anteriore,  vna  faccia  di  erta  colonna  ,  ò  pure  vn  angolo  ,  come  fia  nell'efempio, fi  fa- 
rà che  l'angolo  M  ,  della  bafa  perfetta  ftia  voltato  guittamente  alla  linea  A  E  ,  &  all'hora  vi  ftarà  , 
quando  la  linea  retta  ,  che  parta  per  l'angolo  Q_,  &  M  ,  farà  angoli  retti  nel  punto  L,  perche  all'hora 
farà  come  il  Vignola  dice,  parallela  alla  linea  T  A.  &  fé  hauefìimo  voluto  dinanzi  vna  faccia,  harem-  2_  j0j  it 
tao  niellò  il  lato  M  N  ,  parallelo  alla  linea  A  E . 

d  Poi  fia  fatta  i' e  leuatione  ,  onero  prof  Ho  dell'effagono  f  )  Cioè  fia  drizzata  la  colonna  perfetta-» 
ettagona  SZ  ,  della  quale  è  bafa  la  pianta  P  N  ,  à  piombo  lòpra  la  linea  piana  A  T. 

e  Tutti  li  termini  della  pianta  ,  )  Cioè  tutti  li  punti  della  linea  B  A  E  ,  che  ci  danno  l'altezzc,&  le 
larghezze  del  digradato . 

f  Cosi  /otto ,  come  fopra ,  )  Cioè  fopra  la  linea  piana  nella  A  B  ,  &  fotto  erta  nella  A  E . 

tANNOTATlONE    SECONDA. 

I 

Dell' efempio  di  qtfanto  nel  capitolo  fi  tratta—, . 

Hauendo  il  Vignola  fin  qui  moftrato  la  via  di  digradare  qual  Ci  voglia  figura  piana  ,  cioè  le  pian- 
te di  tutti  i  corpi ,  che  ci  po.'fiamo  immaginare,  nel  prefente  capitolo  ci  infegna  il  modo  d'alzarti 
i  corpi  fopra  le  già  digradate  piante  :  &  ci  dà  per  efempio  vna  colonna  ettàgona  vota  ,  doue  vedia- 
mo ,  che  ci  bifogna  la  prima  cofa  digradare  la  pianta  ,  fi  come  noi  facemmo  nella  digradatione  del- 
l'ottangolo  nel  precedente  cap.  Faratti  adunque  la  prima  cofa  la  pianta  perfetta  dell'ettagono 
PN,  tanto  lontana  dalla  linea  A  E  ,  quanto  vorremo  chela  colonna  digradata  apparifea  lontana»» 
dalla  linea  AC,  dietro  alla  parete;  mettendola  anco  tanto  forto  alla  linea  AT,  quanto  vorre- 
mo che  fia  fatta  la  digradata  lontana  dal  mezo  della  parete  AB  .  Mettali  poi  nella  H,  il  punto  prin- 
cipale, &  quello  della  diftanza  fi  metta  nel  punto  G,  &il  punto  F,  fotto  quello  della  diftanza  per  tro- 
uarele  larghezze, che  fi  cauano  dalla  pianta  PN  ,  fi  come  di  fopra  fi  è  fatto  nell'altre  figure  che  fi  fo- 
no digradate  .  Et  fé  bene  il  Vignola  non  ha  porto  il  punto  F ,  al  punto  C ,  ne'  piedi  di  chi  mira  ,  non 
importa  niente  ,  purché  il  punto  E  ,  fia  tanto  lontano  dal  mezo  dell'ettàgono  P  N  ,  quanto  è  il  punto 
C,  fi  come  qui  douerebbe  edere.  Et  auuertafi  di  mettere  all'incontro  della  linea  A  E  ,  vna  faccia  del- 
la pianta  parallela  ad  erta  linea  A  E,  fé  vorremo  che  della  colonna  digradata  fia  veduta  à  dirimpet- 
to all'occhio  vna  fua  faccia  :  ma  fé  vorremo  che  nel  mezo  ftia  all'incontro  dell'occhio  vn'ango- 
lo  di  erta  colonna ,  come  è  nel  prefente  eflempio  l'angolo  M,  faremo  ,  che  anco  nella  pianta  l'angolo 

M,ftia 


CO'L  COMM.  DI  M.  EGNATIO  DANTI. 


«r 


M,  ftia  all'incontro  del  punto  L,  fi  come  nella  precedente  annotatone  s'è  detto.  Et  poi  fopra  la  linea 
AT,  alzeremo  la  colonna  SZ,  tanto  alta, quanto  vorremo,&  faremo  che  ftia  giuftamente  fopra  le  linee 
della  bafa  PN,  &  «rado  le  linee  deputi  dalle  due  bafe,cioè  dalla  inferiore  ST,  &  dalla  fuperiore  BZ, 
ci  datano  con  effe  l'altezze  delle  due  bafe  digradate  RO,  &  AA,DD,nella  linea  della  parete  AB,  &  le 
larghezze  della  bafa  inferiore  ce  le  daranno  nella  linea  A  E,le  linee  de'punti  che  dalla  bafa  PN,  vanno 
al  punto  F.  Et  hauendo  digradata  la  bafa  inferiore  RO,s'alzeràno  fopra  ciafeuno  de'fuoi  angoli  linee 
perpendicolari  tanto  alte,  che  feghino  le  linee  dell'altezze  AA,BB,CC,DD,EE,  &  in  ogn'akro  punto 
che  vi  ruffe,  &  così  haremo  non  folamente  la  bafa  fuperiore  digradata,  ma  anco  tutta  la  colonna  for- 
mata in  Profpettiua:&il  medefimo  faremo  fempred'ogn'alcrocorpo,ò  cafaméto,che  vorremo  ridurre 
in  Profpettiua.Bafterà  adunque  quefto  efempio  per  intelligenza  d'ogn'altra  cofa,che  ci  ruffe  propofta 
per  digradare:auuertendo  quello  che  di  fopra  s'è  detto,che  delle  cofe,che  hanno  ad  apparire  perpédi 
colari  fopra  l'orizonte,come  è  la  colonna.  L>D,0,s'hà  da  mettere  il  loro  perfetto  à  piombo  fopra  la  li 
nea  piana  TC,  come  ftà  la  colonna  perfetta  SZ,  &  di  quelle  che  hanno  à  effere  parallele  all'orizonte  , 
come  è  la  bafa  RO,  s'hà  da  mettere  il  loro  perfetto  fotto  i  effe  linea  TC,effendo  che  la  bafa  fuperiore 
della  colonna  digradata  AH,  DD,  nafee  dalla  bafa  inferiore,  che  è  prodotta  dalla  perfetta  P  N. 

Haueua  il  Vignola  difegnato  il  prefente  tépio  per  moftrare  la  pratica  d'alzare  le  fabbriche  fopra  le 
piante  digradate;  mi  preuenuto  da  importuna  morte  non  vi  lafciò  fopra  fcrictura  neffuna,fi  come  no 
s'è  ritrouata  né  anco  la  pianta  del  fecondo  piano  :  con  tutto  ciò  l'ho  voluto  qui  mettere  come  fi  fia . 
Et  fé  bene  l'Autore  fu  mal  feruito  (come  egli  fteflb  diceua)  da  chi  glie  n'intagliò,potranno  nondime- 
no gli  ftudiofi  godere  la  nobile  inuentione  di  eflb  tempio  ,  &  dalla  parte  della  pianta  digradata  A  B, 
conofeere  con  quello  che  nel  precedente  efempio  s'è  detto,come  il  prefente  difegno  fopra  di  effa  pian 
ta  fia  alzato,  fi  come  potranno  fimilmente  vedere  la  pianta  fuperiore  dallo  fteflb  difegno  interaméte. 
Era  quefto  mirabil  tempio  di  opera  Corinthia  dedicato  à  Nectunno,  come  da  alcuni  fragmenti  anti- 
chi quiui  trouati  fi  può  congieturare,  fabbricato  di  mattoni,  con  le  colonne  di  quel  mifchio,che  hog- 
gi  chiamano  porta  fanta,  &  le  cornici,  delle  quali  ancora  ne  fono  in  piede  i  veftigij ,  erano  di  marmo 
Greco.  Et  era  di  diametro  con  il  portico  zo. canne,  in  cofa  nefluna  difftrente  dal  prefente  difegno,  fi 
come  da  me  più  volte  è  (lato  ofTeruato  con  l'occafione,  che  ho  hauuta  d'andarui  fpeflò.per  fare  i  dife 

fni  dell'opera ,  che  al  prefente  Giouanni  Fontani  per  comandamento  di  N.Sig.  Papa  Greg.  XIlI.  fab- 
rica  alla  bocca  del  Fiumicino  fatto  già  da  Claudio  Imperatore  à  canto  il  Porco,  per  riftringerla ,  & 
mantener  l'acqua  vnita,  acciò  le  barche  cariche  di  mercantie  trouando  in  efla  bocca  buon  fondo, pof- 
fino  fenza  fcaricarfi  liberamente  entrare,  &  per  il  fiume  venirfene  fino  à  Roma  .  Ha  molte  volte  fua— 
Santità  hauuto  penficro  (  per  il  magnificentifiìmo  animo.che  ha  di  gionare  al  publico  )  di  rifarcire,  Se. 
ridurre  nel  priftino  fiato  il  prenominato  porto  di  Claudio ,  &  vi  harebbe  al  certo  meda  la  mano  ,  fe_. 
molti  degni  rifpetti  non  l'haueflero  ritenuta.  Volfe  in  tanto,  che  io  leuciti  la  pianta  di  tutte  le  rouinc 
che  hoggi  vi  fono  rimafte  ,  &  difegnatone  l'alzato  per  l'appunto  lo  dipignefii  (come  feci)  nella  Gal- 
leria, che  i  fua  Beatitudine  ho  fatta  nel  fuo  palazzo  in  Vacicano,per  vederfclo  tuttauia  auanti  gl'oc- 
chi, &  andar  diuifando,  come  potefle  ridurre  al  priftino  vfo  sì  degna,  &  sì  mirabile  opera* 
'—i — UJmLdella  prima  Regola^  L  DELLA 
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DELLA     REGOLA     ORDINARIA     DI     B  A  L- 

daflarre  da  Siena ,  &  del  Serlio  . 

HAVENDO  di  gii  fpedita  la  dichiaratione  della  prima  Regola  del  yignola  ,  m'è  parfo  cofa 
neceflaria  di  porre  qui  apprettò  alcune  altre  regole, &  efaminare  quali  nano  buone,e  quali  fal- 
fe;  acciò  tanto  più  li  conofca  la  verità  ,  &  l'eccellenza  della  feconda  Regola  del  Vignola  ,  che  fegue  , 
la  quale  è  quella,  che  è  propria  fua,  con  la  quale  egli  Tempre  operaua ,  qualunque  volta  haueua  occa- 
sione di  metter  in  opera  quella  nobiliflima  pratica.  Et  prima  di  tutte  io  porrò  la  regola  ordinaria».  > 
che  è  quella  di  Baldaflarre  da  Siena ,  fcritta  prima  da  maeftro  Pietro  dal  Borgo  à  S.  Sepolcro ,  &  poi 
da  Sebaftiano  Serlio  ;  il  quale  eflendo  flato  allieuo  di  Baldaflarre  da  Siena,  prefe  da  lui  tutte  le  cofe 
buone  de'  fuoi  libri  dell'Architettura ,  fi  come  egli  fteflò  in  parte  afferma  ,  &  io  mi  ricordo  più  volte 
hauerlo  vdito  da  Giulio  Danti  mio  padre,  che  di  Baldaflarre  fu  iingulàre  amico,fi  come  anco  di  mol- 
ti huomini  eccellenti  nell'arte  del  Difegno  di  quella  età  ,  e  tra  gl'altri  feruì  molto  nella  editìcationo 
della  fortezza  di  Perugia  ad  Antonio  da  fan  Gallo.  Ma  ritornando  alla  regola  commune  da  M.Pietro 
&  dal  Serlio  fcritta  ,  dico  eflere  molto  eccellente  ,  fi  come  tutte  quelle  cofe  d'Architettura  dal  Serlio 
lcritte,  che  efeono  dalla  buona  fchuola  di  Baldaflarre:  &  fegno  n'è,che  nell'uno  Architetto  ho  mai  co- 
nofeiuto,  il  quale  non  fi  ferua  grandemente  dell'opere  fue,  fé  bene  rari  n'ho  vifti,  da'  quali  dette  ope- 
re non  fiano  biafimate;  quantunque  meno  lo  mcritaflero,auuenga  che  fé  bene  in  efle  fia  trafeorfo  qual- 
che errore,è  tanto  l'vtile  &  il  commodo,  che  hanno  apportato  vniuerfalmente  all'arte  dell'Architet- 
tura, che  meritan  eterna  lode.  Ma  pare  che  tale  fia  la  maligna  natura  dell'inuidia,  che  feruendofi  del 
buono  delle  fatiche  d'altri,  lo  nafeonda  &  occulti,&  folo  vadia  cercando  doue  pofla  feoprire  ogni  mi-» 
nimo  errore  ,  &  palefarlo . 


!/  punto  F, 
della  diftanza 
dette  ejfere  do 
ne  le  due  li- 
nee £K,  $• 
B  >»  "ranno  à 
tongi  Hgnerji  , 
non    hauend» 

qUt    pOtHtO    CI 

fire  intere  nel 
la  figura  • 


Ma 
rete  CB 

na  AB.  &  fia  il  punto  principale  un  fw.um.iu  un  <.v»"v  ">-"  "<^"~  ■•■ —  -- 
metro  della  bafa  del  conio  vifuale  la  linea  A  E ,  acciò  dentro  eflo  conio  pofla  capire  tutta  »»  J"P"«- 
cie  della  parete  CB,  fi  come  fi  è  detto  all'annotatione  prima  del cap.  fefto.  Dipoi  WW«I}5J1''  " e£ 

Cioè  , 

della  diftanza  fi  tiri  la  B  F ,  ha- 


l'orizonte  fi  troui  il  punto  F ,  della  diftanza ,  come  s'infegna  nella  prenominata  annotatone 
do  chela  E  A,  femidiametro  del  conio  vifpale  fia  fubtripla  alla  linea  della  diftanza  fa F 
che  efla  E  F  ,  contenga  la  E  A  ,  tre  volto  :  &  poi  dal  punto  F  ,  della  diftanza  fi  tiri  la  U 
uendo  prima  dalli  quattro  punti  delli  tre  quadri  A,  P,  C^  B,  tirate  quattro  linee  al  punto  prin- 
cipale E,  &  per  il  punto  H,  doue  la  QE»  è  tagliata  dalla  BF,  tirili  vna  linea  parallela  alla  a  jj, 
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&  s'haranno  li  tre  quadri  digradati  vno  apprettò  l'altro,  conforme  d  quello  che  l'occhio  gli  mirereb- 
be nella  propofta  diftanza,  &;  fito,come  s'è  moftrato  con  lo  finimento  della  prop,  j  j.  Et  fé  fi  volefle- 
ro  oltre  alli  tre  prefati  quadri ,  altri  tre  quadri  fimi  li  digradati  porti  più  lontani  dalla  linea  piana,  fi 
tireranno  per  l'altre  due  interfegationi  IL,  due  altre  linee,&  fi  haranno  fei  altri  quadri  digradati.  Ec 
volendone  fare  anco  de  gl'altri ,  fi  tirerà  dal  punto  O,  al  punto  F,  vn'altra  linea, &  tirando  linee  pa- 
rallele per  le  interfegationi,  che  di  nuouo  farà  con  le  linee  EQ>EP,EA,  haremo  noue  altri  quadri  di- 
gradati. O  veramente  fi  terrà  il  modo,che  di  fopra  s'è  infegnato  di  trouare  l'altezza  de'quadri  digra 
dati  fenza  tirare  la  linea  al  punto  della  dirtanza.  Et  auuertifcafi,  che  qui  s'è  fatta  la  linea  EF,  fefqui- 
altera  al  femidiametro  del  conio  vifuale,  &  fi  doueua  fare  al  diametro,  fé  bene  détro  alla  metà  della 
bafa  del  conio  capifee  beniffimo  la  parete  CB,  né  fi  è  potuta  far  minore  la  bafa  del  conio,per  eflere  il 
punto  principale  della  Profpettiua  fuor  della  parete  ,  &  douendo  eflere  il  centro  della  bafa  del  conio 
nel  punto  E,  è  neceflario ,  che  il  femidiametro  della  bafa  di  erto  conio  fia  la  EA,  acciò  capifea  il  qua- 
dro C  B,  della  parete-. . 

Et  quefta  è  la  via  ottima  de  gl'antichi,  più  breue  &  più  facile  di  tutte  l'altre  (eccettuate  quefte  del 
Vignola  )  auuenga  che  con  il  tirare  vna  fola  linea  dall'angolo  B,  della  parete  al  punto  della  dirtanza 
F,  fi  hanno  tutti  i  punti  per  le  parallele  delle  altezze  de"  quadri,  &  le  larghezze  vengono  fatte  fra  lo 
linee  parallele ,  che  da'  punti  de'  quadri  della  linea  piana  vanno  al  punto  principale , 

Hora  perche  tutta  l'importanza  di  quefta  regola  confifte  nella  digradatione  delle  piante,  mi  batte- 
rà hauer  qui  folamente  toccato  il  modo  di  digradarle  ,  con  l'ofllruatione  del  fito  del  punto  della  di- 
rtanza ,  &  della  bafa  del  conio ,  rimettendo  i  Lettori  al  reftante  delle  regole  del  Serbo  ,  da  lui  molto 
bene  fcritte;  auuertendo  che  oltre  all'errore  occorfo  nelle  ftampe  annotato  di  fopra,doue  nel  digrada 
re  le  piante  piglia  l'interfegatione  tanto  nella  linea  diagonale,  come  anco  nella  perpendicolare  fenza 
mutare  la  dirtanza,  fi  vede  in  oltre  che  la  deferittione  di  far  l'eflagono  in  Profpettiua  è  falfa,  perche 
l'efTagono  perfetto  non  può  mai  toccare  con  due  delle  fue  faccie,  due  lati  del  quadrato  perfetto  ,  &  li 
due  altri  lati  con  due  de'  fuoi  angoli ,  &  però  riè  manco  Jo  può  fare  l'esagono  digradato  ,  nel  quadro 
digradato:  del  che  f\  cauerà  la  dimoftratione  dalla  i  j.prop.del.quarto  di  Euclide,  fé  fi  deferiuerà  vn 
quadrato  attorno  il  cerchio ,  che  contiene  l'eflagono ,  &  fi  vedrà  ,  che  due  lati  del  quadrato  toccano 
due  angoli  oppofti  dell'effagono ,  &  che  gl'altri  due  lati  non  toccano  due  altre  faccie,  che  fi  fottendo- 
no  come  corda  al  cerchio  ,  che  tocca  li  detti  lati .  Et  di  qui  conofecremo  l'eccellenza  delle  regole  del 
Vignola  f  poi  che  con  effe  (ì  digradono  nell'irteflb  modo  tutte  le  figure  regolari ,  ò  irregolari  che  elle.» 
fiano,  come  di  fopra  è  detto,  indifferentemente,  tanto  quelle  di  lati  di  numero  pari,come  anco  impa- 
ri. Habbiafi  in  oltre  cura  alle  ftampe  della  digradatione  delle  bafe  &  capitelli  del  pilaftro,che  non  fo- 
no così  efattamente  ofleruate,  per  quanto  la  regola  ricerca;  fi  come  anco  chi  ofleruerà  quanto  in  que- 
fta prima  regola  ho  detto,  conofeerà  nell'opera  del  Serlio  qualche  altra  piccola  cofa  da  correggerli. 

Delia  digradatione  de!  Quadro  fuor  di  linea  , 

Si  e  vifto  di  fopra  al  penultimo  capitolo  nella  digradatione  delle  figure  trapezie ,  come  facilmente 
«  po/Tòno  digradare  li  quadri  fuori  di  linea  con  la  regola  del  Vignola  ;  &  qui  nel  prefènte  efempio  fi 
vedrà  come  fi  taccia  il  medefimo  conformemente  con  la  regola  ordinaria  , 

Sia  il  quadrilatero  fuor  di  linea  B  D,  ilquale  non  habbia  neflun  lato  parallelo  alla  linea  piana  E  F, 
&  il  punto  S,  fìail  punto  principale,  &il  punto  T,  quello  della  diftàza,  il  quale  fi  deue  collocare  doue 
le  due  linee  SZ,  &  N  Y,  fi  interfegono;  &  poi  fé  l'angolo  C,  non  toccafle  la  linea  piana  ,  fi  tiri  da  erto 
C,  alla  linea  piana  fi  F,  vna  linea ,  che  vi  faccia  angoli  retti ,  &  poi  dalli  tre  angoli  B,  A ,  D,  fi  tirino 
tre  linee  rette,  che  faccino  parimente  tre  angoli  retti  nelli  punti  della  linea  piana  G,I,H,  dipoi  fi  ti- 
nti© quattro  linee  rette  dalli  quattro  punti  de  gl'angoli  G>I,C,H,  che  vadino  al  punto  principale  S,  Se 
fi  faccia  la  linea  IH,  vguale  alla  linea  IA,  &  la  G  L,  alla  GB,  &  la  HF,  alla  HD,  &  fi  tiri  dal  punto  E, 
la  linea  EY,  al  punto  T,  della  diftantia,  &  per  il  punto  N,  della  interfegatione,  che  efTa  fa  con  la  linea 
IS,  (  laquale  nafee  dall'angolo  A, che  è  la  maggiore  diftantia  del  quadrilatero  dalla  linea  piana)  fi  ti- 
ri la  linea  j,  a.  parallela  alla  linea  piana  EF,  che  ci  darà  l'altezza  del  quadro  digradato  CN,  dipoi  fi 
tiri  dal  punto  N,  la  linea  N  L,  &  doue  efTa  fegherà  la  S  G,  nel  punto  k,  ci  darà  la  kN,  per  il  lato  BA, 
del.quadrilatero,  &  tirando  vn'altra  linea  dal  punto  K,al  punto  C,  n'haremo  vn'altro  lato  corrifpon- 
dente  al  lato  BC.  dipoi  per  il  pùto  k,  fi  tiri  la  kM,paralleIa  alla  linea  piana,  &  doue  interfega  la  SH, 
nel  punto  M,  haremo  l'angolo  corrifpondente  all'angolo  D,  &  il  lato  MC,  al  lato  CD,&  MN,  al  lato 
DA.  O  veramente  ftendafila  linea  LkN,  fino  all'orizonte  nel  punto  V,  (il  quale  deueeflere  doue  la_# 
detta  linea  con  la  linea  di  punti  CM  3 .  va  à congiugnerfi  )  & querto  farà  vno  de'punti  particulari  del 
quadrilatero  fuor  di  linea  della  definit.  1 1.  Tireraffi  adunque  dal  punto  C,  vna  linea  retta  al  pùto  V, 
&  doue  fega  la  linea  SH,  haremo  il  punto  M,  per  l'angolo  D.  O  veramente  quefto  punto  M,  fi  troue- 
ràcon  il  modo  folito,  tirando  dal  punto  F,  per  il  punto  N,  la  FN,  &  ci  darà  il  prefato  punto  M,  nel- 
la interfegatione ,  che  fa  con  la  S  H,  &  la  linea  FMN,  andrà  all'orizonte  all'altro  punto  particularo 
X.  Et  fi  come  querto  punto  X,  ci  da  li  due  lati  del  quadrilatero  NM,  &  kC,  Se  dal  punto  V,  habbiamo 
gl'altri  due  lati  KN,  Se  CM,  cosi  parimente  nell'alzato  quefti  due  punti  ci  daranno  tutte  le  cofe ,  che 
fanno  all'omonte^ome  qui  fi  vede  nel  corpo  alzato,  che  PQ^fc  OK,vanno  al  punto  X,  &  QR,&  PO, 

L     a  .      vanno 
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vanno  all'altro  punto  V.  Offèruifi  in  fomma  con  ogni  diligenza  quefto  prefente  modo  di  mettere  in-, 
Profpemua  le  cofc  fuor  di  linea,  perche  è  molto  artificiofo,  &  bello,  fé  bene  pare  alquanto  difficilet* 
to  '  Et  con  quefta  ftefla  regola  fi  può  digradare  qual  fì  voglia  altra  figura  ;  di  che  fi  vede  qui  in  patte 
1  efempio ,  perche  la  figura  trapezia  LBADH,  è  digradata  nella  figura  LKNMH,  &  così  parimente  il 
triangolo  LBC,  nel  triangolo  LKC,  &  ogn'altra  parte  di  effa  figura  EAF.  &  quefto  ho  detto  ,  acciò  fi 
vegga ,  che  quefto  modo  è  yniuerfale  per  qual  fi  voglia  ftrauagante  figura  ,  &  è  il  vero  modo  di  Bal- 
datfarre,  il  quale  dal  Serlio  fu  folamente  accennato  ,  &  non  lo  trattò  in  modo»  che  pofla  così  vriuer- 
falmente  feruiwe ,  come  fa  quefto  .  Vedranno  nondimeno  li  periti  la  differenza  ,  che  è  tra  quefto  mo- 
do, &  quel  del  Vignola,che  di  fopra  habbiamo  nominato.  Né  douerà  arrecarci  marauiglia,  fé  il  detto 
modo  del  Vignola ,  &  molto  maggiormente  quello  della  feconda  Rego'a  ,  auanzino  quefto  dell'eccel- 
lenuflimo  Baldaffarre  ,  &  quel  del  Barbaro ,  cauato  dal  principio  del  fecondo  libro  di  maeftro  Pietro 
dal  Borgo,  eflendo  fempre  facile  l'aggiugnere  alle  cofe  già  ritrouato . 
i 

Che  la  preferite  Regola  Jìa  falpu» . 

. 

Hauendo  io  vifto ,  che  da  alcuni ,  che  fanno  profeflìone  di  fapere  affai  di  quefto  meftiere,la  prefen- 
te  regola  è  tenuta  in  gran  conto,  l'ho  voluta  por  qui,  &  moftrare  la  fua  falfità,acciò  chi  brama  di  bc 
ne  operare,  non  fia  da  quella  ingannato  .  Pofto  che  coftoro  hanno  il  punto  principale  nel  punto  B,  di- 
uidono  la  linea  piana  AC,  nelli  quadri  che  vogliono.e  tirono  dalli  pùti  delle  diuifioni  E,F,G,H,I,C, 
le  parallele  al  punto  B,  &  poi  con  il  centro  A,  &  interuallo  AB,defcriuono  la  quarta  di  cerchio  BDC, 
&  la  diuidono  in  1 5. parti ,  &  laflando  fra  il  punto  D,  &  B,  la  terza  parte  della  quarta  del  cerchio ,  ò 
vna  particella  manco,  tirono  da  ci  a/cuna  diuifione ,  che  è  tra  il  punto  C,  &  il  punto  D,  vna  linea  oc- 
culta al  punto  A,  &  doue  effe  linee  tagliono  la  BC,  fanno  vn  punto  ,  &  per  elfo  tirono  le  linee  paral- 
lele alla  linea  del  piano  A  C,  per  l'altezza  de"  quadri  digradati .  Et  volendo  che  li  quadri  fiano  più  ò 
meno  alti,fanno  le  diuifioni  della  quarta  dei  cerchio,  più  ò  meno  grandi.  Mi  come  potranno  mai  fa- 
re le  diuifioni  talmente  proportionate  ,  che  la  cofa  fia  vifta  da  vn  determinato  luogo ,  fi  come  alla_. 
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prop.40.  li  propone  ?  Ma  Jafciamo  andar  quefto,  e  gl'altri  inconuenienti ,  che  ne  feguirebbono  ;  veg- 

falfa .  Prima  facciafi  la  digradarione  de*  quadri  nello  fportello 

della 


ga.li  chiaramente  che  quefta  regola  è  falfa 


al  punto  del- 
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della  prop.  3  3.  con  quefta  regola,  &  poi  Ci  fegnino  li  quadri  perfetti,  e  ponendo  l'occhio 
la  villa,  lì  vedrà  che  li  quadri  digradati  non  bat- 
tono fopra  li  perfetti.  Mi  fenz'alcra  briga  eccoui 
la  riproua  della  talliti  Aia .  Tirili  per  efempio  , 
dal  punto  I,  angolo  del  quinto  quadro  la  diago- 
nale ,  che  vadia  al  punto  della  diftanza  della  vi- 
fta  ,  che  palli  per  l'angolo  M,  del  quinto  quadro 
in  altezza  ,  &  poi  dal  punto  N,  tirili  vn'altra  li- 
nea all'angolo  <3,del  quinto  quadro  iòpra  il  pun- 
to M ,  laquale  douerebbe  palTare  per  gl'angoli  di 
tutti  i  quadri ,  &  arriuare  nellorizonte  al  mede- 
fimo  punto  della  diftantia  ,  che  arriua  la  linea., 
I  M,  (  fi  come  difopra  in  molti  luoghi  Ci  vede  ,  &  <~ 
fpecialmente  alla  prop.7.  &  30.  &  al  cap.3.  della 
feconda  regola  )  &  non  ci  arriua,&  non  palla  per 
gl'angoli  de'  quadri:  adunque  non  è  vera,  perche 
non  opera  conformemente  all'altre  regole,  hauen 
do  il  Vignola  detto,che  fé  bene  le  regole  fono  di- 
toerfe ,  &  fi  può  operare  con  più  d'vna  ;  bifogna_. 
nondimeno ,  che  elfe  tirino  tutte  ad  vn  fegno  ,  & 
giunghino  al  medelìmo  termine  . 

SECONDA    REGOLA    FALSA. 

Quell'altra  feconda  regola  an-  ,. 

cor  ella  è  molto  vfata  da  gl'arte- 
fici ,  da'  quali  io  già  l'imparai  per 
buona,  &  poi  m'auueddi  della  tal- 
lita fua  ,  la  quale  li  moftrerà  in-, 
quefta  maniera . 

Quelli  per  digradare  li  quadri 
difuguali ,  fanno  così  :  mettono  il 
punto  C,  principale  della  Profpet 
tiua  ,  &  da  elfo  tirono  vna  linea.., 
à  piombo  fopra  la  linea  piana, co- 
me la  CA, fopra  la  RB,poi  piglio- 
no  la  terza  parte  di  efla  linea  nel 
punto  D,  &  tirono  la  B  C,  &  B  D, 
dipoi  riportono  le  grandezze  de* 
quadri ,  ò  de  liti  de  cafamenti , 
che  vogliono  porre  nella  linea_, 
C  B  ,  fopra  la  linea  piana  A  B ,  fi 
come  nella  figura  prefente  li  vede 
fatto  ,  &  dalli  pud  delle  diuifioni 
E,F,  G,  H,  tirono  le  linee  occulte,  che  vadino  al  punto  principale  C,  &  per  le  interfegationi,  che  cfle 
fanno  nella  linea  DB,  ne'  punti NjOjP.Q^ tirono  linee  parallele  alla  linea  piana  RB,  per  hauere  l'al- 
tezza de'  quadri  digradati  nella  linea  CB,  proportionatamente  fecondo  che  gl'hanno  polli  nella  linea 
piana .  Et  volendo  detti  quadri  più,  ò  meno  diminuiti,  che  fiano  villi  più  ,  ò  meno  di  lontano,  met- 
tono il  punto  D,  più,ò  meno  diftante  dal  punto  C,  &  penfono  in  quefta  maniera  di  hauere  confeguito 
quello  che  voleuano  fare.  Nel  che  quanto  s'ingannino,  facil  cofa  è  il  dimofìrarlo;  attefo  che  la  prima 
cofa  il  fondamento  è  falfo  ,  perche  non  pongono  nella  linea  CJS ,  l'altezze  de' quadri  proportionata- 
mente ,  come  credono  :  perche  di  quelli  che  fono  vicini  al  punto  B,  il  digradato  Bl,  &  IK,  è  maggio- 
re del  (uo  perfetto  B  H,  &  H  G,  cofa  aflurdiflima,  come  s'è  detto  alla  propofitione  s>.&  ic.  &  quelli 
che  fono  più  lontani  ,  come  K  L  ,  &  L  M  ,  fono  minori,di  maniera  che  non  fono  digradati  proportio- 
nalmente  .  Et  perche  la  Natura  ci  moftra  nell'opcratione  del  veder  nollro,  che  fempre  il  digradato  è 
nore  del  fuo  perfetto  ,  però  quefta  regola  che  non  le  opera  conformemente  ,  fi  come  fa  quella  di  Bal- 
daflarre ,  Se  le  due  del  Vignola  ,  farà  falfa  :  di  che  (  oltre  à  quello  che  s'è  detto  )  ci  chiarifee  lo  fru- 
mento della  prop.  3  3 .  Ma  quando  anco  fulle  vera,  vediamo  che  regola  poflbno  aflegnare  della  lonta- 
nanza del  punto  della  diftanza  della  villa,  nell'accoftare,ò  difeoftare  il  punto  D,  dal  punto  C,  nel  che 
confitte  vno  de'  principali  fumi  fondamenti  di  quell'Arte  .  Non  debbiamo  adunque  marauigtiaròi , 
bene  fpeflb  vediamo  delle  Profpettiue  inette,  e  malfatte,  poiché  fi  trouono  de  gl'artefici ,  cho 
vfono  regole  cosi  trifte  ,  come  fono  quelle  ,  Se  altre  fimili ,  che  per  breuiti  fi  lalcia  di  addurié,  , 

eflen- 


za 
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efftndomi  baftato  di  porre  folamenee  I'efempio  di  queftexìue,  acciò  tanto  più  chiara  apparifca  l'cccel 
lenza  di  quelle  del  Vignola ,  &  di  Baldaflarre  .da  Siena . 

2)  E  L    MODO     DI    FARE    LE    PROSPETTIVE 

ni  palchi  >  &  nelle. va/te ,  che  Jì  •ueggono  di/otto  in  sii . 

Quella  maniera  di  Profpettiue  fono  di  due  forte,k  quali  ò  veramente  fi  dipingono  nelle  foffitte  pia 
ne,  ò  nelle  volte  concaue.  Et  prima  parleremo  di  quelle  che  d  fanno  nelle  foffitte  piane,  per  eflere  più 
facili  à  farli ,  attefo  che  fi  polfono  far  tutte  con  regola ,  come  fé  fi  lauorafle  nella  parete,  il  che  non  fi 
può  fare  nelle  volte,  per  la  irregolarirà  loro,come  fi  dirà  più  à  ballò.  Volendo  adunque  fare  vna  Pro- 
fpettiua  in  vna  foffitta  piana, fi  metterà  il  punto  principale  nel  mezo  d'ella  foffitta,  &  per  la  diftantia 
fi  piglierà  queilla,che  è  tra  la  foffitta  &  l'occhio  di  chi  mira,  non  fi  potendo  vedere  né  più  da  lontana, 
né  più  da  preflo,che  ftàdo  in  piedi  nel  me«odella  ftanza:&  nel  refto  s'vferanno  le  regole  difopra  dare, 
come  £è  la  Profpettiua  s'haueffe  a  difegnare  nella  parete ,  facendo  in  ciafcun  lato  della  foffitta  vna  li- 
nea piana,dalle  quali  fi  tireranno  le  parallele  al  punto  del  mezo .  Solamente  fi  auuertifce,  che  quando 
la  foffitta  fu  Ile  troppo  vicina  all'occhio  ,  &  l'angolo  venifle  tanto  grande,  che  nonpotefie  capire  nella 
pupilla  dell'occhio,  &  che  anco  con  quella  poca  diftantia  nafcefle  che  il  digradato  fufle  maggiore  del 
'ho  perfetto,  all'horabifognercbbe  dtuidere  la  foffitta  in  più  quadri,  &  farci  diuerfe  Profpettiue,  eoa 
i  loro  punti  particolari  :  ò  veramente  pigliare  il  punto  della  diftantia  ,  con  la  regola  data  al  penulti- 
mo cap.  acciò  il  digradato  non  fia  maggiore  del  perfetto  •  Et  con  tutto  che  l'occhio  non  poffa  vedere 
tutta  la  foffitta  in  vn'ccchiata.ftando  nel  centro,  &  giràdofi  la  vedrà  bene  in  ogni  modo  à  parte  à  par 
te:  perche  fé  bene  la  Profpettiua  della  foffitta  è  vna  fola  con  vn  fol  punto,  ha  nondimeno  tante  parti, 
quante  fono  le  feccie  della  -franza,  &  i  lati  della  foffitta,  &  ciafeuna  fi  regge  da  per  fé ,  &  il  punto  ch'è 
nel  centro  doue  vanno  à  correre  tutte  le  linee  parallele  ,  è  commune  à  tutte  le  parti ,  &  ciafeuna  può 
da  fé  ftefla  effer  vifta  compitamente.  Auuerrendo  ,  che  quando  vn  lato  della  foffitta  non  può  efler  vi- 
tto dall'occhio  in  vna  fola  occhiata,  per  la  troppa  vicinanza  fua,  pigliandoli  la  diftantia  folita  con  la 
regola  fopra  nominata ,  la  Profpettiua  fi  viene  à  difeoftar  lei  dietro  al  piano  della  foffitta ,  &  fi  lafcia 
veder  tutta  in  vn*occhiata,&  ci  fa  apparire  la  ftanza  molto  più  alta  di  quello  che  ella  é,  fecondo  la  di- 
ftantia ,  che  della  villa  s'è  r  refa .  Et  quello  rimedio  fu  vfato  dal  Vignola  per  alzare  la  camera  tonda 
del  palazzo  di  Caprarola  ,  la  quale  parendo  al  Cardinal  Farnefe  ,  che  fufle  fecondo  la  larghezza  fua 
troppo  bafla  ,  né  fi  potendo  alzare  per  rifpetto  del  piano  fuperiore  delle  ftanze ,  vi  dipinfe  vna  Pro- 
fpettiua ,  pigliando  il  punto  della  diftantia  tanto  lontano,  quanto  la  detta  camera doueua  efler  aita-, 
conforme  alla  larghezza  fua ,  &  inganna  talmente  l'occhio  ,  che  chiunque  vi  entra  ,  gli  par  d'entrare 
in  vna  iftanza  molto  più  alta  di  quel  che  ella  veramente  è . 

Sia  verbi  gratia  il  triàngolo  ABC,  vna  quarta  par- 
te della  foffitta ,  &  non  lì  polla  vedere  la  linea  piana.» 
BC,  con  la  diftantia  D,  per  efler  l'angolo  BDC,  mol- 
to maggiore  dell'angolo  del  triangolo  equilatero:  pe- 
rò pigliando  la  diftantia  conueniente  ,  fi  vedrà  la  Pro- 
fpettiua nella  EF,  lòtto  l'angolo  EDF,  che  farà  mino- 
re dell'angolo  del  triangolo  equilatero  ,  &  capirà  be- 
niffimo  nella  pupilla  dell'occhio  ,  &  così  la  Profpetti- 
ua apparirà  d'eflere  più  di  lontano,  &  la  ftanza  più  al 
ta  che  non  è . 

Ho  detto,  che  il  punto  principale  della  Profpettiua 
fì  metta  nel  mezo  della  foffitta ,  perche  ordinatamen- 
te à  quello  corrino  tutte  le  linee  parallele  principali , 
&  tutte  le  parti  della  Profpettiua  attorno  attorno 
feorcino  vgualmente  .  Se  bene  è  parere  di  qualchuno, 
che  in  certe  occafioni  il  punto  fi  deua  mettere  in  va 
lato  della  foffitta  ;  come  farebbe,  fé  s'haueffe  à  dipin- 
gere la  Profpettiua  nella  foffitta  della  fala  de  gli  Suiz 
zeri,  ò in  quella  de  gl'Apolidi ,  per  eflere  il  paflo  che 
va  alle  camere  di  N.  Signore,  alla  man  deftra  in  furun 
lato  di  elle  fale  ,  parrebbe  che  il  punto  douefle  efler 
quiui ,  acciò  mentre  fi  pafla  ,  la  Profpettiua  fi  vedefle 
giufta  ,  &  non  hauefle  à  ire  nel  mezo  della  fala  .Ma 
chi  ciò  ben  confiderà  ,  vedrà  lo  ftrauagante  effetto 
che  farebbe  il  veder  correre  ogni  cofa  in  vn  lato  della 
ftansa  ,•  le  quali  apparifeono  molto  più  diforbitanti,  quando  s'è  con  l'occhio  fuor  del  punto,  che  non 
fanno  quelle,  che  vanno  al  punto  nel  mezo  della  fala  ,  Se  da  ogni  parte  feorciono  vgualmente .  Il  me- 
defimo  fi  deue  offeruare  del  mettere  il  punto  nel  mezo  delle  ftaze  per  dipignerui  le  Profpettiue  attor- 
no at- 
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no  attorno  :  fi  come  io  ho  fatto  nel  dipignere  per  comandamento  di  fua  Santità  le  facciate  delle  due 
fale  de  gli  Suizzen,  e  delli  fantiffimi  Apoitoli ,  doue  i  Palafrenieri  fanno  la  guardia  ,  non  orante  che 
il  palio  ha  come  s'è  detto,  in  vn  lato  ;  &  fi  vede,  che  cornano  beniifimo  ,  &  tanno  bel  vedere  ;  fi  come 
anco  nelce  molto  eccellentemente  la  fala  che  nel  palazzo  de'  Matcei  hi  dipinta  cosi  fattamente  Gio- 
uanm  Alberti  dal  Borgo.  Nelle  quali  iì  vede  la  differenza  che  è  tra  effe  ,  &  quella  di  Baldalfarre  da^ 
Siena  fatta  nel  palazzo  de  Ghigi,ancor  che  fia  con  eccellentiffima  regola  difegnata  da  quello  ineeeno- 
fo  artefice-.  .  °  ° 

Auuertifcafi  in  oltreché  nel  fare  li  cartoni  per  le  facciate  di  fimili  fale  è  commodifiima  cofa  il  far- 
gli in  terra  nel  pauimento,  per  non  hauere  à  falire  ibpra  i  ponti ,  &  potere  con  i  fili  tirare  tutte  le  li- 
nee che  ci  bifognono,come  l'efperienza  più  volte  m'ha  inoltrato:  &  il  umile  diciamo  nel  fare  i  carto- 
ni delle  volte  ,  &  delle  foffitte  ancora  . 

Ma  delle  Profpettiue  fatte  nelle  foffitte,  fé  ne  vede  vna  rarifiìma  in  Bologna  nel  palazzo  del  Signo- 
re Iafonne  ,  &  del  Signor  Pompeo  Vizani ,  giouani  gentilifftmi  ,  e  molto  amatori  della  virtù  ,  i  quali 
hanno  inoltrato  vn  magnificentiflìmo  animo  nel  fabbricare  vn  palazzo  molto  ornato  d'Architettura 
antica,  amicandolo  poi  di  molte  nobili  pitture,  fatte  da  eccellenti  maeftri,  tra  le  quali  è  cofa  rarnh- 
ma  la  foffitta  della  fala  principale,  fatta  da  Tomafo  Laureti  Siciliano  di  fopra  nominato  ,  con  molto 
ftudio,  Ci  come  egli  hi  vfaco  ordinariamente  in  tutte  l'opere  fue  fatte  in  Bologna, &  altrpue-  &  al  pre 
fente  nel  fare  gl'ornamenti  di  pittura  tra  le  ftorie  nella  volta  della  fala  di  Conftantino,  moftra  quan- 
to di  quella  nobil  pratica  fia  intendente  .  Il  difegno  porto  in  quello  luogo  ci  moftra  la  quarca  parto 
della  fopra  nominata  foffitta,  in  tutto  limile  à  effo  difegno  ,  fuor  che  in  luogo  delli  felloni ,  che  fono 
tra  vna  manfola  &  l'altra ,  vi  fono  non  so  che  altri  ornamenti .  Circa  di  che  non  accade  altro  diro  , 
perche  eflendo  la  foffitta  piana,  fece  li  cartoni  con  la  regola  folita,  come  fé  hauefie  hauuto  à  dipigne- 
re in  vna  parete  piana ,  &  fatta  la  quarta  parte  del  cartone  ,  le  ferui  per  l'altre  tre  quarte  della  fof- 
fitta: &  perche  la  linea  AB,  era  troppo  lunga  rifpetto  all'altezza  della  foffitta  ,  &  l'angolo  del  trian- 
golo, la  cui  bafa  fé  fuffe  Hata  la  linea  AB,  non  farebbe  capito  nella  pupilla  dell'occhio ,  però  prefe  la 
linea  EF,  &  nello  fpatio  che  è  tra  la  linea  AB,  &  EF,  vi  fece  la  cornice ,  con  le  menfole  per  pofamen- 
to  de'  piedillalli,  facendo  vna  parte  dell'architraue  nel  muro,&  vna  parte  nella  foffitta,  e  venne  a  gua 
dagnare  tutto  lo  fpatio  che  è  tra  la  linea  AB,  &  EF,  e  fece  apparire  tanto  più  alta  la  foffitta,  &  la  fa- 
la.  Et  hauendo  prefe  l'ombre  &i  lumi  dal  modello,  la  colorì  pulitiffimamente,fingendo  quella  loggia 
di  diuerfe  nobiliffime  pietre.  Et  accompagnò  poi  quella  foffitta  con  vn  ricco  fregio  di  ftorie  nella  mu- 
raglia de'  fatti  di  Aleflandro  magno,  &  nel  mezo  d'eflà  foffitta  vi  fece  vna  ftoria,  doue  è  la  Fama  con 
i  piedi  fopra  il  Mondo,  &  ha  à  man  delira  l'Honore,  &  iman  Infiltra  la  Vittoria ,  la  quale  accennan 
do  col  dito  moftra  alla  Fama  il  Mondo  vinto  da  Aleflandro ,  acciò  celebri  &  fparga  il  nome  fuo  per 
tutto ,  in  cialcun  fecolo  auueniro  .  v 
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1/  modo  di  dipingere  le  Progettine  nelle  Vo/ti-j  . 

Quefta  è  affolutamente  la  più  difficile  operatione,che  poffa  fare  il  Prcfpettiuo,non  la  potendo  con- 
feguire  interamente  con  la  regola,  per  la  varietà  &  irregolarità  delle  volte, né  fin  qui  da  ncfiuno  (  che 
io  fappia)  n'è  ftatto  fcritto  poco  nò  affai.  Però  dalla  figura  del  capitolo  terzo  del  Vignolaho  cauato 
li prefentc  regola  ,  la  quale  aiutata  dalla  pratica,  ci  darà  l'intento  noftro.  Ricordianci  aaunqiic  della 
figuradel  prenominato  capito!o,&  come  dalla  parete  venga  tagliata  la  piramide  vifuale,  che  dall  ot- 
tangolo  va  all'occhio, &  imaginianci  che  la  volta,nella  quale  s'ha  à  dipingere  la  Profpettiua  ,  ha  da_> 
fare  l'effetto d'effa  parete .  La  onde  quando  ci  farà  propongala  volta  per  rami  la  Profpettiua,  Difogna 
primieramente  pigliare  la  circonferenza  del  fuo  fefto  con  vna  centina,  &  fegnarla  nel  cartone,  &  poi 
metterui  appreffo  le  gran- 
dezze perfette  delle  cofe  , 
che  fi  vogliano  difegnare_» 
nella  volta  ,  &  tirando  da 
effe  linee  rette  fino  al  pun- 
to della  diftantia,fi  fegne- 
ranno  nell'arco  della  vol- 
ta le  interfegationi,  che  le 
prefate  linee  ci  danno.  Co 
me  per  efempio,fia  il  fefto, 
ò  centina  della  volta  la_». 
ALB,&  fiano  l'altezze,  po- 
niam  cafo  di  tre  colonne  , 
leCD,EF,GH,ches'han- 
no  à  dileguare  nella  volta. 
Et  perche  il  punto  della_» 
diftantia  ,  come  nella  pre- 
cedente regola  s'è  detto  , 
s'ha  da  porre  nel  mezo  del 
la  ftanza  ,  fi  metterà  fotto 
alla  centina  della  volta_> 
ALB,  proportionatamente 
come  ftarebbe  il  Punto  P,  doue  le  tre  linee,che  Ci  partono  dalli  tre  punti  CE,  G,  fi  vanno  à  congiu- 
gnere infieme  ;  &  doue  effe  linee  toglieranno  la  centina  della  volta  ne'punti  I,  L,  N,  ci  daranno  l'al- 
tezza delle  tre  predette  colóne.  La  lK,per  rapprefentare  la  GH,piu  lontana,farà  minore  della  LM,che 
rapprefenta  la  EF,&  così  la  NO,che  viene  dalla  CD,  più  vicina  dell'altre,  farà  maggiore  di  tutte.  Et 
in  quefèo  modo  troueremo  le  grandezze  d'ogn'altra  cofa,che  ci  bifogni  :  &  nel  refto  fi  opererà  con  le 
regole  ordinarie  pofte  di  fopra.  Hora  fé  la  concauità  della  volta  fuffe  vguale,con  quefta  regola  vi  po- 
tremmo difegnare  qual  fi  voglia  cofa  giuftamente.come  fi  fa  nella  parete  ;  ma  perche  non  cammmono 
vgualmente,  ci  bifognerà  con  la  regola  adoprarui  la  pratica  in  quefta  maniera  .  Fatto  che  haremo  il 
noftro  cartone  nel  modo  che  s'è  detto,  noi  lo  riporteremo  nella  volta,  &  poi  metteremo  nel  mezo  vn 
filo  con  il  piombo  attaccato  al  punto  principale  della  Profpetiua  ,  &  mettendo  l'occhio  al  fuo  luogo  , 
mireremo  per  quel  filo  tutte  le  linee  perpendicolari, &  quelle  che  non  rifponderanno  giuftamente,s'an 
drano  racconciando,  tantoché  barrino  giufto  con  il  filo:poi  tireremo  due  altri  fili  à  trauerfo  della  fta- 
za  co  l'arcopendolo,che  ftiano  à  liuello,&  s'incrocino,  &  ftando  pur  con  l'occhio  al  punto  della  diftà- 
tia,traguarderemo  tutte  le  linee  piane  per  quei  fili  alzandoli, &  abbacandoli  quanto  bifogna,2>:  quelle 
che  non  gii  rifpondono,le  andremo  correggendo:perche  fé  bene  nell'opera  le  linee  perpendicolari  &  le 
piane  vengono  ftorte  per  conto  delle  concauità,  della  volta,come  effe  rifpondono  alla  linea  del  piom- 
bo, &  à  quelle  del  liuello  ,  appariranno  all'occhio  fempredi  ftareà  piombo, &  in  piano.  Né  ci  è  altra 
via  da  poter  fare  quella  forte  di  Profpettiue,fe  nò  con  la  pratica,ponendo  l'occhio  al  punto  delia  ve- 
duta^ andar  racconciando  le  cofe,fin  che  apparifehino  all'occhio  di  ftar  bene.Kora  di  quefte  Proipet- 
tiue  fé  ne  vede  vna  belliffima  qui  nel  Palazzo  Vaticano  nella  fala  della  Bologna  già  dipinta  da  Lorézo 
Sabatini  con  molt'arte  &  ftudio,  maffimamente  neili  feorci,  che  per  entro  vi  fono,la  qual  Profpettiua 
in  vna  volta  à  fchifo  fu  condotta  molto  politamente, &  molto  giufta  da  Uttauiano  Mafcherini,huomo 
nell'arte  del  Difegno  molto  diligente, &  di  molto  giuditio,ma  poi  per  la  mala  compleflione  del  corpo, 
&  debolezza  della  vifla ,  hauendo  lafciato  la  Pittura,fi  voltò  all'Architettura ,  &  ha  nel  Pontificato  di 
Papa  Gregorio  XIII .  fatto  nel  palazzo  Vaticano  molte  fabbriche,  &  al  prefente  conduce  il  palazzo, 
che  N.  S.  edifica  i  Monte  Cauallo, con  mirabile  ordine, &  incredibile  preftezz?..  Coftui  adunque  prefa 
la  concauità  della  volta  della  Bologna  nel  modo  di  fopra  detto, fece  li  cartoni  con  le  regole  fol-te  ,  & 
poi  riportatoli  nella  volta, &  ponendo  l'occhio  nel  mezo  di. Ila  fala  al  luogo  della  diftanza,ar.dò  à  po- 
co à  poco  con  il  piombo  8c  con  il  liuello  racconciando  ogni  cofa.  Ec  chi  vuole  conofeere  quanto  quefta 
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pratica  fia  mirabile, faglia  à  veder  dappreffo  le  colonne  della  Profpettiua  di  effa  Bologna,  &  vedrà  la 
ilrauagante  cofa  che  paiono, attefo  che  per  amor  delle  concauicà  della  volta  è  flato  bifogno  fare  linee 
ftrauaganti, acciò  all'occhio  appariichino  giufte.  Et  perche  l'importanza  di  quelle  Profpettiue  confitte 
nel  collocar  bene  al  fuo  luogo  l'ombre,  &  1  lumi,  acciò  habbino  forza,  &  apparifehino  da  douero,egli 
itee  vn  modello  di  rili-uo  d'vn  quarto  di  ella  volta,(ì  come  in  fonili  cole  è  neceffario  di  fare;&  con  ef- 
fooiferuò  l'ombre, &  i  lumi,&  le  fece  nella  Profpettiua  conforme  à  quello, che  naturalmente  fi  vedeua- 
no  nel  modello  :  il  che  fa,  che  quella  logia  dipinta  in  Profpettiua  apparifea  all'occhio  effer  vera,&  in- 
ganni fpecialmente  nell'altezza  di  chi  la  mira  .  Et  dal  difegno  del  Vjzano  iì  potrà  comprendere.,  co- 
me quella  loggia  ila  fatta  ,  attefo  che  è  quali  limile  a  quello,  eccetto  che  è  d'ordine  Dorico,&  in  okre 
ìli  quella  della  Bologna  le  bafe  delle  colonne  fi  toccano,  &  in  quello  difegno  del  Vizano  fono  lontane  : 
&  così  parimente  in  quello  dietro  alle  colonne  tonde  vi  fono  le  colonne  quadre,  &  in  quella  della  Bo- 
logna fono  {blamente  le  due  colonne  tonde  :  &  di  qui  viene,che  fopra  effe  vi  è  {blamente  vn  arco,&  in 
quella  del  Vizano  ve  ne  fon  due,&  le  volte  che  fono  tra  yn  arco  Se  l'ai  tro;  fono  à  crociera, che  nella  Bo- 
logna fono  aperte  con  le  cupoletce  di  legno,&  pergole, &  rofe  &  fiori, &  altre  con  vno  sfondato  fopra, 
con  li  balauilri  ,  di  maniera  che  la  parte  di  dentro  della  loggia  apparifee  molto  allegra,  per  il  colore 
del  cielo,de  fiori, &  delle  foglie:  &  per  effer  fatta  {blamente  fopra  le  colonne  tonde  (eccetto  ne  gl'an- 
goli) viene  ad  effer  detta  loggia  molto  aperta  &  ampla,doue  molto  còmodamente  capifeono  le  figure, 
che  fèéono  tra  l'vna  coppia  delle  colonna, &  l'altra, le  quali  fono  molto  artificiofaméte  dipinte  in  feor 
cio,&  rapprefentono  li  più  famofi  Aflronomi  che  fin  qui  fìano  flati, &  pare  che  ftiano contemplando  le 
{Ielle, delle  quarantotto  imagini  del  Cielo,  che  fono  dipinte  in  vna  figura  ouale  nel  mezo  della  volta  : 
&  fé  bene  è  imponìbile  di  ridurre  l'ottaua  sfera  del  Cielo  co  le  fue  imagini  in  vna  figura  piana  ouale, 
&  che  le  imagini  fliano  a!  luogo  fuo,qui  non  dimeno  non  importa  niente, nq  hauendo  à  feruire  per  al- 
troché per  ornamento  di  quella  loggia, &  non  s'hauendo  con  effe  à  fare  offeruatione  alcuna  .  Hora_, 
que'fto  poco  di  adombramento, che  da  me  qui  s'è  fatto  attorno  il  modo  di  far  le  Profpettiue,che  nelle 
volte  fi  veggono  di  fotto  in  su,  balli  à  dar  tanta  di  cognitione  à  gl'artefici,che  pofiìno  compitamente 
operare  in  qual  fi  voglia  fito  ,  che  gli  fia  propoilo  :  accertandofi  che  quefla  parte  della  Profpettiua_, 
molto  meglio  fi  apprenderà  dalla  pratica,che  da  qua'l  fi  voglia  parole,che  attorno  vi  fi- pollili  dire. 

T>   E   L    MODO     CHE     SI     TIENE     NEL     DISEGNARE 

le  Trojbettiue  delle  Scene  ,  acciò  il  finto  della  farete  accordi  con  quello  ,  che  fi  dipinge  ne  III 
cafe  vere  ,  che  di  rileuo  fi  fanno  fopra  il  palco  . 

Perche  il  Vignola  ha  di  fopra  detto  effer  impofiibile  l'operare  con  più, che  con  vn  punto,  &  che  tut- 
te le  cofe  ville  vanno  a  terminare  in  vn  folpunto,  &  noi  habbiamo  moftrato,checome  l'occhio  nien- 
te fi  muoue  ,  Ci  mutano  tutte  le  linee  ,  &  il  punto  della  Profpettiua  ancora ,  &  che  perciò  è  neceffario 
di  fare  ,  che  la  Profpettiua  fi  vegga  tutta  in  vn'occhiata  :  ne  feguirà  neceffariamente  ,  che  il  modo  di 
far  le  Profpettiue  nelle  feene  con  due  punti  ,  acciò  il  finto  ,  &  il  rileuo  s'accordino  infieme  ,  pollo  dal 
Serlio,  &  da  altri,  non  fia  buono .  Né  è  la  medefima  ragione  di  quello  che  fidifegna  in  quefle  faccia- 
te delle  cafe  ,  che  cotrono  al  punto  principale  ,  &  di  quello  che  fi  fa  nella  fronte  di  effe  cafe  ,  come 
qui  fatto  diremo,  perche  le  cofe  della  fronte  delle  cafe  non  poffano,nè  deuono  correre  al  punto  prin- 
cipale ,  ma  ad  vn  punto  in  aria ,  che  ftia  giuflamente  nella  linea  che  va  dal  punto  A  ,  dell'occhio ,  al 
punto  C ,  &  il  medefimo  fi  farà  anco  delle  fronti  delle  cafe  nelle  flrade  tranfuerfali ,  che  fono  paral- 
lele alla  parete,  le  quali  haranno  il  lor  punto  particolare  nella  già  detta  linea  ;  li  quali  punti  faranno 
nondimeno  con  il  punto  principale  tutt'vno,  poi  che  dall'occhio  fono  villi  per  la  linea  AC  ,  tutti  nel 
punto  C,  principale  .  Per  quello  adunque  ho  voluto  por  qui  vn  modo  facile  &  certiff  mo,  parte  limi- 
le à  quello  del  Barbaro  ,  lafciando  bora  ilare  di  comparare  il  fuo  al  mio,  &  rimettendo  à  chi  legge  il 
giudicare  qual  fia  migliore.  Fatto  adunque  che  s'è  il  palco  PQRS ,  per  li  recitanti  della  Comedia,s'al- 
zerà  à  piombo  la  parete  GH  ,  &  fi  faranno  fopra  elfo  palco  le  cafe  di  rileuo  coperte  di  tela,per  dipi- 
gnerui  fu  le  porte, &  lefineflrc,&  gl'altri  ornamenti  fuoi.  Et  periare  ,  che  le  facciate,delle  cafe  ML,& 
IK,corrino  al  punto  C,  &  s'accordino  con  le  cafe  finte  nella  parete  GH, acciò  l'occhio,che  fia  nel  pun- 
to A,della  diftanza,vegga  andare  ogni  cofa  ad  vnirfi  al  punto  C,  fi  opererà  in  quefla  maniera.  Si  pian 
terà  nel  punto  A  ,  della  diftantia  vn  regolo  à  piombo  tanto  alto ,  quanto  è  l'occhio  di  chi  mira  ,  ò  po- 
co più,  acciò  tirando  vn  filo  dal  punto  A,  al  punto  C,  principale  della  Profpettiua  ,  fila  à  lineilo  :  di- 
poi al  punto  C,  fi  legherà  vn  altro  filo  ,  &  volendo  legnare  nelle  facciate  ML ,  &  IK ,  ponian  caio,  la 
cornice  EB,  per  piàntami  fopra  le  fineftre,  &  trouare  anco  l'altezze  delle  fineflre,&  ogn  altra  cofa,che 
ci  vorremo  dileguare  in  Profpettiua.fi  legneranno  la  prima  cola  perfette  nella  fronte  della  Profpetti- 
ua TV ,  feconderà  mifura  che  ci  parrà, &  poi  tirando  il  filo  dal  punto  C ,  all'angolo  della  fronte  VQ_, 
come  è  il  filo  C  O ,  che  vi  al  punto  E,  ù  toccare  la  cornice  I-E  ,  fegnara  nella  fronte  TV,  &  dal  pun- 
to A,  li  tiri  il  (ilo  all'angolo  della  cala  li  B  ,  tanno  alto  ò  baffo,  fin  che  tocchi  il  filo  CE  ,  nel  punto  D  , 
&  facendo  nel  angolo  detto  vn  punto  ài  légno  B,  h"  tirerà  la  linea  EB,  la  quale  cornfponderà  alla  FÉ, 
correrà  al  punto  C.  attefo  che  fi  come  il  filo,  che  dal  punto  A  ,  fé  ne  va  al  punto  B ,  tocca  appunto  il 
filo  CE  ,  nel  punto  D  ,  cosi  parimente  il  raggio  vifuale,  che  fi  parte  dal  punto  B,  &  va  all'occhio,  che 
r  Ila  nel 
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iti  nel  punto  A ,  tocca  il  filo  E  C,  &  il  filo 
E  D ,  farà  vifto  dall'occhio  battere  nella»,  t 

linea  E  B.  &  fi  come  il  filo  EC,  va  al  pun- 
to principale  della  Profpcttiua,  &  dall'oc- 
chio è  vifto  tutt'vno  con  la  linea  EB,  cosi 
anco  gl'apparirà  che  la  linea  E  B,  vadia 
.giuftamente  al  punto  C  Hora  legnandoli 
così  fattamente  ogn'altra  cofa  nelle  fac- 
ciate digradate  delle  cafe  di  rilieuo  ,  cor- 
rerà ogni  cofa  al  punto  C,  principale  ,  de 
così  le  cafe  finte  della  parete  G  H,  accor- 
deranno giuftamente  con  quelle  di  rilieuo, 
&  fi  opererà  con  vn  fol  punto,conforme  al 
le  regole  vere  ,  &  d  quello  che  la  Natura.» 
opera  nel  veder  noftro. 

Ma  per  difegnare  le  Profpettiue ,  cho 
vanno  nella  fronte  delle  feene  ,  come  è  la 
T  V ,  fi  fegnerà  il  fuo  punto  doue  tutte  lo 
cofe  hanno  da  correre,  in  quella  maniera. 
Si  tirerà  vn  filo  dal  punto  A  ,  al  punto  C, 
principale  ,  &  poi  fi  tirerà  vn'altro  filo  i 
trauerfo  dalla  faccia  TV,  finiftra,all'altra 
delira  ,  che  ftia  in  piano  ,  &  tocchi  il  filo 
AC,  &  doue  Io  tocca, farà  il  punto  princi- 
pale per  fegnare  le  porte,fineftre,&  ogn'al 
tra  cofa,che  nelle  due  facciate  della  fron- 
te della  feena  fi  hanno  à  fare  ,  &:  correndo 
quelle  linee  al  punto  ,  che  è  nel  filo  che  va 

Ma  lafciando  hora  da  parte  il  trattare  della  differenza  rhui,.,  i.r        -r      •  l    ^ 

gafi  in  quella  figura  il  modo  che 
fi  tiene.  Sia  la  linea  AB, la  pian- 
ta della  parete  ,  &  lì  voglia  va- 
riare efla  parete  nel  recitare  del 
la  Comedia  ,  poniam  cafo  tre.» 
volte  :  fi  faranno  tre  parete  di- 
uerfe  ,  attaccandole  infieme  ,  le 
quali  formeranno  vn  corpo  li- 
mile ad  vn  Prifm  i,  ò  vna  colon- 
na triangolare  ,  che  habbia  nel- 
le fue  eftremità  da  capo  &  da 
piedi  due  triangoli  equilateri , 
la  cui  bafa  ,  ò  pianta  ,  farà  il 
triangolo  A  B  C  ,  &  faranno 
quelle  tre  parete  fatte  di  rego- 
li di  legno  forti  con  le  loro  tra- 
uerfe  ,  conficcandoui  fopra  la 
tela  per  poterla  dipingere ,  & 
nel  centro  M  ,  di  quella  bafa 
triangolare  vi  farà  fitto  vn  per- 

?°  'ntif0?  r'11"  P^^^jl^nccmtro  del  punto  M,  vn'altro,  che  fiano  fermati  in  buono 
fpranghe  di  legno  ,  accio  che  in  effi  fi  g,ri  tutto  il  corpo ,  il  quale  donerà  toccare  nel  palco  folamen^ 
te  attorno  il  punto  M  & .  U  reflo  ftar  libero  ,  acciò  fi  porta  Vomente  girare  .  Sifaranno pTrl 
mente  cosi  anco  le  cafe  di  rilieuo  tutte  di  forma  triangolare ,  acciò  che  hauendo  la  prima  faS£ 
della  leena  L  A  B  G  ,  feruito  poniamo  cafo  nel  primo  a«o ,  R  porta  in  vn  tratto  girare  ,  &  far  cont 
panre  vn  altra  contrada  :  perche  doue  è  la  parete  A  B  ,  fi  volgerà  la  B  C,  &  così  anco  delle  cafiL 
di  rilieuo  fi  girerà  nella  parte  dinanzi  la  H  A ,  la  K  J,   la  D  E .  &  F  G ,  &  à  due  de  glaTtri'nterm^ 

U     i         di;, 
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dij,doue  più  ci  piacerà  ,  faremo  voltare  l'altre  due  faccie  della  parete ,  &  delle  cafe  di  rilieuo  .  Et 
fé  vorremo  mutar  la  feena  {blamente  due  volte  ,  gli  faremo  folamente  due  faccie  :  &  fé  la  voleffimo 
mutare  quattro,cinque,ò  fei  volte, faremo  li  noftri  corpi  di  a.'trettate  faccie, fi  come  gl'haueuamo  nel- 
la preferite  figura  fatti  di  tre  folamente.  Et  auuertifcafi,che  mentre  la  feena  fi  gira,&  fi  muta, farà  ne 
ceiiario  di  occupare  gl'occhi  de'  riguardanti  con  qualche  intermedio, acciò  nò  vegghino  girar  le  parti 
della  feena,  ma  folamente  nello  fparire  dell  intermedio  fi  vegga  mutata.  Così  fattamente  ho  intefo  io 
che  già  in  Caftro  perii  Duca  Pierluigi  Farnefe  fu  fatta  vna  feena, che  fi  mutò  due  volte,  da  Ariftotile 
da  fan  Gallo  Et  poi  in  vna  limile  leena  veddi  io  recitare  vna  Comedia  in  Firenze  nel  palazzo  Duca- 
le, nella  venuta  dell'Arciduca  Carlo  d'Auftria, l'anno  1569.  doue  la  fcena,che  fu  fatta  da  Baldaflarre 
Lanci  da  Vrbino,  fi  tramutò  due  volte;  la  quale  nel  principio  della  t  omedia  rapprefenraua  il  ponte  à 
(anta  Trinità,  &  poi  fingendo  li  recitanti  d'eflere  andati  nella  villa  d'Arcetri,  fi  voltò  la  fecóda  faccia, 
&  fi  vedde  la  feena  piena  di  giardini,&  palazzi  di  villa,che  in-eflì  Arcetri  fono, con  le  vigne  e  pofleflìo 
nicircóuicine:  ma  poi  la  feconda  volta  fi  rimurò  la  feena, e  rapprefentò  il  canto  à  gl'Alberti.  Et  métre 
che  la  feena  fi  giraua ,  era  coperta  &  occupata  da  bellifiìmi  intermedi;  fatti  da  M.  Gio.Battifta  Cini , 
gentil'huomo  Fiorentino, ilquale  haueua  cópofto  ancora  la  comedia:  &  mi  ricordo,che  alla  prima  vol- 
ta che  fi  girò  la  feena, s'aprì  vn  Cielo,&  cóparuero  in  aria  vn  gran  numero  d'huomini  in  forma  di  Dei, 
che  cantauano,&  fonauano  vna  molto  piaceuol  mufica,e  nel  medefimo  tépo  calò  giù  vna  nugola  fotto 
i  piedi  di  coftoro,  &  coprì  la  feena  in  mentre  che  fi  girò,  à  talché  come  ritornò  in  su  la  nugola,apparì 
nella  feena  la  villa  d'Arcetri  fuor  della  porta  di  S.Giorgio,vicina  alle  mura  di  Firéze,fi  come  è  detto. 
Et  fra  tanto  pafsò  per  il  palco  il  Carro  della  Fama, accompagnato  da  mo!ti,che  cantando  poi  vn' altra 
mufica,rifpondeuano  à  quella,che  era  in  aria.  All'altra  volta,che  fi  girò  la  feena, fu  coperta  parimen- 
te da  vna  nugola,-che  di  trauerfo  veniua,  cacciata  da'venti ,  in  mentre  l'intermedio  fi  faceua  .  Altra 
volta  veddi  io  umilmente  recitare  vna  Comedia  alla  prefenza  del  Serenifiìmo  Gran  Duca  Cofimo,nel- 
la  compagnia  del  Vangelifta  con  fimile  feena.  Et  in  vero  come  corali  feene  fono  ben  fatte,  apportono 
alla  vifta  molta  dilectatione,  &  merauiglia  à  quelli  che  non  fanno  come  eiTe  fi  fiano  fabbricate  . 

COME   SI  FACCIA   VN  A  STORIA   DI  FIGV  RE  I N  PROSPETTIVA 

talmente ,  eh;  quelle  che  fon  pojie  più  da  lontano ,  appari/chino  air  occhio  della  mede/Ima 

grandezza  che  quelle  dinanzi ,  che  fon  pili  vicine  . 

Se  bene  da  valenti  Pittori  fon  dileguate  le  ftorie  con  la  regola  ordinaria  della  Profpettiua,diminuc 
do  le  hgure  con  le  lir.ee  tirate  al  punto  ,  come  nel  prefente  difegno  farebbano  le  figure  pofte  tra  le  li- 
nee DF,  &  EF,  &  tra  NF,  &  LF.  ho  voluto  nondimeno  porre  in  quello  luogo  la  prefente  regola,ritro- 
uata  dal  medefimo  Toniafo  Laureti  Siciliano,  che  inuentò  lo  ftxumento  della  riproua  delle  regole  del 
la  Profpettiua,  da  me  pollo  alla  prop.  35,  per  efier  quello  vn  modo  molto  facile,&  giudo  da  porre  ol 
tre  alle  (Ione  qual  fi  vogli  altra  cofa  in  Profpettiua.  Confiderando  adunque  il  Laureti, che  bene  fpefib 
occorre  nello  lchizzare  vna  ftoria  di  figure  à  cafo.che  nefea  ali  occhio  di  componimento  e  proportio 
ne  gratiofaxhe  poi  volendo  ridurre  le  medefime  cole  al  luogo  fuo  con  regola  di  Profpettiua,  perdino 

auella  gracia,nè  riefehino  allocchio  come  nel  primo  fchizzo  faceuano;  ritrouò  il  prefente  modo,  con 
quale  fi  poflbno  fare  li  fchizzi  con  regola  giuftamence  ,  &  con  grandifiima  facilità,  che  è  certo  cofa 
mirabile  ;  &  chi  bene  la  confiderà,  vedrà  quella  effere  vn'operatione  delle  più  belle  ,  &  più  rare  della 
Profpettiua  ,  Si  pianta  adunque  la  prima  cofa  al  folito,  il  punto  principale  F,  tirando  la  linea  piana., 
D  B>  dipoi  fi  determina  quanto  alte  deuono  efiere  le  figure,  che  hanno  à  venire  più  innanzi  di  tutte^ 
l'altre  in  fu  la  linea  piana;laquale  altezza  fia  (ponian  cafo)  la  linea  BA,&  DE,  &  la  linea  BA,  fi  diui- 
da  in  orto  parti  vguali ,  che  faranno  otto  tefte  ,  d'vn  huomo  ,  fecondo  la  diuifione  che  fa  Vitruuio  ai 
primo  cap.del  j, lib.  pigliando  per  vna  tefta  la  quantità,  che  è  dal  mento  fino  alla  fommità  del  verti- 
ce, ò  vogliam  dir  craneo  della  tefta,  perche  pigliando  la  faecia  fola, cioè  la  diftanza  che  è  tra  il  men- 
to ,  &  la  fommità  della  fronte,  farà  l'altezza  dell'huomó  dieci  tefte  ,  eilendo  la  faccia  dell'huomo  tre 
quarti  dell'altezza  della  tefta  intera.  Et  quello  fatto,fi  diuiderà  la  linea  piana  BD,  in  parti  vguali  fe- 
códo  le  8.parti  dell'altezza  della  figura  delI'huomo,che  fono  nella  linea  BA,fi  come  fi  vede  nelle  parti 
B-g»m,n,o,e  l'altre  feguéti:  &  poi  da  ciafeuna  di  efie  diuifioni  fi  tiri  vna  linea  retta, che  vadia  al  pùto 
principale  F.  dipoi  fi  deuono  digradare  tutti  li  quadri  Bg,gm,mn,no,  e  gl'altri  che  ieguonocon  la  re- 
gola polla  al  cap.  J.&  6.  &  haueraffi  vn  piano  digradato  per  fegnarui  fu  le  figure  deH'hiftoria,come  fa 
rebbe  il  piano  DBr  T.  &  auuertifcafi  che  quefte  linee  de'  quadri  digradati,  come  fono  le  linee  che  van 
no  al  punto  F>&  quelle  che  fono  parallele  alla  linea  piana  BD,  fi  debbono  fegnare  occulte,mà  talmc- 
te,che  non  fi  poflino  fcancellare,  &  però  fi  fegneranno  ò  con  la  punta  dello  Itile,  ouero  con  il  piombo, 
acciò  che  occorrendo  fcancellare  le  figure, che  fopra  il  piano  fi  frizzeranno  con  il  lapis,non  fi  fcancel 
Ji  la  digradatione  di  eflb  piano.  Si  potrebbe  ancora  fare  vna  limile  digradatione  d'vn  piano  fopra  vna 
carta  pecora  ingeiTata,acconcia  con  la  vernice  (come  fon  quelle  che  vi  fi  fcriue  con  la  penna, &  poi  co 
la  fpugna  fi  fcancella  )  &  fegnarui  le  linee  della  digradatione  de'  quadri  con  la  punta  del  coltello,  che 
tii  ftefle  fempre  vn  piano  digradato,&  vi  fi  potette  fchizzar  fu  di  mano  in  mano  tutto  quello  che  l'huo 
ino  vuole,  &  poi  fcancellarlo,  per  non  hauere  ogni  volta  à  rifare  vna  nuoua  digradatione. 
Fatto  adunque,come  s'è  dettoci  quadro  BDrT,digradato,vi  fi  fegnerano  fu  le  figure  in  quefto  mo- 
do. Po- 


CO'L  COMMENTO  DI  M.  EGNATIO  DANTI.       9* 


54  PROSP.  PRATICA  DEL   VIGNOLA,    : 

do.  Poniam  cafo  che  vogliamo  fare  vna  figura  nel  punto  C^,  lontana  dalla  linea  piana  cinque  quadri  , 
che  faranno  cinque  tefte,  laquale  apparilca  all'occhio  tanto  alta,  quanto  è  la  figura  B  A,  che  è  pofata 
iòpra  la  linea  piana  B  D,  fi  conteranno  nella  linea  QP,  otto  quadri ,  che  rifpondono  à  gl'otto  quadri 
B  f>  che  fono  vguali  alle  otto  tefte  della  figura  B  A.  Fatto  adunque  centro  nel  punto  Q^  &  intcruailo 
nel  punto  P,  fi  girerà  con  il  compaffo  la.  quarta  del  cerchio  PTR,&  ci  darà  nel  punto  R,  l'altezza  del- 
la figurarne  hi  da  ftare  pofata  con  i  piedi  nel  punto  Q^laqualfrgura  Q_R,  appaerà  all'occhio  efiere 
della  medefima  grandezza,  che  apparifcè  BA,  &  fi  proua,  perche  tanto  la  figura  BA,  come  la  QR,  fo- 
no vifte  dall'occhio  fotto  il  medefimo  angolo  AFB,  adunque  per  la  y.iuppofic  appariranno  della  me- 
defima grandezza.  Et  che  fia  vero  che  B  A,  &  QJl,  fiano  vifte  lotto  il  medefimo  angolo,  fi  conofcerà 
//.  defin.   chiaramente,  perche  eflendo  QR,  &  QP,  femidiametri  del  medefimo  cerchio,  faranno  vguali  ,  &  così 
del  i.         parimente  Bf,  s'è  fatta  vguale  alla  BA,  &  li  due  punti  Q^  &  P,  fono,  (per  la  fuppofitione  )  pofti  nelle 
due  linee,  che  efeono  dalli  due  pùnti  B,f,  adunque  P  Q,  &  B  f,  faranno  vifte  fotto  il  medefimo  angolo 
BFf.  mali  due  triangoli  FBA>&  FBf,  fono  vguali,  &  equiangoli,  perche  due  lati  dell'vnoFB,&  BA, 
I2.\j         fono  vguali  à  due  lati  dell'altro  FB,  &  B  f,  &  li  due  angoli  al  punto  B,  fono  vguali ,  perche  F  u,  &  u  B, 
r.  )  fono  vguali,  &  l'angolo,  u,  è  retto,  fi  come  è  anco  l'angolo,  uBA,  adunque  l'angolo  FB  u,farà  ft  mi- 

retto, fi  come  è  parimente  l'angolo  FBA.  Mi  la  linea  PQJì  è  fatta  parallela  alla  fB.  &  QR,  facendo- 
zó.dei i.  fi  vguale  alla  PQ^s'è  fatta  parallela  alla  B  A,  di  maniera  che  anco  li  due  triangoli  FQR,  &  FQP,  fa- 
zg. dei  i.  "nno  vguali ,  perche  li  due  angoli  al  punto  F,  già  Ci  fono  moftrati  vguali ,  &  li  due  che  fono  al  punto 
Q,  faranno  parimente  vguali ,  poi  che  fono  vguali  alli  due  angoli  del  punto  B.  adunque  fé  nel  trian- 
golo FBf,  li  punti  QP,  fon  pofti  fopra  le  linee  BF,  &  fF,  anco  nel  triangolo  FBA,  li  due  punti  QR,  fa- 
ranno pofti  nelle  due  linee  AF,  &  BF,  eflendo  il  punto  Q^commune:  adunque  la  linea  QR,  farà  vifta 
fotto  l'angolo  QFR,  fi  come  è  vifta  anco  la  B  A,  &  così  la  figura  QJR,  apparirà  all'occhio  eflere  della 
medefima  grandezza, che  è  la  BA,  (per  la  p.fupp.)  alle  quali  apparirà  ancora  vguale  la  figura  TV, poi 
che  le  due  eftremità  ftanno  nelli  due  punti  TV,  in  fu  le  due  linee  FA,  &  FB.  Et  quefta  figura  fi  piante- 
rà nel  punto  T,  con  la  medefima  regola  che  piantammo  la  Q^R,  fopra  il  punto  Q,  pigliando  dal  pun- 
to T,  al  punto  S,  otto  tefte  per  l'altezza  della  figura  TV,&  nel  medefimo  modo  opereremo  per  fegnar- 
ne  ogn'altra,  come  farebbe  la  ZI,  Yi,  &  x  h.  Et  auuertifcafi,che  fidiuideràvnoòpiù  di  detti  quadri , 
che  fono  in  fu  la  linea  piana,  in  quattro  parti,per  hauere  feparatamente  la  grandezza  del  mento,e  del- 
la bocca,del  nafo, della  fronte, &  del  vertice, le  quali  diuifioni  feruiranno  ancora  per  tutte  l'altre  parti 
del  corpo  humano ,  &  Ci  vedrà  quanto  quefta  regola  fia  mirabile ,  poi  che  ci  dà  non  folamente  le  figure 
intere  digradate,  ma  anco  ciafeuna  parte  fua  .  Come  fé  volelfimo  fare  vna  tefta  nel  quadro  abed,  fa- 
premo  che  l'altezza  fua  è  la  e  a,  &  il  fimile  diciamo  de'  piedi ,  &  delle  mani,  &  d'ogn'altra  parte  del 
corpo .  Ma  oltre  alle  figure  delle  ftorie  potremo  con  quefta  regola  digradare  ogn'altra  cofa  ,  le  divi- 
deremo la  linea  BA, in  braccia, ò  palmi,riportando  le  parti  nella  linea  piana  BD,  &  opereremo  nel  re- 
fto  come  s'è  detco, pigliando  dalle  mifure  della  linea  BA,  l'altezze  delle  colonne,  ò  cornici,  &  di  qua 
fi  voglia  altra  cofa.  Se  bene  nella  ftefla  propofta  figura  digradata  fi  potrà  dalle  milure  delle  parti  d  e/ 
corpo  fiumano  cauare  le  mifure  de  gl'ornamenti  dell'Architettura,  fi  come  fanno  i  periti ,  &  come  da 
Vincendo  Danti  è  fcritto  ne'fuoi  libri  dell'arte  del  Difegno.  Etauuertifcafi,che  fé  diuideremo  vna  del 
le  tefte  nelle  fue  quattro  parti ,  fi  potranno  parimente  digradare,  come  fi  vede  nel  quadro  della  tefta 
gB,  diuifo  nelle  parti  1,2,3,4,  efler  fatto,  nel  qua!  quadro  fé  fuflero  tirate  anco  le  tre  altre  linee  pa- 
rallele alla  linea  piana  g  B,  haremmo  tutto  il  quadrato  della  linea  g  B,  diuifo  in  1 6.  quadretti  digra- 
dati, perche  nella  figura  fono  digradati  folamente  per  la  larghezza  ,  &  non  per  l'altezza-,  • 

COME    SI    FACCINO    QUELLE    PITTARE,     CHE 

dall'occhio  non  pojfono  ejfer  <utfie  fi  non  refiefle  nello  fpecchio . 

Tra  le  cofe  che  l'arte  del  Difegno  opera  con  molta  merauiglia  de'  riguardanti,  fono  quelle  che  non 
fi  poflbno  vedere  fé  non  mediante  la  refleflione  dell'imagini  loro  negli  fpecchi  :  delle  quali  le  primo 
che  in  Italia  Ci  fiano  vifte,  fono  ftate  vn  ritratto  del  Re  Francefco,  &  vno  del  Re  Enrico  fuo  figliuolo  , 
che  dal  Cardinale  Don  Carlo  Caraffa  fu  portato  di  Francia,  &  donato  al  Card.  Innocentio  di  Monte, 
nelle  cui  mani  da  me  fu  vifto  ,  &  fino  à  hoggi  in  Roma  fi  conferua  dal  Signor  Goftanzo della  Porta-.. 
Alla  cui  fimilitudine  alli  mefi  paflati  fonoìtati  fatti  alcuni  ritratti  di  N.S.  Papa  Gregorio  xiij.  &  del 
Gran  Duca  Cofimo,&  altre  varie  cofe.  Et  fé  bene  Giorgino  d'Arezzo  deferiue  nella  vita  di  Tadeo  Zuc 
cari  quello  ritratto  di  Enrico  Re  di  Francia,voglio  io  nondimeno  infegnarqui  più  diftintamente  il  mo 
do  di  frabbricare  il  quadro,doue  limili  cofe  fi  dipingono  con  arte,  che  dall'occhio  non  fi  pollino  vede- 
tele non  refletTe  nello  fpecchio. 

Si  deuono  primieraméte  fabbricare  25.0  3o.tauolette  triago!ari,fi  come  nella  prefente  figurali  vede 
la  ABCDEF,  facendoli  triagolo  AED,nella  tefta  della  tauoletta  ifofcele, acciò  la  faccia  ADCB,doueu 
ha  à  dipingere  quello  che  s'hi  da  riflettere  nello  fpecchio,  fia  larga  vn  mezzo  dito,  &  fia  vn  poco  mi- 
nore della  faccia  DEFC,  che  ha  da  efler  vifta  dall'occhio,  &  fiano  tanto  lunghe  le  tauolette,quanto  ha 
da  efler  largo  il  quadro,  ò  poco  meno.  Dipoi  Ci  piglieranno  due  regoli, come  fono  a  b,&  ed,  &  vi  s  at- 
taccheranno sii  tutte  le  prefate  tauolette  con  il  taglio  E  F,  di  maniera  che  toccandofi  infieme  nelli  lai* 
AB,  &  DC,  faccino  vn  piano  vguale,  come  lì  vede  che  fanno  le  tauolette,  e  f  e  h  i  k,nel  qual  piano  m- 
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geifato  vi  fi  dipingerà  su  il  ritrat- 
to ,  ò  qual  fi  voglia  altra  cola  che-, 
l'huomo  vorrà  ,  &  come  fari  fini- 
to di  tuto  punto  ,  fi  fiaccheranno 
le  tauolctte  dalli  detti  due  regoli  » 
&  R  attaccheranno  fopra  vna  ta- 
uoletta  piana  per  ordine ,  facendo 
polare  la  taccia  A  E  F  B  ,  talmen- 
te ,  che  la  parte  dipinta  ABCD, 
rcfti  di  fopra, ce  la  faccia  D  E  F  C  , 
venga  dinanzi  ,  come  qui  fi  veggo- 
no collocate  per  ordine  ie  ftecche_> 
G  H  I ,  delle  quali  la  parte  fupe- 
riore  KLM,  deue  eflèr  dipinta-, 
con  il  ritratto  ,  ò  qual  Ci  voglia_» 
altra  cofa  ,  che  l'huomo  voglia  far 
vedere   nello  fpecchio  ;    &  nells_. 
faccie  G  HI  ,  che  hanno  ad  efier 
ville  dall'  occhio  ,    lì   dipingerà., 
qualche  cofa  diuerfa  da  quello  che 
s'hà  à  vedere  nelio  ipecchio  :  ò  ve- 
ramente in  elle  faccie  G  H  1,  li 
fermeranno  le  lettere   in  lode    di 
colui ,  il  cui  ritratto  fi  mira  nel- 
lo fpecchio  ,  fi  come  fi  vede  fat  • 
to  nel   prenominato    ritratto    del 

Re  Enrico  ,  il  che  è  molto  più  à  propofito  di  fare  ,  che  il  dipingerui  qual  (i  vogl  ia  altra  cofa  :  attefo 
che  le  righe  che  fono  fra  vna  tauoletta  &  l'altra  >  fempre  Ci  veggano  y  &  meno  difdicono  tra  vn  verfo 
di  lettere  ,  &  l'altro  ,  che  non  fanno  nell'attrauerfire  l'altre  picture .  Et  auuertifcafi,  che  le  parti  fu- 
periori della  pittura  Ci  mectino  nella  parte  inferiore  del  quadro,  come  fé  nella  K,  fi  mettefli  la  fronte 
&  nella  M  ,  il  mento  della  te- 
tta ,  acciò  die  dallo  fpecchio 
N  O  P  Q^,  la  fronte  fia  ripor- 
tata nella  parte  fuperiore  NO, 
&  il  mento  nella  parte  inferiore 
P  Q__.  Auertendo  in  oltre  ,  che 
il  quadro  s'attacca  poi  vn  po- 
co alto  fopra  il  liuello  dell'oc- 
chio, acciò  non  d  vegghino  le_» 
faccie  fuperiori  delle  tauolctte-. 
KLM,  ma  fidamente  le  fac- 
cie anteriori  G  H  I ,  &  quelle.^ 
fuperiori  KLM,  fian  vifte.» 
dallo  fpecchio, acciò  in  elfo  s'im 
pronti  il  fimulacro  della  pittu- 
ra del  ritratto  :  &  fi  farà  ftar  lo 
fpecchio  più  ò  meno  pendente  , 
fecondo  che  fi  vedrà  che  pigli 
bene  l'imagine  ,  che  nelle  fkc- 
che  è  dipinta  .  Mi  perche  la_. 
parte  fuperiore  della  pittura  fi 
metta  nella  parte  inferiore  del 
quadro  nel  punto  K ,  acciò  fia 
vifta  nella  parte  fuperiore  del- 
lo fpecchio  NO,  è  dimoftrato 
da  Euclide  al  teorema  fettimo 
délli  fpecchi  piani  ,  ne'  quali 
l'altezze  ,  &  le  profondità  ap- 
parifeono  al  contrario  ,  cioè  la 
parte  più  bada  K  ,  apparifee 
nella  parte  più  alta  dello  fpec- 
chio NO,  &  la  parte  più  alta 
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M,  appari/ce  nella  parte  più  luffa  dello  fpecchio  P  Q^,  &  però  non  è  merauiglia,fe  la  parte  fuperiore 
della  pittura  lì  deue  mettere  lotto  iopra  ,  acciò  nello  fpecchio  apparisca  per  il  fuo  verlb . 

DI    SVELLE    PITTARE,     CHE    NON    SI    POSSONO 
vedere  che  coja  fiano  ,fe  non  fi mira  per  il  profilo  della  tauola-, , 
dotte  fono  dipinta  . 

Da  poiché  fono  entrato  a  parlare  delle  pitture  che  all'occhio  apparifeono  differétitfime  da  quel  che 
fono,mi  bifogna  di  due  parole  di  quelle,che  mirandoli  in  faccialo  fi  cognofee  che  cofa  fiano,&  euar- 
dado.e  in  profilo,!!  vegono  per  l'appunto.  Si  acconcino  quette  pitture  in  vna  caifetta  di  numeriche 
guardadom  vna  tetta  per  vn'apertura,fi  vede  giuftaméte  quello  che  la  pittura  rapprtfehta;  la  quale  è 
iatta  prolungata  talmente,che  mirandoli  in  faccia,nó  fi  conofee  che  cofa  fia.  Et  ie  bene  Danai  Barba 
ro  nella  quinta  parte  della  fua  Profpettiua  infegna  vn  modo  di  far  fimili  pitture  co  le  carte  bucatecon 
1  ago  alli  raggi  del  fole,&con  quelli  della  lucernai  vedrà  nondimeno  tal  modo  nò  hauer  quel  fonda 
rneto,che  ha  il  prefente  inoltratomi  dal  fopra  nominato  Tommafo  Laureti.  Si  difegnerà  adunque  quel 
tato  che  fi  vuol  dipingere,  &  vi  iì  farà  fopra  la  graticolatine  farebbe  la  tefta  co  la  graticcia  ABC, 
EF ,  dipoi  fi  farà  vn  altra  graticola  G  K I M ,  che  nell'altezza  fia  vguale  alla  A  C ,  &  BD ,  ma  nella 


lunghezza  fia  quadrupla  fefquialtera  ,  ò  quintupla  ,  perche  quanto  farà  più  lunga ,  tanto  s'accofterà 
più  l'occhio  al  profilo  della  tauola  per  mirarla ,  &  in  faccia  apparirà  più  ftrauagante  cofa  ;  Se  quanto 
farà  più  corta ,  tanto  apparirà  meno  ftrauagante  in  faccia  ,  &  meno  ci  bifognerà  accollare  al  profilo 
della  tauola  .  Et  difegnata  la  tefta  GM,  iì  potrà  fare,che  in  faccia  apparifehi  vno  fcoglio,ò  qual  fi  vo- 
glia altra  fimigliante  cofa  ;  &  perche  meglio  inganni  gl'occhi  di  chi  la  mira  in  faccia  ,  fé  le  farà  fotto 
&  fopra  qualche  altra  cofa,  come  farebbe,  vna  caccia,  ò  caualli  che  corrino,  fatti  giuftiche  iì  vegghino 
bene  in  faccia,  acciò  che  chi  la  vede  ,  non  creda  che  ci  fia  altro  che  quello ,  &  poi  guardandola  in  pro- 
filo,fi  vegga  quel  che  principalmcte  s'intende  di  rapprefentare.  Et  fi  deue  vfare  molta  diligenza  in  far 
che  la  tauola,  nella  quale  fi  fa  la  pittura,che  farà  il  fondo  della  cadetta  P  Q^,  fia  eccellentemente  pia- 
na, attefo  che  ogni  poco  di  colmo  ,  ò  concauo  che  vi  fuffe  ,  impedirebbe  che  non  fi  potette  vedere.» 
tutto  quello  che  vi  è  dipinto.  Et  la  fineftrella,che  fi  fa  nella  tefta  della  cattetta,deue  etter  vicina  al  fon- 
do ,  fi  come  (i  vede  nella  prefente  figura  R  S. 

Si  potrà  ancora  difegnare  così  fatte  pitture  in  vn  altro  modo  da  quelli  che  hanno  la  mano  ficura  nel- 
lo fchizzare.  Allettato  che  fi  farà  il  fondo  della  cafletta  PQj  con  iì  ge(fo,ò  imprimitura, ò  carta, fi  mec 
terà  l'occhio  al  finefirino  RS,&  fi  difegnerà  di  pratica  tutto  quello  che  fi  vorrà  nel  prefato  fondo  PQ^, 
il  che  mirato  in  faccia,  apparirà  vna  cofa  ftrauagante, &  dal  fineftrino  farà  vifto  giuftamente ,  fi  come 
nello  fchizzare  fi  vedeua  :  &  io  n'ho  fatta  la  proua,&  riefee  gentilifllmamente  ,  fi  come  il  primo  modo 
ancora  me  riufeito  beniffimo  con  la  graticola  in  proportione  quintupla,  feftupla,  &  fettupla  . 

JÌJìnt  de  Commentari/  delia  prima  Regola-* .  F.EGNA- 


S7 
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dell'ordine  de'  Predicatori  Maeftro  in  Teologia , 

&  Matematico  dello  Studio  di 

Bologna,». 

Alli  profeflbri  della  Profpettiua  pratica  l     S, 

MIacomo  Barro^zi  da  Vignola  mentre  viffe  ,  come  quello  che  fu  fempre  liberalismo  delie 
fatiche  fue,  infegnando  à  diuerjila  pratica  dc'la  Profpettiua  ,gli  moflrh fempre  quefla 
feconda  Regola,  £r  di  q'tefìa  ne  dette  copia  à  molti  amici  fuoi  ;  non  perche  non  tenejfe  conto  nef- 
funo  della  prima  precedente ,  ma  perche  conofceua  quejiafra  tutte  l'altre  regole  ejfer  la  più  ec- 
cellente.  Et  di  quelli  che  da  ejfo  apparorno  e jquifit amente  quefìa  nobtlijjìma  pratica*  èflatoprin» 
cipalijfimo  Bartolomeo  Pajferotti  Bulognefe,Jì  come  egli  ha  dimojìrato ,  &  dimofìratuttauia  nel- 
l'opere che  conduce  con  tanto  fiudio  &  arte  ;  di  maniera  che  s'è  fatto  conofeere  per  vtio  de' più  rf- 
fplendenti  lumi ,  che  l'arte  del  Dtfegno  habbia  fin'hoggi  battuto,  poiché  nel  maneggiar  la  penti» 
ha  trapalato  non  falò  gl'artefici  dell' età  fua,mà  etiandto  ogn  altro  che  alla  memoria  de'nofìri  tent 
pi  Zìa  peruenuto .  Di  che  merita  eterna  lode  ,  poi  che  non  è  poffibile  di  giugnere  à  così  fatti  gradi 
di  eccellenza  ,  fé  non  con  lunghijfimo  fiudio,  &  intollerabili  'vigilie .  Oltre  che  ha  dtmoflrato,che 
fio.  pojfibile  il  girar  di  maniera  la  penna  ,  che  li  difegnida  lei  condotti  habbtano  quella  morbidez- 
za &  dolcezza, con  le  reflejfioni  &  vnioni  de  lumi  non  altrimenti  chefefujfero  formati  con  il  peti-» 
nello ,  ò  graniti  di  lapis, con  quella  maggior  diligenza,che  foglion  fare  i  più  accurati  difegnatorì . 
Nel  che  è  ecceìenttjfimamente  imitato  da  Tiburtio,  &  Pajferotto  fuoi  figlioli  Ji  quali  danno  gran- 
dijfnna  Jperanza  al  mondo  di  douer  giugnere  all'  eccellenza  maggiore  di  quefìa  Arte  tanto  diffi- 
cile ,  &  fi  laboriofo—, . 

fiora  'volendo  il  Vignola  infiìtuire  il  Projpettiuo  pratico fenza  generarli  confufione  neffuna  » 
gli  bafìaua  indirizzarlo  nella  mi glioreflrada ,  per  la  quale  poteffe  ageuolmente  giugnere  alde- 
fiato  termine  ,  poi  che  con  quejla  feconda  Pegola  fi  opera  commodamente  tutto  quello  ^ebe  al  Pro- 
fpettiuo  pratico  può  accadere  :  fi  come  ne  anco  effò  Vignola  operò  mai  con  altra  regola ,  cbéco'tL-è 
quejla,  poi  ebe  l'hebbe  inuentata  .  La  onde  anch'io  conformemente  ho  'voluto  por  qui  quefìa  fecon- 
da Regola  da  per  fé  con  quelle  poche  annotationi  folamente  ,  che  fono  necejfarie  all' intelltgen^a 
fua ,  acciò  l'babbiate  da  fé  fola  Spedita  &  chiara,  &  la  pojfìate  con  molta  ageunle7za  apprendercp 
&  facendotela  familiare  ,  operiate  fempre  con  ejla  come  migliore  di  tutte  l'altre  :  baflanàomt 
d'hauer  chiariti  i  dubbi/,&pofle  l'altre  diuerfe  regole  nella  precedente  parte  :  la  qualcofa  ho  vo- 
luto principalmente  fare,  acciò  pojfìate  conofeere  quanto  quejla  prejente feconda  Regola  trapafji 
di  gran  lunga  tutte  l'altre ,  per  buone  &  eccellenti  che  elle  Jìano  . 
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•  -  LA  SECONDA  REGOLA 

DELLA  PROSPETTIVA  PRATICA 

DI  M.  IACOMO  BARROZZI 

DA    VIGNOLA, 

Con  i  commentari)  de!  R.  P.  M.  Egnatio  Danti  da  Perugia, 
Matematico  dello  Studio  di  Bologna.,. 

■ 


Delle  defim (toni  a* alcune  voci,  che  s  hanno  à  vfare  in  quejla 
feconda  Regola^»  .     Cap.     I . 

DEFINIZIONE    PRIMA. 

I N  E  E  piane  {òn  quelle ,  che  giaciono  in  piano .  . 

Quefta  linea  è  definita  nella  prima  Regola ,  doue  s'è  detto  ,  che  Leonbatifta, 
Alberti  la  chiama  linea  dello  fpazzo,&  altri  linea  della  terra,  &  nella  prefen-^ 
te  figura  è  la  linea  AODB.  Veggafi  la  definitione  9.  della  prima  Regola.. . 

DEFINIZIONE    SECONDA. 

Linee  erette  fon  quelle ,  che  cafcano  a  piombo  fopra  la  linea  piana ,  &  vi  fanno 
àngoli  retti . 

Quefte  fono  le  linee  perpendicolari  ne'corpi  alzati,&  nelle  fuperficie  piane  fon  quelle  linee,  che  toc 
cando  la  linea  piana,  fanno  con  efla  angoli  retti,  da  noi  pofta  nella  prima  Regola  alla  definitione  14. 
&  neila  prefente  figura  fono  le  linee  A  Qj  B  C ,  K  L  ,  M  N. 

DEFINIZIONE     TERZA. 

Linee  diagonali  fon  quelle ,  che  fon  tirate  nel  quadrato  da  vn  angolo  all'altro , 
&  Io  diuidono  per  il  mezo . 

Le  diagonali  diuidono 
per  il  mezo  non  folamen 
te  il  quadrato  ,  maogn* 
altro  parallelogramo,  & 
da  Euclide  fon  chiama- 
te diametri .  Ma  perche 
l'Autore  fé  ne  ferue  fo- 
lamente  nel  quadrato  , 
però  non  fa  mentiono 
de'parallelogrami,  &nel 
la  prefente  figura  è  la_» 
linea  AC.  &  lalinea^ 
O  P ,  farà  chiamata  li- 
nea parallela  alla  dia- 
gonale^ . 
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DEFINIZIONE    QV  A  R  T  A. 

Linee  porte  àcafo,  fon  le  linee  porte  dentro  al  quadro  diuerfamente  dalle  fo- 
pranominato . 

Tutte  le  linee  ,  che  fon  pofte  nel  quadro  fuor  della  linea  piana  ,  dell'eretta  perpendicolare  ,  &  dia- 
gonali ,  &  fuc  parallele  ,  fono  dall'Auttore  chiamate  linee  pofte  à  cafo  come  fono  le  linee  AH ,  AI, 
FG  ,  &  DE  ,  Se  ogn'ukra  che  nel  quadro  fi  polfa  deferiuero . 

DEFINIZIONE     EVINTA. 

Linee  fotte,  &  fopra  diagonali,  fon  quelle  che  nel  quadro  fon  tirate  fotto,  & 
fopra  la  diagonale . 

Le  jinee  fotto ,  &  fopra  diagonali  ,  ò  faranno  parallele  alla  diagonale  ,  ò  pofte  a  cafo  :  perche  le  li- 
nee FG,  &  AH,  faranno  fopra  diagonali  pofte  à  cafo  ;  &  le  Ai,  &  UE,  faranno  fotto  diagonali  pofte  à 
cafo  ,  &  faranno  chiamate  anco  parallele  fotto  diagonali ,  lì  come  le  F  G,  &  AH,  fi  chiameranno  fo- 
pra diagonali  parallele  ,  &  la  linea  OP  ,  fi  diri  fotto  diagonale  parallela-. . 

ANNOTATIONE. 

Per  eflere  le  fopranominate  voci  in  vfo  appreflb  degl'artefici ,  &  fpecialmcnte  dell'Auttore,  il  qua- 
le in  quefta  feconda  Regola  le  nomina  fempre  così  fattamente,  io  l'ho  volfute  lafciare  nello  fteflo  mo- 
do ,  che  da  lui  fono  (late  pofte  fotto  titolo  di  primo  capitolo  ,  rimettendo  i  lettori  per  il  retto  dell'al- 
tre voci  da  vfarfi  in  quefta  prefata  Regola  alte  definitioni  da  noi  pofte  auanti  le  dimoftrationi  della 
prima  Regola ,  fi  come  al  luogi  fuo  nell'annotationi  da  noi  faranno  vfate  con  le  dette  dimoftrationi, 
per  far  chiaro  quel  tanto  che  dall'Autore  fi  fupponc  per  vero,  &  cognito  . 

Che  quefta  feconda  Regola  operi  conforme  atta  prima ,  &  fa  di 

quella  ,  &  d'agri  altra  più  commoda-, . 

Cap.      I  I. 

Ella  prima  Regola  fi  proua  coneuidenti  ragioni,  f  che  tutte  le  linee;  cho  Ann'^ 
nafeono  dalla  cofa  villa,  &  corrono  all'occhio  del  riguardante  ,  &  interfega- 
no  fu  la  lineadella  parete ,  danno  li  feorci  della  cofa  villa.  +  Hora  fi  proua  per  quella 
feconda  Regola,  che  non  folo  fi  può  interfegare  fu  la  detta  linea  della  parete ,  quale^ 
caufa  vn'angolo  retto  con  la  linea  del  piano  ;  mi  che  interfegando  (opra  ogn'altra_, 
linea ,  ancorché  non  facci  angolo  retto  ,  pur  che  nafea  dal  punto  della  veduta ,  darà 
li  medcfimi  feorci ,  che  da  l'interfegatione  della  parete,  come  per  la  prefenre  figura  fi 
vede,  che  fé  tirarà  la  linea  morta  da  B,  alla  virta  del  riguardante,  doue  infegnafu 
la  linea  della  parete  a  numero  i.  dalokorcio,  dimollrando  efler  tanto  da  B  ,  àC, 
quanto  da  C ,  in  punto  numero  i .  Il  che  conferma  la  prima  Regola .  Tirata  adun- 
que la  linea  morta  da  C,  all'occhio  del  riguardante ,  doue  interfega  fu  la  linea  O,  in 
punto  numero  i.  da  lo  feorcio ,  che  denota  effere  il  medefìmo  da  C,  a  D,  che  e  da_, 
D,  in  punto  numero  2.  &  fé  quefta  linea  C,  da  il  medefìmo  feorcio  che  fi  B  ,  &  non_» 
interfega  però  fu  la  linea  della  parete ,  non  fi  potrà  negare,  che  quella  feconda  Redo- 
la non  iia  come  la  prima.  Il  medefìmo  farà  la  linea  D,che  tirata  all'occhio  del  riguar- 
dante doue  interfega  fu  la  linea  E ,  in  punto  numero  3  .  da  il  medefìmo  feorcio  che 

da  B,  C.  Il  limile  lì  dice  della  linea  E,  che  tirata  ancorici  alla  veduta  doue  in-» 

N     2        terfega 
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terfeea  fu  la  linea  F,  in  punto  numero  4.  da  ilmedefimo  fcorcio  dell'altre,  fi  co- 
me fi  vede  a  pieno  perla  prefente  figura:  il  che  mi  pare  ci  baftanza,  lafciando  all' 
operatore  il  cófiderare  quanto  la  fia  più  efpediente  della  prima,  j-  Ht  perche  qualch* 
vno potrebbe  dubitare,  che  dandola  linea  B,  la  quale  interfega  fu  la  linea della_j 
parete,  lo  fcorcio  d'vn  quadro,  la  linea  del  piano  A,  non  delfe  fìmilmente,  in* 
terfegando  fu  la  linea  della  parete  C ,  G,  lo  fcorcio  di  due  quadri  ;  il  che  fi  proua,  per 
dare  la  linea  A,  la  quale  interfega  fu  la  linea  della  parete  in  punto  numero  5.  il 
medefimo  fcorcio,  ò  vero  altezza,  che  da  la  linea  B,  in  punto  numero  6.  doue_j 
interfega  fu  la  linea  D,  &  il  fìmile  farà  de  gl'altri  quadri,  come  operando  facil. 
mente  fi  può  vedere-?. 


1 


z^Q 


s 


iéNNOTATlONE        PRIMA, 

Che  l'altezze  de  quadri  digradati  ci  fien  date  dalle  linee  radiali . 

Che  tutte  le  lente,  che  nafeono  dalla  cofa  <vìjìa  .  )  Si  è  detto  alla  fefta  fuppofitione,  che  la  vinone  no- 
ftra  fi  fa  mediante  i  fimulacri  delle  cofe  ,  che  all'occhio  vengono  ,  i  quali  Tono  portati  dalle  linee  ra- 
diali della  1 9.  defin  .  &  quefte  fono  le  linee  ,  le  quali  dice  l'Autore  che  nafeono  dalla  cofa  vifta  ,  &  ci 
danno  gli  feorci  nella  parete,fi  come  al  cap.  3.  della  prima  Regola  largamente  s'è  moftrato,  che  que- 
fte linee  radiali,  che  eicono  con  il  fimulacro  dalla  cofa  veduta,  formano  la  piramide  radiale  del  veder 
noftro  ,  della  defin.  21.  la  quale  effendo  fegata  dalla  parete  ,  ci  dà  la  imagine  della  cofa  vifta  nella^. 
fettione,in  fcorcio,cioè  ridotta  digradata  m  Profpettiua  .  Et  però  l'altezze  de  gli  feorci  nella  parete 
fi  hanno  da  quefte  linee  radiali,  che  dalla  cofa  vifta  vanno  all'occhio  ,  come  meglio  nelle  due  feden- 
ti annotationi  fi  vedrà .  s 

ANNOTATlONE    SECONDA. 

Che  (altezze  de  quadri  digradati  fi  piglino  /opra  qual  fi  voglia  linee ,  che  efea  dal  punto 

principale ,  &  vadia  alla  linea  piana-,  * 

Bora  fi  proua  per  quefta  ftconda  Regola.  )  Perche  il  Vignola  hi  prefe  le  interfegationi  per  gli  feor- 
ci ,  o  vero  altezze  de  quadri  digradati  in  sii  la  linea  perpendicolare  della  parete  al  capitolo  4.  &  6. 

della 
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della  prima  Regola,hora  in  quella  feconda  moftra,che  tanto  è  prendere  gli  feorci  in  su  la  linea  della»» 
parete  CG,  che  fa  angoli  retti  con  la  linea  piana  A  F ,  come  toreli  in  qual  fi  voglia  altra  linea  ,  pur- 

~ua  aC~ui  J..i  n    .J. : :.-„  i„j„ii..  n r~„....: o. i:_  a  1 . ■__•/-   ?  ,  ■•         r. 


jChe 

tanto  è  torre  le  interfegationi  in  su  la  linea  perpendicolare  GC  ,  della  prefente  figura,  come  torle  in 
sii  la  linea  inclinata  GD,  purché  fi  muti  il  punto  della  diftanza:  &  qui  il  Vignola  fenza  mutar  l'occhio 
dal  punto  H,  tanto  piglia  le  interfegationi  in  su  la  lina  perpendicolare,  come  in  ogn'altra  linea  in- 
clinata .  Al  che  fi  dice,  che  fé  bene  il  Vignola  non  muta  l'occhio  dal  punto  H  ,  ad  ogni  modo  muta.* 
la  diftanza  della  villa  nel  modo,che_allaprop.  3.  s'è  fatto:  perche  volendo  pigliare  l'altezza  del  qua- 
dro digradato  DI,  in  su  la  linea  perpendicolare  GC,  mette  il  termine  del  quadro  perfetto  al  punto  B> 
&  fé  vuole  pigliare  la  medefima  altezza  del  prefato  quadro  digradato  in  fu  la  linea  inclinata  GD  ,  in 
cambio  di  mutar  l'occhio  dal  punto  H,muta  il  termine  del  quadro  dal  punto  B,al  punto  Ctanto  qua- 
to  è  la  larghezza.de!  quadro,  &  tirando  la  linea  CH ,  interfega  la  linea  GD,  nel  punto  2.  &  ci  da  la_» 
medefima  altezza  ,  che  ci  daua  la  BH,  nel  punto  numero  1.  Et  tanto  opera  con  mutare  il  punto  del 
quadro  perfetto  con  quella  regola  ,  come  fi  fa  in  mutar  l'occhio  dal  punto  della  diftanza  con  la_» 
regola  di  Balda/lare  da  Siena.  Ma  che  tanto  operi  nel  digradare  il  quadro  Di,  con  la  linea  BH,  come 
con  la  linea  CH,  &  che  la  linea  che  paffa  perle  due  interfegationi,  1,  2,  fia  parallela  alla  linea  CD,  fi 
fi  dimoftra  nel  medefimo  modo,come  fi  fece  nella  prop.  3 .  attefo  che  nella  prefente  figura  li  due  trian- 
goli HG  1,  &BC  i,fono  equiangoli, &  di  lati  proportionali  :  &  così  parimente  li  due  triangoli  HG,2. 
&  CD  2.  Laonde  argumentando  fi  come  nella  terza  propof.  s'è  fatto,  fi  vedrà  che  nel  triangolo  GCD» 
li  due  lati  GC,  &  GD,  fono  tagliati  proportionalmente  ne'due  punti  1,  2.  &  che  confeguencemeute  la 
linea  1,2.  è  parallela  allaCD,&  però  è  vero  quel  che  dice  il  Vignola.  che  perla  digradatone  del  qua- 
dro CD,  tanto  è  il  pigliare  la  interfegatione  nella  linea  perpendicolare  GCcome  nella  inclinata  GD. 
&  nel  medefimo  modo  fi  dimoftrerà  d'ogn'altra  linea  della  prefata  figura  .  Hora  da  quanto  s'è  detto» 
due  cole  fi  conofeono  :  l'vna  che  quella  feconda  Begola  fia  faciliffima,  &  commoda ,  poi  che  fenza  mu- 
tare il  punto  della  diftanza  della  villa  poffiam  prendere  l'interfegationi  per  l'altezze  de  quadri  di- 
gradati in  fu  qual  linea  che  più  ci  piace, pur  che  elea  dalpùto  principale,&  vadia  alla  linea  piana  L'ai 
tra  è,  che  ella  fia  vera,  &  conforme  alla  regola  ordinaria  di  Baldaffarre  ,  poiché  con  la  dimoftratione 
della  3.  propof.  fi  vede  che  amendue  tendono  al  medefimo  fegno .  Ma  chi  fé  ne  vorrà  più  fenfatamen- 
te  chiarire ,  mettila  nello  ftrurnenro  della  3  3 .  propof,  &  vedrà  con  l'occhio  efler  veriflima-. . 

*A  N  N  0  t  A  T  I  0  N  E     TERZA. 

RifyoJIa  al  dubbio  del  Vignola-*  , 

Et  perche  qualcuno  potrebbe  dubitare.  )  Mette  in  dubio  il  Vignola,  fé  dandoci  la  linea  BH,nel  punto 
del  numero  1, l'altezza  d'vn  quadro  digradatola  linea  AH, ci  darà  nel  numero  5. l'altezza  di  duequa- 
ri .  Al  che  oltre  alla  rifpofla  dell'Autore,  diremo  che  fi  come  l'altezza  C  1,  rifponde  alla  CB,  eflendo 
vide  amendue  fotto  il  medefimo  angolo  BHC,  appariranno  d'vna  fteffa  grandezza, fi  come  è  detto  alla 
propof. 5. così  parimente  la  CA.rifponde  all'altezza  C  ;.  Ma  eflendo  la  AC,duplaalla  Ab.feguiràche 
anco  la  C  5  ,  apparifea  all'occhio  dupla  alla  C  1 ,  con  tutto  che  le  fia  minore,  per  la  prop.  5.  Et  però 
dandoci  la  BH,  nel  punto  1,  l'altezza  d'vn  quadro,  ci  darà  la  AH,  nel  punto  5, l'altezza  di  due  quadri. 

Confiderai!  vltimamsnte  à  corroboratione  di  quello  fecondo  capitolo,  che  tagliandoli  infieme  le  li- 
nee.che  vanno  al  punto  H,dell'occhio,con  quelle  che  vanno  al  punto  principale  G,  che  le  linee  che  per 
effe  interfegationi  fon  tirate, fono  parallele  fra  di  loro,&  alla  linea  piana  ancora,fi  come  s'è  dimoftrato 
alla  prop. 4.  Laonde  farà  veriflimo.che  le  interfegationi  per  l'altezze  de  quadri  digradati  fi poflln  pi- 
gliare fopra  qualfiuoglia  linea,che  dal  pitto  G,principale  della  Profpettiua  vadia  alla  linea  piana  AF . 

Delle  linee  parallele  diagonali ,  &  pojle  à  cafo  . 
Cap.     III. 

SE  bene  fecondo  la  Geometria  f  le  linee  parallele  non  Ci  poifono  mai  toccare ,  ò  Ann.  /. 
vero  vnirh*  inlìeme  dalli  capi ,  ancor  che  vadino  in  infinito  ;  mi  tirate  in  Prof- 
pettiua fanno  altro  effetto  ;  percioche  lì  vanno  ad  vnire  all'orizonre  in  vn  punto  più 
&  meno  difeofto  l'vno  dall'altro ,  fecondo  che  farà  la  politura  delle  linee  :  percioche 
le  linee  erette  vanno  ad  vnirfi  in  vn  punto  fu  la  linea  orizontale,  doue  va  à  ferire  la_> 
Villa  del  riguardante,  &  f  le  linee  diagonali  vanno  àfare  il  fuo  punto  ful'orizon-  II. 
te  difeofto  dal  punto  principale  quel  tanto  che  fi  hauerà  a  (lar  difeofto  dalla  pa- 
rete , 


III. 
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rete ,  come  p?r  la  preferite  figura  fi  proua  :  che  fatto  vn  piano  di  più  quadri  in  Prof-' 
pettiua  per  la  Regola  prima,  poi  metlò  la  riga  per  ciafeuna  linearetta,  anderà  al  pun- 
to fopranominaco  della  viltà  >  fognato  A.  &  mettendo  la  riga  che  tocchi  gl'angoli 
delli  quadri  del"piano,  &  tirate  le  linee,  anderanno  à  far'vn  punto  fui'  onzonte  fé- 
gnato  B,  tanto  difcolto ,  quanto  farà  la  diflantia  che  fi  hauerd  a  ftar  difeoiro  dalla.» 
parete,  f  Le  linee  pofte  à  cafo  tirate  in  Profpettiua  anderanno  à  far  li  fuoi  punti  più' 
&  men  lontani  dal  punto  della  veduta,  fecondo  la  fua  politura ,  come  al  iuo  luogo  (I 
inoltrerà  à  pieno . 
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UN  NOTATI  ONE    PRIMA, 

Delle  parallele  Pro/petti u<L-> . 


Le  linee  parallele.  )  Alla  definitione  decima  s'è  moft.rato,che  le  linee  parallele  principali  fon  quel- 
foche  vanno  à  concorrere  tutte  in  vn  punto: &  s'è  detto  principali, a  differenza  delle  fecondane  de'qua 
dri  fuor  di  linea,  come  alla  j.  annotatione  fi  dirà  .  Imperò  che  linee  dall'Autore  chiamate  erette,che 
con  la  linea  del  piano  fanno  angoli  retti,corrono  tutte  al  punto  principale  dell'orizonte,attefo  che  co- 
me più  volte  s'è  detto,quellecofeche  più  da  lontano  d  veggono, ci  apparifeono  minori  (come  dalla  9. 
fuppof.  fi  caua)  feguiri  che  delle  linee  parallele  quelle  parti  che  faranno  più  dall'occhio  nofero  lonta- 
ne^! apparifehino  meno  diftanti  fra  loro  :  onde  quelle  che  faranno  lontanimene  dall'occhio  ,  appari- 
ranno che  nell'eftremità  fi  congiunghino,  fi  come  con  gl'efempi  alla  dehn.  5.  s'è  cercato  di  inoltrare  . 

fA  N  N  0  T  A  T  I  0  N  E     SECONDA. 

'Delle  linee  diagonali . 

Le  linee  diagonali  vanno.  )  L'Autore  chiama  linee  diagonali  nel  primo  cap.  quelle,che  vanno  da  vn 
angolo  all'alerò  del  quadrato;mà  in  quello  luogo  per  le  linee  diagonali  intende  quelle  linee,  che  vano 
al  punto  della  diftantia,&  le  chiama  diagonali.fi  perche  nafeono  dalle  predette,!!  anco  perche  padano 
tutte  per  gl'angoli  de'quadri  digradatici  come  nella  figura  del  prefente  capitolo  fi  vede, che  le  linee.le 
quali  fi  partono  da'puiiriC,D, E, F,G,H,I,paflano  per  gl'angoli  dt 'quadri  digradati  della  figura,&  va- 
no tutte  à  concorrere  in  fu  la  linea  orizontale  nei  punto  B,  della  di(lantia,&  perciò  il  Vignola  chiama 
il  punto  delia  di  ft  a  ti  a  punto  delle  linee  diagonali, perche  ad  elfo  vano  le  linee, che  paffano  per  gl'ango 
li  de'quadri  digradaci, &  il  punto  principale, punto  delle  linee  erette,  perche  in  effo  fi  cógiungono  tutte 
le  linee  errt!:e,cioè  le  parallele  principali,che  fanno  angoli  retti  con  la  linea  del  piano.  Et  di  qua  caue- 
remo.che  ali'hora  i  quadri  faranno  digradati  con  vera  &  giufta  regola  quando  tirate  le  linee  rette  dia 
gonali  per  gl'angoli  di  tutti  i  quadri,  andranno  tutte  à  congiungerfi  nel  punto  della  diffonda  in  fu  la_. 
linea  orùoncaie,  fi  come  s'è  detto  di  fopra  nel  inoltrare  la  falfità  della  prima  delle  due  regole  trifte. 

ANNO- 
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<A  N  N  0  T  A  T  I  0  N  E    TERZA. 

Le  lin:s  pojle  àcafi.  )  Quelle  linee  fon  chiamate  alla  xi. 
definitione  linee  parallele  lecondarie ,  le  quali  nafcono  da  i 
lati  de'quadri  digradati  fuor  di  linea,che  l'Autore  chiama... 
porti  àcafo,&  vanno  alli  loro  punti  particolari, pure  nella  li 
nea  dell'orizonte  .  Et  le  linee  di  quelli  quadri  fuor  di  linea 
non  fi  potranno  chiamare  erette  ,  non  facendo  angoli  retti 
con  la  linea  pianarne  meno  linee  diagonali, poi  che  non  cor- 
rono al  punto  della  diftanza  ;  &  però  Ci  come  noi  le  habbia- 
mo  chiamate  alla  prefata  defìn. linee  parallele  fecondane, co 
Sì  per  feguitar  l'ordine  del  Vignola.chi  vorrà, le  potrà  chia- 
mare linee  erette  fecondane, facendo  angoli  retti  con  il  lato 
del  quadro  P,  fuor  di  linea  ,  fé  bene  non  lo  fanno  con  la  li- 
nea del  piano  C  li  ,  nella  qual  figura  il  punto  A,  è  il  punto 
principale, &  le  linee  AC,  &  AB,  fono  le  linee  erette  ,  ò  vero 
parallelle  principali,  che  nafcono  dalle  linee  LC,  &  KB,  che 
fanno  angoli  retti  con  la  linea  piana  CB,&  ledue  linee  GD, 
&  GÈ  ,  che  corrono  al  punto  particolare  G,  faranno  le  linee 
erette  fecondarie  :  perche  fé  bene  nafcono  dalle  due  linee-» 
ND,  &  ME,  che  non  fanno  angoli  retti  con  la  linea  piana,  li 
fanno  al  meno  con  il  lato  del  quadrato  P,  chiamate  dal  Vi- 
gnola  porto  à  cafb,&  da  noi  fuor  di  linea,  che  è  tutt'vno,pcr 
che  non  è  porto  in  fu  la  linea  del  piano,nè  à  quella  parallelo  con  nell'uno  de  fuoi  lati  ;  &  fi  dice  porto  i 
cafo,  cioè  in  trauerfo  fenza  hauer  riguardo  alla  liaea  del  piano,  né  alle  parallele  principali .  Et  fono 
da  noi  dette  parallele  fecondarie,  perche  efeono  dalli  due  lati  paralleli  del  prefato  quadrato  P,  fi  come 
alla  detta  defìn.  xi.  s'è  moftrato  .  . 

Concluderemo  adunque,che  fé  bene  le  regole  vere  della  Profpettiua  fono  diuerfe,il  fine  non  dimeno 
è  tutt'vno,&  tutte  tendono  al  medefimo  fegno,&  che  la  fommadel  negotio  confifte  nel  piantar  bene  il 
punto  principale  della  Profpettii:a,chc  ftia  à  liuello  à  dirimpetto  all'occhio,  &  il  punto  della  diftanza 
conforme  à  quanto  nel  fefto  cap.  della  prima  Regola  s'è  detto  :  perche  tutte  l'altre  cofe  poi  fono  ac- 
cefìòrie  ,  &  il  condurle  più  per  vna  regola,che  per  vn'altra,  non  vuol  dire  altro,  fé  non  operare  più  ,  ò 
meno  ageuolmente ,  fi  come  vedremo  che  la  prefente  Regola  fia  più  commoda  &  facile  di  tutte  l'altre, 
quantunque  ella  operi  con  i  medefimi  fondamenti  conforme  all'altre  rcgol  e-.   . 


V, 


7)e Ila  digrada  (ione  delle  figure  à  /quadra . 
Cap.       liill- 

PE  R  la  pallata  figura  fi  moftra  ,  che  tutte  le  linee  parallele  mede  in  Profpet- 
tiua vanno  ad  vnirlì  in  vn  punto  fu  la  linea  orizontale;  le  linee  erette  vanno  al- 
la veduta ,  &  le  linee  diagonali  vanno  alla  diftancia  .  Et  per  quefta  ragione  fi  mo- 
ftra il  fondamento  di  quefta  feconda  Regola  in  quefto  modo.  Fatto  che  s'hab- 
bia  vna  linea  piana ,  &  tiratoli  fopra  vna  lìnea  eretta ,  darà  l'angolo  retto  fegnato  H, 
&  quel  tanto  che  fi  vorrà  che  fia  grande  il  quadrato  ,  tanto  fi  farà  che  fia  da  G,  ad  H. 
di  poi  fi  tira  vna  linea  diagonale ,  che  cominci  dal  G,  &  vadia  verfo  I .  +  Etdoue  fé-  . 
gherà  la  linea  HI,  farà  tanto ,  quanto  è  da  G,  ad  H,  &  formerà  vn'triangoloortogo- 
nio ,  ouero  mezo  quadro ,  tagliato  per  angolo  :  &  per  quefta  ragione  volendo  fare^ 
vn  quadro  in  (cordo  ,  cioè  in  Profpettiua ,  fatta  la  linea  piana  ,  &  mefso  in  forma  li 
fuoi  punti,  cioè  il  punto  della  vifta  A,  &  il  diagonale  B,iu  l'orizontale3metta(ì  la  lar 
ghezza  del  quadro  da  GH,  fu  la  linea  piana  fegnata  C  D,  &  tirate  le  due  linee  C,  D, 
al  punto  A ,  &  la  linea  diaconale  dell'angolo  C ,  al  punto  B ,  doue  taglierà  la  linea 
D  A,  darà  l'altezza  da  D,  à  E,  che  farà  quanto  è  da  H  I,  &  formerà  il  triangolo  orto* 
gonio  in  feorcio:  poi  tirata  vna  linea  da  F,  à  E,  che  fia  parallela  col  piano  CD,  farà  il 

quadro  in  feorcio ,  ò  vogliamo  dire  in  Prolpettiua . 

ANNO- 


io4      REGOLA  II.  DELLA  PROSP.  DEL  VIGNOLA 

ANNOTATIONE. 
Della  pratica  della  linea  eretta ,  &  della  diagonale . 

Et  dout  ftgherà  la  lìnea  HI.)  Volendo/i  qui  moftrare  da  che  nafca  il  quadro  digradato  ,  dice  il 
Vignola  che  fi  formi  vn  triangolo  ortogonio  ifofcele ,  che  fard  vn  mezo  quadrato,  così .  Tirata  la  li- 
nea CH,  alzifi  la  linea  HI,  ad  angoli  retti,  tirando  la  diagonale  Gì,  &  doue  fegherà  la  linea  HI,  cioè 
y.del  i'      nei  punto  I,  farà  che  la  G  H,  fia  vguale  alla  H I.  Hora  per  far  quello ,  farà  neceflario  di  fare  fopra  il 
6'  \ieli.  punto  G>  l'angolo  KGH,  retto  ,  &  tagliarlo  per  il  mezo  con  la  linea  Gì,  laquale  fegando  la  H I,  nel 
2}  '/  punto  I,  la  farà  vguale  alla  GH,  perche  eflendo  l'angolo  IGH,  femiretto,  &  l'angolo  H,  retto,fegiù- 

rà  che  anco  l'angolo  G I  H,  fia  femiretto:  adunque  li  due  lati  del  triangolo  ortogonio  G  H,  &  H I,  fa- 
ranno vguali  ,  &  così  fi  farà  fatta  la  linea  I H,  vguale  ad  H  G.  Veggafi  hora  perche  la  linea  che  va  al 
punto  della  diftanza,  fi  chiami  diagonale  .  Prima  perche  ,  come  s'è  detto  nell'antecedente  capitolo  » 
pafla  per  gl'angoli  de'  quadri  digradati  ;  &  poi  perche  nafce  dalla  linea  diagonale  del  quadro  perfet- 
to in  quella  maniera .  Volendo  digradare  il  quadro  KH.fi  farà  la  linea  C  D,  vguale  al  lato  G  H,  & 
piantato  il  punto  principale  A ,  fi  tireranno  le  due  linee  C  A,  &  DA,  dipoi  tirata  la  linea  CE,  al  pun- 
to B,  della  diftanza  ,  fi  farà  fatto  il  triangolo  CD  E,  digradato  ,  che  rapprefenti  il  triangolo  G  H I, 


&  la  linea  C  E  ,  nafcendo  dalla  diagonale  G I,  ci  moftreri  efler  vero ,  che  tutte  le  linee  che  vanno  al 
punto  della  diftanza  ,  nafcono  dalle  linee  diagonali  de'  quadri  perfetti ,  &  paflono  per  gl'angoli  de' 
quadri  digradati .  Tirando  adunque  per  il  punto  E  ,  la  E  F  ,  parallela  alla  C  D,  haremo  nel  quadro 
CDEF,  digradato,  il  quadro  G  H  I  K,  ilquale  dall'occhio  con  la  diftanza  AB,  farà  villo  nella  figura.* 
CDEF,  digradato  ,  come  s'è  dimoftrato  alia  propofit.j  3.  ilche  lo  finimento  della  medefima  propofi- 
tione  lo  fard  vedere  ancor  al  fenfo.  Et  però  farà  vero,  che  la  digradatione  de'  quadri ,  e  tutto  il  fon- 
damento della  pratica  della  Profpettiua,  dipenda  &  nafca  dalle  linee  erette,  parallele  principali,  che 
vanno  al  punto  principale,  &  dalle  diagonali  che  corrono  al  punto  della  diftanza,  da  i  quali  due  pun- 
ti fon  regolati  ancora  li  punti  &  le  parallele  particolari  de'  quadri  fuor  di  linea  polli  à  cafo,  fi  come 
di  fopra  habbiamo  detto  al  luogo  fuo  .  Et  nel  feguente  fettimo  capitolo  comincieremo  à  vedere,  che^ 
quella  feconda  Regola  del  Vigr.ola  rutta  confifte  in  quelle  due  linee,  &  che  la  facilità  &  giuftezza  fua 
non  dipende  da  altro,  che  da  hauerfene  faputo  feruire:  fi  come  anco  le  due  righe,  con  le  quali  egli  pili 
a  baflb  opererà,  non  rapprefentano  altro,  che  le  due  prefate  linee,  &  però  le  ferma  immobili  fopra  li 
due  punti ,  cioè  il  principale  della  Profpettiua  ,  &  quello  della  diftanza . 

Quanto  Jìdeue  Bar  lontano  à  vedere  le  Pro/petti  uè ,  da  che  Jì  regola  il  punto 

della  diftanza.         Cap.     V. 

ENecefsario ,  che  li  due  punti  nella  Profpettiua  (iano  podi  regolatamente,  cioè 
che  il  punto  principale  dia  à  liuello  dell'occhio ,  come  qui  fi  vede  che  il  pun- 
to L,  fri  a  liuello  dell'occhio  S,  &  il  punto  della  diftanza  S,  fia  tanto  lontano  dal  pun 
to  principale  L ,  che  l'occhio  pofsa  capire  l'angolo  della  piramide  vifuale ,  &  pofsa 
abbracciare,  &  vedere  tuttala  Profpettiua  in  vn'occhiata.  Per  ilche  bifogna  ftar  lon- 
tano dalla  parete  almeno  vna  volta  &  mezo  di  quanto  è  grande  la  parete,  poco  più , 

òmeno 
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ò  meno,  fi  come  qui  nella  figura  fi  vede ,  doue  fé  la  parete  fufle  la  A  L  bifognerebbe , 
che  la  linea  della  diftanza  L  S,  fuflè  vna  volta  &  mezzo  madore  della  I G.  Ma  fé  fi 


t>s>* 


hauefle  àdipignere  tutta  la  parete  CK,  bifognerebbe  ftar  molto  più  da  lontano,acciò 
l'angolo  DSH  ,  poteflè  capire  dentro  all'occhio .  Et  doue  nella  precedente  figura  del 
cap.4,  il  punto  della  diftanza  B,  s'è  meflo  fecondo  la  regola,  in  fu  la  linea  orizontale 
da  vn  lato  del  punto  principale  A  ,  in  quella  figura  per  la  dimoitratione  s'è  mefso  al 
punto  S,  &  per  voler  digradare  il  quadro  FÉ,  fi  metterà  nel  punto  G,  &;  chi  vuole,  lo 
metterà  anco  nel  punto  I,  come  fi  vede  ,  pur  che  il  punto  L ,  ftia  giuftamente  nel  me- 
sso tra  il  punto  I,  &  il  punto  G. 


O 


ANNO- 


,o*      REGOLA  II-  DELLA  PROSP.  DEL  VIGNOLA, 

UNNO  T  A  TI  0  N  E. 

Che  fi può  operare  con  due  punti  della  diftanza  . 

Nel  preferite  capitolo  il  Vignola  ci  moftra  in  difegno  li  due  punti  della  Profpettiua  ,  cioè  il  punto 
principale  L,  che  ha  da  Ilare  à  lineilo  con  l'occhio,  &  il  punto  della  diftanza,alli  quali  corrono  le  due 
linee  del  precedente  cap.  Et  perciò  fi  deuono  collocare  giuftamente  ,  perche  da  effi  ,  &  dalle  due  pre- 
fate linee  pende  tutto  il  negotio  della  Profpettiua  nella  prefente  Regola .  Ma  perche  il  punto  princi- 
pale ha  da  ftare  à  liuello  dell'occhio,  &  nella  prima  Regola  al  cap.6.  ho  inoltrato  ampiamente  la  co- 
dinone del  punto  della  diftanza ,  qui  non  accade  dir  altro  ,  fé  non  auuertire  (  fi  come  altre  volte  nò 
detto)  che  il  punto  della  diftanza  deue  ftare  in  fu  la  linea  orizontale  à  liuello  col  punto  principale., 
della  Profpettiua ,  nell'occhio  di  chi  mira ,  al  quale  deuono  correre  tutte  le  linee  diagonali  del  prece- 
dente cap.  &  nella  prefente  figura  fi  vede  il  punto  della  diftanza  nell'occhio  di  chi  mira  à  liuello  del 
punto  principale  L.  Ma  per  difegnare  li  quadri  digradati,  ci  bifogna  mettere  il  punto  della  diftanza 
da  vn  lato,  fi  come  nella  figura  de]  precedente  capitolo  s'è  meflo  nel  punto  B,  &  nella  prefente  figura 
fi  vede  nel  punto  G,  dal  quale-  tirata  la  linea  G  F,  taglierà  la  LE,  nel  punto  P,  per  ilqualc  tirando  Ia__, 
linea  PQ^parallela  alla  F  E,  ci  darà  l'altezza  del  quadro  digradato  EPQF,  in  quello  ftelfo  modo,  che 
fé  metteremo  nella  I,  vn'akro  punto  della  diftantia,che  tanto  fia  lontano  dai  punto  L,  come  è  il  pun- 
to G,  &  tirando  anco  la  linea  I  E,  fegherà  la  LF,  nel  punto  Q,  &  la  linea  tirata  per  le  due  interfega- 
tioni  PQj  verrà  parallela  alla  linea  FE,come  s'è  dimoftrato  alla  propofitione  prima.  Onde  nello  ftef- 
fo  modo  fi  opererà  con  due  punti  della  diftanza,  come  fi  fa  con  vn  folo. 

Che  fi  può  operare  con  quattro  punti  della  diflantia .     Cap.   V I. 

NEI  difegnare  di  Profpettiua  può  occorrere  che  l'huomo  fi  feruiràcon  le  due 
diftanze ,  come  per  auanti  è  (lato  dimoltrato  ,  &  anco  volendo  feruirfi  di 
quattro  diftàze,vna  fopra  il  punto  della  veduta,^  l'altra  di  fotto,purche  fiano  egual- 
mente dittanti  l'vno  come  l'altro  dalla  veduta,  fi  come  fi  vede  nel  prefente  cubo . 

UL  N  N  0  T  A  T  1  0  N  E. 

Che  il  punto  della  diftanza  fi  può  mettere  nonfolament;  alla  delira,  ò  aBafìniftra,  me  anco  fopra , 

ò  fitto  al  punto  principale  della  Progettino. 


iua~, 


Nel  precedente  cap.  s'è  viflo,  che  il  punto  della  diftanza  è  naturalmente  nell'occhio  di  chi  mfra,& 
che  per  feruicio  della  digradatione  de'  quadri  fi  mette  alia  deftra,  ò  alla  finiflra  del  punto  principale, 
ò  nell'vno  e  l'altro  luogo  inficine:  &  qui  l'Autore  moftra,  che  non  folamenre  con  due,  ma  con  quattro 
punti  della  diftanza  fi  può  operare,  fi  come  dalle  parole  fue  ,  &  dalla  figura  tutta  chiaramente  (ì  com- 
prende .  Et  è  cofa  mirabile  à  confiderare  l'eccellenza  di  quefta  Arte,  &  delle  regole  buone,come  dal- 
l'interfegatione  delle  linee  de'  quattro  punti  della  diftanza  fi  caui  non  folo  la  digradatione  della  pia- 
ta FL,  del  cubo,  ma  anco  l'alzato  di  elfo  cubo,  con  tutte  le  fue  faccie.  Ma  noi  di  qua  cauiamo,che  ope 
rando  con  vn  fol  punto  della  diftanza,  lo  polliamo  mettere  alla  deftra,  ò  alla  finiftra,  come  s'è  detto, 
ouero  à  piombo;  ò  di  fotto,  ò  di  fopra  al  punto  principale  A,  attefo  che  fé  lo  metteremo  nel  punto  E, 
fotto  al  punto  A,  principale,  hareno  le  interfegationi  per  la  digradatione  della  bafa  del  cubo  nel  pun- 
to L,  &  nel  punto  S,  fatte  dalle  linee  E  T,  &  E  H,  con  le  linee ,  che  vengono  dal  punto  principale  A  F, 
&  AG .  Ma  volendo ,  che  la  diftanza  fia  nel  punto  C ,  fopra  il  punto  principale  ,  faranno  fatte  le  in- 
terfegationi per  la  bafa  del  cubo  fuperiore  dalle  linee  C  F,  &  CG,  con  le  linee  A  H,  &  A  T,  ne'  pun- 
ti X,  K  .  di  modo  che  meflb  il  punto  della  diftanza  da  qual  banda  fi  vuole ,  opererà  da  fefolo  fempre 
vniformemente,  &  bene  :  fi  come  faranno  tutti  quattro  li  punti  infieme  ,  da  ciafeuno  delli  quali  tira- 
te due  linee  alle  eftremità  del  lato  oppofto  del  quadrato  perfetto  F  G  H  T ,  nella  interfegatione ,  che 
efle  linee  fanno  infieme  nelli  punti  S,  X,  K,  L,  ci  danno  non  folamente  la  digradatione  di  tutte  le  fac- 
cie del  cubo  ,  ma  anco  l'alzato  nello  fteflb  tempo  ,  fenza  feruirci  del  punto  principale  ,  né  di  nefluna 
linea  da  elio  tirata ,  che  è  certo  cofa  mirabile ,  &  da  nefiun'altra  regola  confeguita ,  attefo  che  tutte  fi 
feruono  principaliflìmamente  delle  linee  ,  che  efeono  dal  punto  principale  della  Profpettiua  .  Et  fe_» 
qualchuno  dubitante,  come  fi  verifichi ,  che  andando  tinte  le  linee  parallele  ,  fi  come  più  volte  fi  è 
detto,  al  punto  principale  conforme  al  veder  noftro,  fenza  feruirfi  di  elfo  punto  fi  polla  operare  giu- 
ftamente. Si  rifpondc,  che  fé  bene  qui  attualmente  non  ci  feruiamo  del  punto  principale  ,  l'adoperia- 
mo nondimeno  virtualmente  .  Perche  la  prima  cofa  piantiamo  li  quattro  punti  della  diftanza  B,  C, 
D>  E,  all'incontro  del  punto  principale  A ,  fopra  le  linee  orizontali  B  D,  &  CE,  che  fi  incrocciono 

in  elfo 
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in  eflb  punto  principale:  e  poi  piantiamo  il  quadro  perfetto  in  quel  fito,rifpetto  al  punto  principale, 
fecondo  che  vogliamo  che  il  cubo  fia  vifto  dall'occhio ,  come  s'infegnò  al  cap.4-  della  prima  Regola  . 
Et  qui  fi  vede  effer  vero  quel  che  più  volte  ho  detto,  che  quantunque  le  regole  fiano  diuerfe,  tendono 
nondimeno  (  eflendo  buone  )  tutte  al  medefimo  fegno,  attefo  che  fé  dalli  quattro  angoli  del  quadra- 
to perfetto  F,G,  T,H,  fi  tirino  quattro  linee  al  punto  principale  A,  &  al  punto  B,  della  diftanza  fi  ti- 
rino le  due  BF,  &  BH,  fegheranno  le  linee  GA,  &  TA,  nelli  medefimi  punti  L,  k,  li  quali  infieme  con 
l'altre  due  linee  AF.&  AH,  ci  danno  con  la  regola  folita  la  digradatione  di  tutte  le  faccie  del  detto 
cubo,  conforme  i  quello  che  fanno  le  linee  tirate  alli  quattro  punti  della  diftanza . 

O    a        Cam» 


Ann.  I. 


I  I. 


,08     REGOLA  II.  DELLA  PHOSP.  DEL  VIGNOLA, 

Come  fi  digradino  con  la  pr e/ente  regola  le  figure  fuor  di  /quadra . 

Cap.       VII. 

Volendo  digradare  ,  &c  ridurre  in  Profpettiua  4-  qual  fi  voglia  figura  fuor  di 
{quadra,  come  fono  circoli ,  ottangoli ,  &  ogn'altra  figura ,  che  poflà  occor- 
rere ,  4-  è  di  nece'l'tà  far  la  pianta  in  quella  politura  3  che  l'huomo  la  vuol  far  vede- 
re ;  come  qui  (ì  moftra  per  la  figura  d'vn'ottangolo ,  ilquale  fatto  in  pianta  in  quella 
pofirura  che  l'/iuomo  vuole ,  &  (ègnate  le  linee  de'  punti  ad  angolo  retto  fu  la  linea 
piana,  che  tocchino  gl'angoli,  &  contrafegnate  di  numeri,  fegnate  dipoi  fimilmen- 
te  le  linee  diagonali ,  pure  contrafegnate  de'  medefimi  numeri  fu  la  linea  piana  ,  poi 
medi  li  fuoi  termini,  cioè  il  punto  della  veduta  (ègnato  A,  &  la  diftantia  B,  riporta- 
to li  punti  della  pianta  fu  la  linea  pianatosi  quelli  delle  linee  diagonali.come  le  eret- 
te ,  e  tirate  le  erette  alla  veduta,  &  le  diagonali  alla  diftantia ,  doue  andranno  ad  in- 
terfegare  infieme  fecondo  li  fuoi  numeri ,  faranno  li  punti  dell'ottangolo  in  Pro- 
fpettiua . 
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A  N  N  0  f '  A  T  IONE     PRIMA. 
Della  diuifione  delle  figure,  che  l'Autore  infegna  à  digradare , 


Qual 'fi 'voglia  figura  fuor  di /quadra.  )  l'Autore  chiama  figura  fuor  di  fquadra  ogni  figura  che  non 
è  rettàgola,cioè  che  non  ha  gl'angoli  4  fquadra,come  è  il  quadrato,  Se  il  parallelogramo  rettangolo  : 
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&  le  diuide  in  figure  rettilinee ,  &  curuilinee  :  in  oltre  diuide  le  figure  rettilinee  ,  in  figure  rationali 
di  lati  &  angoli  vguali,  &  irrationali  di  lati  &  angoli  difuguali.  Et  le  figure  à  fquadra  nel  digradarle 
le  colloca  ò  in  linea,cioè  con  vno  de'  fuoi  lati  parallelo  alla  linea  piana,  ò  fuor  di  linea,  cioè  che  niu 
no  de'  fuoi  lati  fia  parallelo  à  detta  linea  piana  .  Et  perche  fotto  quefte  diuilioni  vengono  comprefc, 
tutte  le  figure  piane,  che  ci  polliamo  immaginare  ;  &  di  ciafcun  genere  di  effe  dandocene  vn'efempio, 
ci  viene  à  inoltrare  come  con  quella  regola  è  potàbile  à  digradare  ogni  forte  di  pianta, habbia  che  fi- 
gura le  pare  .  Hora  perche  nel  cap. quarto  ci  ha  moftrato  il  modo  di  digradare  le  figure  à  fquadra  , 
che  è  faciliflimo,  &  fimile  al  modo  ordinario  di  BaldafTarre  da  Siena, nel  prefcntecap.ci  moftra  come 
fi  digradinole  figure  regolari  fuor  di  fquadra  ;  &  dall'efempio,  che  ci  dà  dell'ottangolo  ,  cauiamo  la 
regola  generale  ,  che  ci  Cernirà,  per  digradare  ogni  altra  figura  regolare  di  lati  &  angoli  vguali .  Ma 
acciò  lì  vegga  la  grande  eccellenza  di  quefta  regola, fi  confideri  quanto  fia  difficile  à  digradare  vniuer 
Talmente  tutte  le  figure  regolari  in  diuerfe  maniere,come  vfono  i  Profpettiui,  e  quanto  con  la prefen- 
te  regola  fi  operi  facilmente,  &  conformemente  in  tutte  le  figure,  fiano  di  quanti  lati  ci  pare.  In  que- 
llo 7.  cap.  adunque  habbiamo  il  modo  di  digradare  le  figure  fuor  di  fquadra  nell'tfempio  dell'ottan- 
golo. Nel  feguente  cap. 8.  con  l'elèmpiodel  cerchio  vedremo  come  habbiamo  à  operare  non  fidamen- 
te nel  digradare  tutte  le  figure  circolari,  ma  etiamdio  ogni  figura  ouale,  &  le  mifte  ancora.  Nel  nono 
capitolo  ci  digrada  le  figure  rettangole  porte  fuor  di  linea:  &  nel  decimo  quelle  che  fono  chiamate  ir 
regolari,  fatte  di  lati  Se  angoli  difuguali.  Et  così  non  ci  fi  può  dar  figura  da  digradare,  che  non  cafehi 
fotto  vno  di  quelli  cinque  efempi,  cioè,  non  fia  ò  rettangola,  ò  fuor  di  fquadra,  ò  circolare,  &  mifta, 
ò  rettangola  fuor  di  linea,  ò  veramente  irregolare  . 

tANNOTAtlONE     SECONDA, 

Della  diebiaratione  dell 'operatione  del prefente  Cap. 

E  di  neceffìtàfar  la  pianta  .  )  Fa  meftiere  il  confiderare  &  intendere  molto  bene  quella  prima  ope- 
ratione, perche  intefa  quefta,  fono  intefe  tutte  1  altre,  auuenga  che  fé  bene  le  figure  fono  diuerfe  ,  le 
operationi  fono  tutt'vna  ,  &  poco  fono  da. quefta  differenti . 

Si  pianterà  adunque  la  prima  cofa  il  punto  principale  al  luogo  fuo,  &  il  punto  della  diftanza,fi  co- 
me s'è  infegnato  al  cap. 6.  della  prima  Kegola,come  nella  prelente  figura  fono  li  due  piiti  A,B.  dipoi 
lì  farà  la  pianta  della  figura  ,  che  fijvupl  digradare ,  come  nel  prefente  efempio  fi  vede  la  figura  del- 
l'ottangolo G.  &  fé  vorremo,  che  il  digradato  venga  innanzi. ,  e  tocchi  la  linea  piana  ,  lo  metteremo 
Che  tocchi  la  linea  EF,  che  rapprefentà  la  linea  piana  :  màfe  voleflìmo  che  apparirle  più  da  lontano 
dietro  alla  parete, metteremo  l'ottangolo  predetto  tanto  lontano  dalla  linea  EF,  quanto  vorremo  che 
il  digradato  apparifea  lontano  dietro  alla  parete., Ma  nel  prefente  efempio  douendo  il  digradato  toc 
care  la  parete,'  s'è  meflb  il  perfetto  in  fu  la  linea  piana  E  F.  Dipoi  da  tutti  gl'angoli  che  non  tocconò 
la  prefata  linea  E  F,  fi  tireranno  linee  perpendicolari,  che  faccino  angoli  retti  con  la  linea  E  F,  come 
fono  le  linee  5,4,5,4.  &  6,4,3.  &  7,5,».  &  8,1,1,8.  &  quefte  faranno  le  linee  erette  ,  che  faranno  àn-, 
goli  retti  con  la  linea  piana  EF.  Dipoi  lì  tireranno  le  linee  diagonali, che  farà  la  linea  4,3.5,2.  6,1,6, 
%ì  -,8,7.  le  quali  quattro  linee  fono  tutte  bafe  di  triangoli  rettangoli  ìfofce li, perche  4,&  5,4-  è  vgua- 
leà  5,4,  &  3.  &  cosi  il  triangolo  4,  &  5,4,  &  3.  è  rettangolo  ifofcele  :  &  così  parimente  è  il  triango- 
lo 5,4,  &  2.  &  il  triangolo  6,4,  &  3.  &  6,  &  1.  &  anco  il  triangolo  8,1.  &  8.&  7,  &  8.  &  parimente  è 
fatto  nel  mede/imo  modo  il  triangolo  7,5,2.  &  7,8.  Et  la  regola  generale  è  quefta,che  le  linee  diago- 
nali in  ogni  figura  che  s'hà  da  digradare,  deuono  fempre  eflerc  il  diametro  del  quadrato  perfetto, che 
è  il  medefimo  che  la  baia  del  triangolo  ifofcele  rettangolo:  il  che  non  vuol  dir  altro,  fé  non  che  tanto 
hàdaeffere  la  linea  perpendicolare  5,4,5,4.  come  la  linea  piana,cioè  la  linea  4,  3,&  2.  Er  quefta  re- 
gola s'ofièruerà  tanto  nelle  figure  rettilinee  ,  come  nelle  circolari ,  l'i  mille  ,  fi  come  vedremo  nel  fe- 
guente cap.  Hora  quefte  due  forti  di  linee,  cioè  erette,  &  diagonali, ci  daranno  due  forte  di  punti  per 
tirare  da  effe  due  forti  di  linee  alli  due  punti,  cioè  al  punto  della  diftaza  B,  &  al  punto  principale  A. 
Et  quelli  punti  fi  pigliono  in  fu  la  linea  E  F,  &  fono  li  punti  5,  4.  &  4,3.  Si  5,2.  &  1,  8.  &  6,1.  &  7,  8. 
Li  quali  punti  C\  riporteranno  dalla  linea  EF,  in  fu  la  linea  C  D,  fi  come  nella  figura  Ci  vede  fatto  ,  & 
poi  pollo  nell'A,  il  punto  principale,  &  nella  B,  quello  della  diftanza  ,  con  le  regole  di  fopra  infogna- 
te, lì  tireranno  al  punto  B  ,  le  linee  che  efeono  dalli  punti  fatti  dalle  linee  diagonali ,  come  fono  le  li- 
neeB  3,B2,  B  i,&  B  7,8.  &  di  qui  è,  che  come  di  fopra  s'è  detto,  le  linee  che  vanno  al  punto  della_. 
diftanza  B,  fi  chiamino  linee  diagonali,  perche  nafeono  dalli  punti  caufati  dalle  linee  diagonali  della 
figura  perfetta ,  come  è  l'ottangolo  G,  &  quelle  che  vanno  al  punto  principale  A,  da  noi  dette  paral- 
lele principali,  fono  chiamate  dal  Vignola  linee  erette  ,  perche  nafeono  dalli  punti  cagionati  dalle  li- 
nee erette  della  figura  perfetta  G.  &  quefte  fono  le  linee  A  5,4-  A  4,3.  A  5,  2.  &  A  8,  1.  Et  nella  in- 
terfegatione  che  fanno  insieme  quefte  due  forti  di  linee  ,  che  da  i  punti  diagonali  vanno  al  punto  B  , 
della  diftantia,  &  da'  punti  eretti  vanno  al  punto  A,  principale  ,  haremo  tutti  gl'angoli  della  figura^ 
dell'ottangolo  H,  digradato,  li  quali  angoli  faranno  nelli  punti  3>4>5>^7,*,9,  &  2.  per  ilche  tirando 
linee  rette  da  vn  punto  all'altro ,  fi  bara  nella  figura  H,.  l'ottangolo  G,  digradato  fecondo  la  villa  del 
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punto  A ,  &  la  diftanza  B.  Habbia  hora  la  propofta  figura  rettilinea  da  digradarli  tanti  lati  &  ango- 
lij  quanti  ci  pare ,  che  con  quefta  prefente  regola  fi  digraderà  né  più  né  meno ,  che  s'è  digradato  nella 
prefente  figura  l'ottangolo  G,  attorno,  ò  dentro  alquale  fé  fi  ruffe  defcritto  il  cerchio,ci  verrebbe  pa- 
rimente digradato  infieme  con  l'ottangolo  H.  Et  di  già  (ì  può  cominciare  à  vedere  l'eccellenza  dique 
fta  regola ,  che  con  tanca  facilità  ci  digrada  qual  iì  voglia  figura  rettilinea  ,  &  circolare ,  fi  come  più 
chiaro  fi  vedrà  ne'  tegnenti  efempij .  Ma  fé  vorremo  conofcere  quanto  quefta  regola  fia  buona  &  vera 
(oltre  che  mettendo  le  cofe  da  lei  digradate  nello  ftrumcnto  della  propofit.  3  3 .  le  vedremo  con  l'oc- 
chio corrifpondere  alli  Cuoi  quadri  perfetti  )  potremo  ancora  vedere  che  opera  conforme  alla  regoli 
ordinaria  di  Baldaflarre.  Perche  mettendo  la  figura  digradata  H,fopra  la  perfetta  G,  talmente  che  li 
punti  eretti  &  diagonali  della  linea  CD,ftiano  fopra  li  punti  della  linea  EF,  vedremo  che  tutte  le  fac- 
ciedell'ottangolo  perfetto  fono  riportate  in  profilo  nella  linea  E  F  ,  &  che  da  effe  tirando  le  linee  al 
punto  della  diftanza  B,  &  l'altre  linee  parallele  principali  a!  punto  A,  principale,s'interfegono  infie- 
me,  &  ci  danno  l'altezze  &  le  larghezze  dell'ottangolo  digradato  nelli  punti  delle  loro  interfegationi , 
né  più  né  meno  come  ci  darebbe  la  regola  ordinaria,  &  anco  la  prima  precedente  del  Vignola:  &  ope  - 
rando  tutte  tre  quelle  regole  conformemente ,  faranno  tutte  tre  buone  ,  &  tutte  à  vn  modo  rifponde« 
ranno  all'occhio  giuftamente  nello  fportello  della  33.  propofitione  . 

Chi  brama  adunque  tarli  padrone  di  quefta  Regola  ,  &  poter  con  efla  ficuramente  &  predo  opera- 
rgli conuiene  metterli  molto  bene  à  memoria  qual  fiano  le  linee  erette ,  che  fon  quelle  checafeando 
da  tutti  i  punti  della  figura  perfetta,  che  fi  vogliono  digradare,fanno  angoli  retti  in  fu  la  linea  piana, 
&  li  punti  che  in  efla  linea  fanno,  fono  chiamati  dall'Autore,  punti  eretti .  In  oltre  meccanfi  à  memo- 
ria anco  le  linee  diagonali,  che  fon  quelle,  che  cafeonoda  ognipunto,didoueefcono  le  linee  erette,  & 
con  elle  fanno  vn'angolo  vgualc  all'angolo  che  fanno  nella  linea  piana,  &  però  effe  linee  diagonali ,  fi 
come  s'è  detto  ,  fono  fempre  bafa  d'vn  triangolo  rettangolo  ifofcele ,  &  li  punti  che  fanno  nella  linea 
piana,  come  fono  li  punti  3,2,8, 1,8.  fono  dall'Autore  chiamati  punti  diagonali. 

Della  digradatione  del  Cerchio  .     Cap.  Vili. 

Ann.  /.  T  7  Olendo  fare  vn  cerchio  in  Profpettiua,  -j-  bifogna  la  prima  cofa  fare  la  pianta, 
Y  fi  come  s'è  detto  dell'ottangolo ,  e  poi  diuidere  la  fu  a  circonferenza  in  tante 
I  1.  parti,  quante  ci  pare  ;  come  iarebbe  verbigratia  -f  in  dodici  parti ,  fé  bene,  in  quante 
più  parti  farà  diuifo ,  farà  tanto  meglio  :  &:  poi  tirare  le  linee  erette  da  ciafeun  punto 
delle  diuifioni ,  che  faccino  angoli  retti  in  fu  la  linea  piana  ;  &  da  i  medefimi  punti 
III.  fiì  tirino  poi  le  linee  diagonali ,  fi  come  nell'ottangolo  s'è  fatto ,  e  dalli  punti  che 
eflè  linee  faranno  in  in  la  linea  piana ,  Ci  tireranno  le  linee  erette  al  punto  principale, 
oc  le  linee  diagonali  al  punto  della  diftanza ,  &  doue  fi  interfegheranno  infieme,  ci 
daranno  li  punti  coriifpondenti  alìi  punti  delle  diuifioni  del  cerchio  perfetto:  èV.poi  fi 
tireranno  li  pezzi  della  circonferenza  a  mano,di  pratica  tra  vn  punto  &  l'altro:  &  pe- 
rò fi  diftè,  che  quanto  le  diuifioni  faranno  più  minute,  tanto  verrei  fatta  meglio  la  cir 

I  I  I  I .  conferenza,  che  Ci  tira  tea  vn  punto,  e  l'altro,  -j-  Et  s'auuertiice ,  che  la  pianta  del  cer- 
chio, e  d'ogn'altra  figura ,  che  fi  vuol  digradare ,  fi  può  fare  in  vna  carta  appartata , 
dallaquale  fi  riportono  poi  li  punti  retti  &  diagonali  in  fu  la  linea  piana  della  Pro- 
fpettiua . 

tANNOTATlONE     PRIMA. 
Che  cofafiano  le  piante  delle  figure ,  che  s 'hanno  à  digradare^, . 

Bifognala  prima  cofa  far  la  pianta.  )  Il  Vignola  dice,  che  volendo  digradare  qual  fi  voglia  cerchio, 
ci  bifogna  primieramente  far  la  fua  pianta,cioè  fare  vn  cerchio  perfetto,  il  quale  è  la  pianta,cioè  quel 
lo  donde  deriua  il  cerchio  in  Profpettiua  ,  fi  come  dall'ottangolo  perfetto  difopra  s'è  cauato  l'ottan- 
golo in  Profpettiua;  &  così  da  ogn'altra  figura  rettilinea,curuilinea,  ò  mifta  perfetta  fi  caua  il  fuo di- 
gradato, di  maniera  che  d'ogni  figura  fatta  in  Profpettiua  b*fua  pianta  è  il  fuo  perfetto,  fenza  il  quale 
noi  non  portiamo  far  la  figura  in  Profpettiua, bifognandoci  da  quella  cauare  li  punti  eretti, &  diagona- 
li, fi  come  dell'ottangolo  nel  precedente  capitolo  s'è  fatto ,  &  del  cerchio  nel  prefente  fi  vede  :  il  che_» 
auuiene  non  folo  operando  con  quefta  prefente  regola,  ma  con  ogn'altra,  fia  qual  fi  voglia,  che  fempre 
dal  perfetto  fi  caua  il  digradato,  come  difopra  più  volte  habbiamo  moftrato. 

*ANNO- 
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tANNOTAtlONE     SECONDA* 

'Della  diuifione  del  cerchio  perfetto  per  digradarlo . 

In  dodici  parti.  )  Nella  digradatione  dell'ottangolo  volendolo  mettere  in  Profpettiua,  fi  fon  tira- 
te le  linee  erette  da  ogni  fuo  angolo  fino  alla  linea  piana ,  &  così  anco  le  linee  diagonali  fi  fono  tirate 
da  tutti  gl'angoli  per  hauer  li  punti  eretti,  &  li  punti  diagonali ,  li  quali  nella  digradatione  ci  danno 
tanti  punti  per  fare  la  figura  in  Profpettiua,  quanti  fono  gl'angoli  di  effa  figura  ;  &  quelli  ci  baflono, 
perche  nelle  figure  rettilinee  come  habbiamo  li  punti  de  gl'angoli, è  poi  facili/lima  cofa  il  tirare  le  li- 
nee rette  da  vn  punto  all'altro  ,  cioè  da  vnangolo  all'altro  :  e  quefìo  fèrue  in  ogni  figura  rettilinea  , 
habbia  quanti  angoli  fi  vuole, perche  fi  riporteranno  fempre  tutti  i  fuoi  angoli  in  fu  la  linea  piana  dal 
le  linee  erette,  &  dalle  diagonali.  Ma  nella  digradatione  delle  figure  circolari,  che  non  hanno  angoli, 
ci  bifogna  diuiderle  in  più  parti  vguali,  &  da  effe  diuifioni  tirar  poi  le  linee  erette,&  le  diagonali,ac- 
ciò  ci  diano  in  fu  la  linea  piana  li  punti  eretti,  &  li  diagonali  :  dalli  quali  punti  tirate  poi  le  parallele 
al  punto  principale ,  &  le  diagonali  al  punto  della  diflanza  ,  ci  danno  nella  loro  interfegationc  tanti 
punti,  quante  fono  le  diuifioni  del  cerchio  perfetto,  fi  come  vediamo  nella  prefente  figura,  che  la  cir- 
conferenza del  cerchio  ridotto  in  Profpettiua  è  tirata  per  le  interfegationi ,  che  le  linee  parallele ,  & 
le  diagonali  fanno  infìeme.  Et  perche  tra  vn  punto  e  l'altro  delle  prefate  interfegationi  ci  bifogna  tiv 
rare  i  pezzi  della  circonferenza  di  pratica  con  la  mano,però  l'Autore  hi  detto,  che  in  quante  più  par 
ti  fi  diuiderà  il  cerchio,  tanto  meglio  farà,  perche  li  punti  dell'interfegationi  faranno  tanto  più  vicini 
l'vno  all'altro, &  li  pezzi  della  circonferenza  faranno  tanto  più  corti,  &  fi  tireranno  tanto  più  gì  urte  : 
la  onde  chi  faceffe  le  diuifioni  nel  cerchio  quafi  infinire,  le  interfegationi  delle  linee  parallele,  &  delle 
diagonali  fi  toccherebbano  quafi  infìeme, &  lì  opererebbe  (volendofi  affaticare,come  più  volte  ho  dee 
to)  con  regola  fenza  mefcolarui  quafi  pratica  neffuna .  Refla  qui  d'auuertire,  che  con  quella  regola  (i 
potrà  mettere  in  Profpettiua  non  folamente  il  cerchio,mi  anco  l'elipfe,  &  qual  fi  voglia  figura  ouale, 
intere,ò  in  parti,  &  anco  le  circonferenze,che  efeono  dalla  fettione  parabolica,  &  da  quella  dell'anel- 
lo, fi  come  operando  ciafeuno  potrà  da  fé  chiaramente  comprendere,  fenza  porne  altro  efempio, 

<ANNOTaTIONE     TERZA. 

Come  nel  cerchio  fi  tirino  le  linee  diagonali  , 

•      ... 

Si  tirino  poi  le  linee  diagonali.  )  Se  bene  nelle  figure  rettilinee,  e  di  lati  di  numero  pari  le  diagona- 
li fi  tironoda  vn'angolo  all'altro  di  effa  figura  ,  fi  come  nel  precedente  capitolo  fi  vede  nell'efempio 
dell'ottangolo  ,  qui  nondimeno  nel  cerchio  le  linee  diagonali  paleranno  tutte  oer  le  diuifioni  di  effo 
cerchio  ,  fé  lo  diuideremo  in  parti  vguali  di  numero  pari  :  &:  effe  diagonali  faranno  fempre  bafa  de' 
triangoli  rettangoli  ifofceli,  fi  come  dell'ottangolo  s'è  detto  auuenire.  Ma  per  fare  quefle  diagonali , 
che  riefehino  bafe  de  i  prefati  triangoli,  fi  come  è  neceffario  che  fiano,&  più  à  baffo  fi  dimoftrerà  nel 
primo  Lemma,  fi  opererà  in  quefta  maniera .  Tirate  che  fi  fono  le  linee  erette  ad  angoli  retti  in  fu  U 

linea 
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linea  piana,!!  piglierd  la  linea  del  mezo.come  nel  prefence  efempio  è  la  linea  10,4, io,&  4.&dal  pun- 
to fuperiore  10.fi  tirerà  la  linea  diagonale  io,i,io,&  1.  talmente  che  tra  il  dieci  &  l'vno  fia  la  quar- 
ta parte  della  circonferenza  del  cerchio,  il  quale  efTendo  diuifo  in  parti  di  numero  pari, talmente  che 
fia  fquartato  in  quattro  parti  vguali ,  &  paffando  la  diagonale  ,  che  fi  parte  dal  numero  dieci ,  per  la 
diuifione  del  numero  vno,  refterd  tra  il  dieci  &  l'vno  vna  quarta  della  circonferenza  del  cerchio,&  la 
diagonale  io,  1,  io,  &  1.  fard  in  fu  la  linea  piana  vn'angolo  mezo  retto  ,  &  anco  lo  farà  mezo  retto 
con  la  linea  eretta  nel  punto  dieci,  fi  come  qui  fotto  dimoftreremo  al  Lemma  fecondo:  &  così  la  dia- 
gonale fari  bafa  d'vn  triangolo  ifofcele  rettangolo  .  Et  da  quella  prima  diagonale  faranno  regolato 
poi  tutte  l'altre  ,  che  fi  deuono  tirare  da  punto  à  punto  delle  diuifioni  della  circonferenza  ,  talmente 
che  fiano  tutte  bafe  di  triangoli  rettangoli  ifofceli,  acciò  riefehino  tutte  parallele  tra  di  loro,comefi  è 
detto,  &  come  noi  dimoftreremo  Geometricamente  nel  feguente  Lemma;  &  con  quefta  regolali  faran 
no  le  diagonali  in  qual  fi  voglia  figura  circolare . 

LEMMA     PRIMO, 

Che  le  linee  diagonali  àeUe figure  perfette  che  Jì  hanno  à  digradare,  deuino  efiere  neceffariamente 

bafe  de  i  triangolari  rettangoli  ifofceli . 

Effendofi  moftrato  nella  prima  regola  del  Vignola,  &  anco  nella  regola  ordinaria,  che  volendo  di- 
gradare l'altezza  d'vn  quadro,  fi  riporta  nella  linea  piana  in  fu  la  banda  finiftra,  &  da  quei  punti  fi  ti 
rono  le  linee  diagonali ,  fi  vedrà  ancora  nella  prefente  regola  ,  che  con  tirare  le  linee  diagonali  nelle 
figure  rettilinee,  &  anco  nel  cerchio, nò  vuol  dire  altro, fé  non  riportare  tutti  li  punti  dell'altezze  del- 
le figure  rettilinee,  ò  circolari  dietro  alla  fua  perpendicolare,  &  poi  da  elfi  punti  fatti  nella  linea  pia- 
na dalle  diagonali, tirate  fi  come  è  detto, le  diagonali  al  pùtò  della  diftanza,per  hauere  li  prefati  pun 
ti  della  figura  perfetta  digradati.  Et  che  fia  vero,che  dalle  linee  diagonali  fiano  riportati  li  punti  prc 
detti  giullaméte  in  fu  la  linea  piana,cioè  tato  lontani  dalla  perpendicolare, quanto  efli  fono  alti,  refta 
chiaro,perche  facédofi  le  diagonali  bafe  di  triagoli  ifofceli,  ne  fegue  che  tanto  fia  grande  nel  triagolo 
la  linea  eretta,  quàto  è  là  linea  piana, lì  come  nel  precedente  ottangolo  la  linea  6,4,&  3,  è  vguale  alla 
linea  3,1,8,  &  1.  Et  però  la  fommità  della  linea  eretta  nel  punto  a,  è  riportata  nel  puto  6,  della  linea 
piana  in  fu  la  man  finiftra,  tanto  lontano  dalla  linea  eretta  perpendicolare,  quanto  è  alta  erta  linea., 
eretta:  &  quefto  ho  voluto  dire,  acciò  fi  conofea  la  conformità  che  le  regole  buone  hanno  tra  di  loro. 
In  oltre  per  edere  le  prefate  diagonali  bafe  di  triangoli  ifofceli ,  ne  fegue  che  fiano  parallele  tra  di 
loro  (  fi  come  dimoftrerò)  il  che  è  nectflàrio,douendo  da  effe  parallele  nafeere  le  parallele  profpetti- 
ue.che  corrono  al  punto  della  diftanza .  Ma  che  efTendo  le  prefate  diagonali  bafe  di  triangoli  ifofceli 
/.  del  1.      rettangoli,  fiano  parallele,  fi  dimoftrerà  così .  perche  efTendo  li  due  angoli  fopra  la  bafa  de'  triangoli 

32.  del  /,    ifofceli  vguali,  feguirà  che  fiano  femiretti,  poiché  li  prefati  triangoli  fono  rettangoli,  adunque  gl'an- 

goli acuti,  che  le  diagonali  fanno  fopra  la  linea  piana,  faranno  tutti  fra  di  loro  vguali ,  perche  gl'an- 
Z$.  del  I.  goli  retti  fono  tutti  vguali  ,  adunque  efTendo  gl'angoli  interiori  vguali  à  gl'efteriori  oppofti ,  le  linee 
diagonali,  che  fanno  detti  angoli, faranno  parallele.  Adunque  farà  necelfariojche  le  diagonali  fiano  ba 
Te  de'  triangoli  rettagoli  ifofceli,per  porre  li  punti  da  digradarli  lótani  dalla  linea  perpendicolare  fe- 
condo le  regole  buone,  tanto  quanto  è  la  loro  altezza.  Et  farà  anco  commodo  per  hauere  le  dette  dia 
gonali  parallele  tra  di  loro,  acciò  le  digradatele  da  effe  dipédono,corrino  al  punto  della  diftanza. 

,. ,-:f  LEMMA     SECONDO. 

Che  fia  necejfario  ,  che  la  prima  diagonale ,  che  fi  tira  nel  cerchio  ,Jìa  corda  d'vna  quarta  parte 

della  circonferenza  di  ejfo  cerchio .  . 

Nel  precedente  Léma  fi  è  moftrato  effer  necefTario,che  le  diagonali  fiano  bafe  de'triangoli  rettagoli 
ifofceli,  adunque  farà  neceflario,che  gl'angoli  di  efli  triangoli  che  fono  fopra  la  bafa,  fiano  femiretti, 
adùque  feguirà,chc  fia  neceflàrio.che  la  prima  diagonale  che  fi  tira  nel  cerchio,fia  corda  d'vna  quarta 
del  cerchio,acciò  faccia  gl'angoli  delli  prefati  triagoli  fopra  la  bafa  femiretti,ilche  loprouo  cosi.  Ef- 
Tendo nella  fopranominata  figura  del  cerchio  la  linea  io,&  r,  fottefa  allaquarta  parte  del  cerchio,  & 
la  linea  io,4,eflendo  diametro  di  efTo  cerchio,  feguirà  che  il  pezzo  di  circonferenza,  i,z,3>4>  fia  vna 
quarta  di  cerchio  anch'egli.  Adunque  l'angolo  fatto  nel  punto  della  circòferenza  io,dal  prefato  dia- 
metro^'dalla  diagonale  i,io,farà  femiretto,per  efiere  fottefo  alla  quarta  parte  del  cerchio,i,2,j,4, 

33.  del 6.    poi  che  l'angolo  die  Tottende  al  femicircolo,è  retto.  Adunque  l'angolo  acuto  che  fa  la  medefima  dia- 
*/.  dell,    gonale  fopra  la  linea  piana  nel  punto  10,1,  farà  femiretto  ancora  egli,eflendo  retto  l'angolo,che  fa  la 

linea  eretta  con  la  linea  piana  nel  punto  10,4. Adunque  efTendo  la  diagonale  fottela  ad  vna  quarta  di 
cerchio,  feguirà  che  gl'angoli  fatti  da  effa  diagonale  con  la  linea  piana ,  &  co  la  linea  eretta  fiano  fe- 
miretti, &  fiano  vguali  fra  di  loro:  adunque  tutti  gl'angoli,che  le  diagonali  fanno  fopra  la  linea  pia- 
na, faranno  femiretti,  &  vguali,  fi  come  ageuolmente  (i  può  dimoftrare  .  Poiché  il  cerchio  e  diuilo  in 
parti  vguali,  la  parte  i,  &  1,  farà  vguale  alla  parte  4»&  5»  adunque  fé  al  pezzo  di  circòferenza  a,  3,4. 
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fi  agg iugneranno  due  parti  vguali,  cioè  vno,&  due,  &  quattro,  Se  cinque,  li  tutti  faranno  vguali,  cioè 
la  parte  vno,due,tre,&  quattro,  alla  parte  due,tre,quattro,&cinque;  adunque  J  angolo  y.  farà  fottefo 
ad  vna  quarta  di  cerchio, &  farà  femiretto,  fi  come  l'angolo  dieci»che  è  femiretto,&  fottefo  allaquar- 
ta  di  cerchio  ancora  egli  :  &  il  fimile  diciamo  d'ogn'altro  angolo  ,  che  fari  fottefo  alla  quarta  parte 
del  cerchio,  &  farà  femiretto.  Adunque  gl'angoli  acuti,  che  le  diagonali  fanno  con  la  linea  piana.fa- 
ranno  tutti  femiretti,  &  vguali  fra  di  loro:  &  così  ancora  tutte  le  diagonali  faranno  parallele:  adun- 
que nella  digradatone  correranno  tutte  al  punto  della  diftanza,  conforme  alle  regole  buone . 

annotatione    qva  r  r  a. 

Che  la  pianta  perfetta  delle  figure  fi  fegna  in  vita  carta  fé  paratamente  dalla  Profpettiua*. 

Et  s'auuertifce,  che  /a  pianta  .  )  Se  bene  nel  far  qual  (ì  voglia  cofa  in  Profpettiua  fi  può  fegnare  la_» 
fua  pianta  perfetta  nella  medefima  carta,  doue  R  difegna  la  Profpettiua,  in  quefta  Regola  nondimeno 
è  molto  commoda  cofa  il  fare  la-pianra  perfetta  in  vna  carta  feparatamente,&  tirate  che  fono  le  linee 
erette  &  diagonali ,  riportare  tutti  li  punti  eretti  &  li  diagonali  in  fu  la  linea  piana ,  primeggiandoli 
con  vn  ago  fenza  adoperare  le  fefte,  &  ci  verranno  grandemente  più  giufìi;  anzi  effenda  punteggiati , 
faranno  quelli  fteffi;  che  riportandoli  con  le  fefte,  ci  potrebbe  nafeere  qualche  minima  djnxrcnza .  Pi- 
glifi  per  efempio  il  cerchio  dtlla  prefente  figura  del  Vignola,doue  vediamo  che  li  punti  che  fono  in  fu 
la  linea  piana  fotto  al  cerchio  perfetto,  fatti  dalle  linee  erette  &  diagonali.fono  ftati  riportati  con  le 
fefte  nella  medefima  linea  piana,  nel  luogo  corrifpondente  al  punto  A,  principale,  &  al  puncoB,  della 
diftanza .  Hora  fé  il  cerchio  perfetto  fuffe  ftato  fatto  in  vna  carta  feparatamente  ,  laquale  pofta  poi 
con  la  linea  piana  fopra  la  linea  piana  della  Profpettiua,nel  luogo  doue  s'hà  à  digradare  il  detto  cer- 
chio, &  poi  con  l'ago  bucati  tuttt'li  punti  eretti  &  diagonali,  farebbano  riportati  giuftamente  in  fu  la 
linea  piana  CD  Dipoi  meffo  il  regolo  fopra  ciafeun  punto  diagonale,&  fopra  il  punto  B,della  difbn-  ' 
za,  fi  tireranno  adeflb  punto  B.tutte  le  linee  diagonali.  Et  così  parimente  al  punto  A,  principali  ,(ì  ti- 
reranno tutte  le  linee  parallele,  che  efeono  da'  punti  eretti,  &  poi  nelle  interfega  ioni,  che  k  prefate 
linee  fanno  infieme,  haremo  li  punti  per  tirare  la  circonferenza  del  cerchio  digradato,fi  come  difopra 
s'è  detto ,  &  come  chiaramente  fi  può  comprendere  dalla  prefente  figura  del  Vignola  . 

Da  quanto  fin  qui  s'è  detto  nelli  due  precedenti  capitoli,  noi  riabbiamo  fa  regola  giuftiflìma  &  fa* 
ciliffma  per  digradare  qual  fi  voglia  figura  rettilinea  equilatera, &  d'angoli  &  lati  di  numero  pari  pò 
fta  in  linea,  come  è  il  quadrato,  l'eflTagono,ottagono,  e  tutte  l'altre  figure  fimili;  nelle  quali  le  diago- 
nali patteranno  fempre  per  gl'angoli  di  effe  figure,  &  faranno  parallele ,  &  bafe  di  triangoli  rettango- 
li ifofceli,  fi  come  fi  fuppone  ,  Habbiamo  ancora  lagiufta  regola  nel  prefente  capitolo  di  digradare  il 
cerchio .  Ci  refta  à  vedere  come  poffiamo  digradare  le  figure  regolari  di  lati  &  angoli  di  numero  im- 
pari, come  è  il  pentagono,  l'eptagono,  &  altre  limili,  con  le  figure  fuor  di  linea,&  le  irregolari  :  ilche 
vedremo  nelli  due  feguenti  capitoli  9.  &  10.  Ci  refta  in  oltre  a  vedere  anco  il  modo  di  digradare  la  fi- 
gura ouale,  &  ogn' altra  figura  curuilinea,  che  efehi  dalla  fettione  parabolica,  ò  da  quella  -dell'anello, 
o  da  qual  fi  voglia  altra  fettione  del  cilindro,  ò  del  conio,in  ogni  loro  punto,  &  anco  le  figure  mifte  di 
linee  rette  &  curue  :  delle  quali  tutte  non  effendo  ftato  parlato  dal  Vignola  ,  porremo  qui  il  modo  di 
digradarle  con  la  regola  fua,acciò  refti  l'opera  compita, &  non  fi  troui  figura  per  iftrauagante  che  fia, 
che  con  la  prefente  regola  non  fi  polla  digradare  vgualmente  bene  . 

Piglieremo  adunque  l'efempio  della  figura  ouale  ,  dimoftrando  ,  che  con  la  regola, con  laqualè  effe 
figura  fi  digrada,  fi  potranno  digradare  ancora  tutte  l'altre  fopra  nominate.  Volendo  adunque  digra- 
dare la  figura  ouale,  diuideremo  la  fua  circonferenza  in  dodici  parti  vguali,  ò  in  tante  più  .quante  ci 
piacerà,  &  faremo  che  le  parti  fiano  di  numero  pari,  acciò  le  linee  erette  paffino  per  due  diuifioni;ec- 
cetto  nelle  due  delle  tefte  AG,  &  tirate  che  haremo  le  linee  erette  fopra  la  linea  piana  N  m,  tireremo 
le  linee  diagonali  co  quefta  regola.  Piglieremo  vna  delle  linee  erette  qual  più  ci  piace,come  per  efem 
pio  la  prima  linea  AN,  &  faremo  che  in  fu  la  linea  piana  la  Ne,  gli  fia  vguale,&  tireremo  la  diagona-     3 0 
le  A  e,  la  quale  farà  bafa  del  triangolo  rettangolo  ANc,  &  harà  li  due  angoli  fopra  la  bafa  ferriretti ,     /  •)  M*' 
poi  che  l'angolo  al  punto  N,  è  retto.  Dipoi  tireremo  la  M  a,  facendo  che  O  a,  fia  vguale  alla  OM,  &  3*-) 
poi  tireremo  con  il  medefimo  ordine  Lb,  Kd,  If,  Hh,  e  tutte  l'altre  attorno  attorno ,  fin  che  gii  gnia- 
mo  alla  B  e,  &  così  haremo  nella  linea  piana  Nm,  tutti  li  punti  eretti,  &  diagonali.  Si  potrtboc  anco 
nel  punto  della  linea  eretta  A,  fare  vn'angolo  femiretto ,  &  baderebbe;  perche  anco  l'angolo  AcN,  fa-  32-) 
rebbe  femiretto,  poi  che  l'angolo  N,è  retto;  &  haremo  parimente  la  diagonale  Ac,  bafa  del  triangolo  *3  0  ^r* 
ifofcelc  rettangolo:  &  nel  medefimo  modo  potremo  tirare  tutte  l'altre  diagonali  giuftamente.  Outio     S-) 
fatta  che  fi  è  la  prima  diagonale,  tirar  tutte  l'altre  parallele  à  quella,  &  haremo  1  intentò  fenza  altra 
briga,  come  s'è  vifto  nelli  precedenti  Lemmi,  attefo  che  per  efTer  tutte  le  linee  parallelt,gl'angoli  acu  28.de/ r, 
ti  fopra  la  linea  piana  farebbano  tutti  vguali.  Et  auuertifcafi,  che-folamente  nelle  figure  equilatere,  & 
di  lati  di  numero  pari,  &  nel  cerchio  che  fia  diuifo  in  parti  vguali  ,  &  di  numero  pari  pofte  in  linea  , 
internerai  (fi  come  ne"  due  precedenti  capitoli  s'è  vifto  )  che  le  diagonali  patteranno  fempre  per  due 
diuifioni  del  cerchio,  ò  per  due  angoli  della  figura:  mirnell'ouato ,  &  nell'altre  figure  di  linee  curue , 

P         &  nel- 
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£  nelle  figure  equialtere  di  lati  di  numero  impari ,  &  in  quelle  equialtere  di  numeri  pari ,  porte  fuor 
di  linea  ,  &  nell'altre  figure  irregolari  interuerrà  Tempre  in  tutte  che  ci  bifògni  fare  ad  ogni  punto 
Yna  diagonale ,  non  potendo  vna  fola  paflare  per  due  punti  K  fi  come  nell'octangolo  fi  vede  ,  &  fi  vc- 


<Ann.  1. 


IL 


ni. 


un. 


dri  ancora  nelle  figure  delli  due  capitoli  feguenti .  Ma  però  fard  il  medefimo  effetto  ,  purché  fi  of. 
ferui  quanto  s'è  detto  nella  figura  dell'ouato  ,  che  le  linee  diagonali  fiano  fempre  bafe  de'triangoil 
recangoli  ifofceli ... 

Della  digradcttìonc  del  quadro  fuor  di  linea-, . 
Cap.     I  X. 

PE  R  fare  il  quadro  fuor  di  linea ,  fi  mette  in  pianta  in  quella  politura  che  pare 
all'operatore  :  4  ài  poi  procedendo  in  trouare  li  quattro  angoli  del  quadro  per 
l'ordine  detto  nella  panata  dimoftratione  del  trouare  gl'angoli  dell'otto  facco, 
4  poi  fi  pone  la  riga  da  angolo  ad  angolo ,  cioè  dall'angolo  primo  all'angolo  4.  fi 
tira  vna  linea  verfo  l'orizontale  tanto  che  tocchi  detta  linea ,  &  quiui  fi  farà  vn  pun  - 
to  :  poi  mettali  la  riga  fu  l'angolo  1.  &c  l'angolo  3.  &  firn  il  mente  tirifi  verfo  l'ori  - 
2ontale,  &  venirà  à  trouare  il  punto  ,  che  fece  la  linea  1,4.  Per  trouare  poi  il 
punto  per  l'altra  banda,  mettali  la  riga  da  3.  a  4.  &  tirifi  la  linea  che  tocchi  l'ori- 
zontale ,  &  farà  vn  punto  fra  il  C  ,  punto  della  diftanza,  &  l'A ,  punto  principale. 
4  Et  perche  fu  detto  nel  fecondo  capitolo  della  prima  Regola,che  tutte  le  cofè  ve- 
dute vanno  à  terminare  alla  viltà  dell'huomo in  vn  fol  punto,  come  è  in  effetto; 
&anchor  che  per  quella  dimoftratione  paia  che  fiano  più  punti  nell'operare  ;  non 
è  però  che  non  ci  conuenghi  vfare  principalmente  il  punto  della  veduta  come  prin- 
cipale, fenza  il  quale ,  &  con  la  fua  diftanza  non  fi  può  trouare  li  primi  quattro  pun- 
ti, come regiftro dell'arte.  Quegl'altri  punti  fono  aggiunti  per  breuità,  4  perche 
fènza  loro  (1  potrebbe  fare ,  ma  con  più  lunghezza  di  tempo .  Tirifi  di  poi  ancora 
da  1.  à  1 .  verfo  l'orizontale,&  anderà  à  trouare  il  medefimo  punto  che  fece  3 ,  4.  pur 
che  il  quadro  porto  fuor  di  linea  fia  d'angoli  retti .  Et  quella  dimoftratione  è  mol- 
to vtile  nel  l'operare  :  percioche  hauendoàfàre  vn  cafamento  fuor  di  linea,  cioè 
fuor  di  fquadra ,  alla  vifta ,  come  fpeflò  accade,  trouato  che  fi  haueranno  li  fuoi  due 

punti  fu  l'orizontale,  fèruiranno  à  tirare  tutte  le  linee  del  detto  cafamento  con  fue 

cornici  j 
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cornici ,  capitelli ,  &  bafamenti ,  come  al  luogo  Tuo  fi  moftrerà .  Ma  per  tanto  bi- 
fogna  Tempre  tenere  li  termini  del  punto  della  veduta ,  &  la  diftanza  per  regiftro , 
come  operando  fi  può  conofcerc-» . 


B 


A 


^7^Z 


C 


ì.j>  ' 


<A  N  N'Ò  T  A  T  I  0  N  E    PRIMA. 

Come  fi  digradi  il  quadro  fuor  di  linea— > . 

Dipoi  procedendo  in  trottare  li  Quattro  angoli .  )  L'Autore  dice  ,  che  Ci  tremeranno  li  quattro  punti 
per  li  quattro  angoli  della  figura  digradata  del  quadro  fuor  di  linea,nel  medefimo  modo  che  s'è  fat- 
to nel  trouare  quelli  delf'ottangolo  *  eccetto  che  nell'ottangolo  le  diagonali  paflauano  ciafeuna  per 
due  angoli ,  &  qui  bifogna  tirarne  vna  per  angolo  ,  fi  come  nel  digradare  la  figura  ouale  s'è  detto  .  _ 
Però  fia  il  quadrato  pofto  fuor  di  linea  da  digradarli  la  figura  L,  &  fi  tirino  dalli  quattro  angoli  fuoi 
quattro  linee  erette,  &  quattro  diagonali,con  la  regola  che  nella  figura  ouale  s'è  detta,facendo  fem- 
pre  che  le  diagonali  fiano  bafe  de'triangoli  rettangoli  ifofceli ,  &  fi  haranno  nella  linea  piana  NO, 
quattro  punti  eretti,  &  quattro  diagonali,  liquali  fi  trafporteranno  con  l'ordine  dato  di  fopra, nella 
linea  piana  della  Pnafpettiua  GH,&  faranno  li  punti,  a,b,c,d,e,f,  m,n.  Si  riporteranno  in,  oltre  nella 
medefima  linea  li  due  punti  del  quadro  N  O ,  nelli  punti  g,  h,  dalli  quali  tireremo  due  linee  rette  al 
punto  principale  A,  al  quale  fi  tireranno  altre  quattro  linee  rette  dalli  quattro  punti  eretti,a,b,d,f, 
le  quali  paleranno  per  li  quattro  punti  delli  quattro  angoli  del  quadro  digradato, fi  come  le  quattro 
linee  erette  f\  partiuono  dalli  quattro  angoli  del  quadrato  perfetto  .  Di  poi  dalli  quattro  punti  e, e, 
m,  n,  diagonali,  fi  tireranno  quattro  linee  al  punto  della  diftanza  B,  &  doue  elle  linee  diagonali  in- 
terfegharomo  le  quattro  linee  erette,che  fard  ne'punti  1,2,  3,4,  faranno  li  quattro  angoli  del  qua- 
drato :  di  maniera  che  tirate  quattro  linee  da  vn  punto  all'altro,  ci  daranno  li  quattro  lati  del  qua- 
dro digradato  .  Et  in  quefta  medefima  maniera  digraderemo  ogn'altra  figura  rettilinea  pofta  fuor 
di  linea  ,  &  ogn'altra  figura  rettilinea  equilatera  ,  di  lati,  &  angoli  di  numero  impari  . 

UN  NOTAZIONE    SECONDA. 

Come  fi  trouino  li  punti  particolari  del  quadro  fuor  di  linea  . 

Poijìponela  riga  da  angolo  ad  angolo  .  )  Alla  definitone  vndecima  s'è  detto,che  le  parallele  parti- 

P    2  cola  ri 
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eolari  de  quadri  fuor  di  linea  fi  vanno  ad  vnire  infieme  a'fuoi  punti  particolari  nella  linea  orizonta- 
lc  ;  li  quali  punti  dice  l'Autore  che  fi  ritrouono  in  quefta  maniera  .  Si  pone  la  riga  fopra  vno  de  lati 
del  quadrato  digradato  che  guarda  la  linea  orizontale,&  Ci  tira  vna  linea  retta  tanto  lunga, fin  che  va 
dia  à  fegare  la  linea  orizontale ,  fi  come  fa  la  linea  tirata  per  il  lato  i,  &  4,  che  va  à  ferire  la  linea 
orizontale  nel  punto  P.  Mettafi  poi  alla  faccia  del  quadrato  3 ,  &  4,  la  riga  ;  &  giungerà  nella  linea-, 
orizontale  al  punto  Q^  Pongafi  hora  il  regolo  medefimamente  al  lato  oppofto  2,  &  1 ,  &  arriuerà  nel- 
la linea  orizontale  al  medelìmo  punto  Q^&  il  fimile  farà  la  linea,  che  fi  tirerà  per  il  lato  del  quadra- 
to 2,  &  3,  che  giungerà  al  mcdefimo  punto  P,  fi  come  fece  la  linea  tirata  per  il  fuo  lato  oppofto.  Et  è 
cofa  mirabile  la  giuftezza  di  quefta  regola,che  tirati  li  lati  oppofti  del  quadrato  digradato  co  le  linee 
che  vanno  al  punto  principale  della  Profpettiua,  &  con  quelle  che  vanno  al  punto  della  diftanza,  au- 
uerràpoi ,  che  tirati  efii  lati  fino  alla  linea  orizontale ,  fi  leghino  in  ella  nel  medefimo  punto .  Ma  à 
che  feruino  quefti  due  punti  particolari  P,  &  Q,  fi  dirà  qui  appreffo  nella  quarta  annotatione»  . 

ANNOTAZIONE     TERZA. 

Come  s'intenda  quello  che  al  fecondo  capitolo  s'è  detto ,  &  altroue ,  che  non  fi  può  operare» 

fé  non  con  vn  punto  orizontale^, . 

E  perche  fu  detto  nel  fecondo  cap.  )  Vera  &  infallibile  è  quefta  propofitionc ,  che  non  fi  può  ope- 
rare fé  non  con  vn  fol  punto,  intendendodel  punto  principale  onzontale,al  quale  corrono  tutte  le  li- 
nee parallele  principali ,  le  quali  al  prefente  dall'Autore  fono  chiamate  linee  erette  :  &  è  imponìbile 
che  quello  punto ,  che  fta  fempre  al  incontro  del  centro  dell'humor  chriftallino  dell'occhio  al  fuo  li- 
uello  ,  fia  più  d'vno  ;  fi  come  moftrammo  al  preallegato  cap.  che  mutato  l'occhio  ,  fi  varia  il  punto 
principale  ;  &  variato  il  punto  ,  ci  bifogna  mutar  l'occhio  :  &  nella  prefente  prima  annotatione  ha- 
uemo  vifto,  che  li  quattro  punti  del  quadrato  digradato  M,  gPhabbiamo  trouati  con  le  linee  tirate.* 
al  punto  principale  A,  &  con  quelle  che  habbiamo  tirate  al  punto  ordinario  della  diftanza  B.  doue_> 
ciafcuno  può  vedere  ,  che  per  digradare  qual  fi  voglia  quadro  fuor  di  linea ,  non  ci  bifognono  altri 
punti ,  che  il  punto  ordinario ,  &  quello  della  diftanza_, . 

Doue  ancora  ciafcuno  potrà  conofcere  la  grandiflima  eccellenza  &  breuità  di  quefta  Regola  ,  & 
con  quanta  più  facilità  operi,  che  non  fa  la  regola  ordinaria  da  noi  pofta  di  fopra  à  carte  S4.  Hora 
fé  bene  affermiamo,  che  il  punto  principale  della  Profpettiua  è  vn  folopofto  al  lineilo  dell'occhio,  & 
che  con  eflb  folamente  fi  pofta  digradare  il  quadro  fuor  di  linea  ,  non  dimeno  fé  fopra  il  quadrato  al- 
zeremo vn  corpo  ,  &  vorremo  far  qual  fi  voglia  cofa  nella  facciata  che  fi  alza  fopra  la  linea  2,  3.  ci 
conuerrà  tirare  ogni  cofa  al  punto  P,  particolare  ;  &  cosi  potrà  efiere  ,  che  nell'alzare  qual  fi  voglia 
corpo  fopra  la  pianta  fatta  fuor  di  linea ,  ci  bifogni  adoperare  più  punti  particolari ,  fi  come  alla  fe- 
guente  annotatione  fi  vedrà  più  chiaramente.» . 

ANNOTAZIONE        Q_V    A    R    T    A. 
t/f  che  feruino  nella  Projpettiua  li  putiti  particolari  . 


Perete  fenza  loro  f  potrebbe  fare  .  )  Se  bene  il  Vignola  ci  moftra  nel  prefente  cap.  la  via  di  ritro- 
uare  li  punti  particolari  de'quadri  fuor  di  linea  ,  dice  non  dimeno  che  fenz'eflì  fi  potrebbe  fare  ,  ma  ' 
che  fi  fono  ritrouati  per  più  facilità  ,  attefo  che  fi  come  dal  quadro  perfetto  L  ,  habbiamo  cauato  il 
quadro  digradato  M,  folamentccon  l'aiuto  del  punto  principale  A,  &  con  il  punto  B,  della  diftanza, 
così  potremo  con  li  medefimi  punti  alzarci  lòpra  vn  cubo ,  con  tirare  fopra  il  quadro  M  >  vn'altro 
quadro,  con  le  linee  perpendicolari .  Ma  però  hauendo  fatto  il  primo  quadro  digradato  M,  &  ritro- 
uati li  due  punti  particolari  P,  Capotiamo  ad  elfi  rirare  ogn'altra  cofa,  che  fopra  la  prefata  pianta 
vorremo  alzare  ,  come  chiaramente  dice  l'Autore  nel  tefto  .  Et  però  poi  che  il  quadro  digradato  M, 
è  fatto  con  il  punto  princioale  M,  non  farà  contrario  à  quello  che  le  regole  buone  della  Profpettiua 
fuppongono,  fé  adopereremo  due  ò  più  punti  coaiutori  del  punto  principale  ;  attefo  che  potremo  far 
tal  figura  per  digradare  ,  che  volendoui  far  fu  l'alzato,  ci  bifognaflero  tre,  quattro,  cinque,  &  fei,  & 
più  punti  particolari  :  fi  come  auuerrebbe  nella  figura  del  feguente  cap.  la  quale  per  hauer  fette  fac- 
ce, che  nefTuno  di  loro  è  parallela  all'altre,nè  alla  linea  piana,ci  bifognerebbano  fette  punti  partico- 
lari per  feorniciare  il  corpo  alzato  fopra  le  fette  facce  particolari .  Et  effendo  veramente  la  figura.. 
del  feguente  capitolo  fuor  di  linea  ,  poi  che  non  ha  neftuna  faccia  parallela  alla  linea  piana  ,  come  (i 
caua  dalla  definitione  vndecima,  fi  conofeerà  quanto  fia  vero  quello  che  l'Autore  dice,  che  fi  può  di- 
gradare ogni  figura  fuor  di  linea  fenza  li  punti  particolari ,  con  l'aiuto  folamente  del  punto  princi- 
pale ,  &  di  quello  della  diftanza ,  fi  come  nella  feguente  figura  fi  vede  fatto . 

Della 


CO'L  COMM.  DI  M.  EGNATIO  DANTI. 

Della  digradatione  delle  figure  irregolari . 
Cap.     X . 


"7 


HAuendo  a  fare  in  Profpettiua  qual  fi  voglia  forma  irregolare,  come  è  la  pre- 
lente,  fatta  che  ha  la  pianta  in  quel  modo  &  politura,  che  l'huomo  vuo- 
le ,  f  &  tirata  la  linea  piana  fotto  detta  figura  quel  tanto  chela  fi  vuol  far  vedere  ol 
tre  alla  parete,  &  la  linea  perpendicolare  difeofto  da  detta  figura  quanto  fi  vuole 
Ilare  da  banda  a  vederla ,  G  procede  poi  nel  modo  detto  d  fopra  \  cioè  che  tirate  le 
linee  erette  alla  veduta  A,  &  le  diagonali  alla  diftanza  B,  doue  sWeeheranno 
inheme,darannoli punti, delli quali  faranno  notate  le  linee  in  Profpettiua 
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tANNOTATlONE. 

Et  tirata  la  linea  piana  .  )  Si  come  apprefo  de'Matematici  le  figure  regolari  fono  quelle,  che  han- 
no tutti  i  lati,  &  tutti  gl'angoli  vguali ,  così  parimente  le  irregolari  fono  quelle  di  lati  &  angoli  di- 
sugualità alcuni  chiamate  irrationali;quantunq;quefta  voce  irrationale,che  viene  dalla  voce  Greca 
iffin*. ,  altro  lignifichi .  Qui  s'infegna  adunque  a  digradartela  cui  optratione  è  totalmente  fimil  e 
a  quella  della  digradatione  del  quadro  fuor  di  linea  .  Però  fi  tirono  le  le  linee  erette,  &  le  diagonali 
dalla  figura  perfetta  G,  in  fu  la  linea  piana,  le  quali  ci  danno  li  punti  eretti  ,  &  le  diagonali ,  &  traf- 
portati  poi  li  predetti  punti  in  fu  la  linea  piana  della  Profpettiua  CD,  fi  tirino  le  linee  erette  al  pun- 
to A,  principale,  &  le  diagonali  al  punto  B,  &  nelle  interfegationi  che  effe  linee  fanno  infieme,  hab- 
biamo  li  punti  per  gl'angoli  della  figura  digradata  H,  d  tal  che  tirate  poi  le  linee  rette  da  vn  ango- 
lo all'altro  ,  fi  ha  la  figura  bella  &  fatta  ,  fenza  altra  briga  di  trouare  li  punti  particolari  per  digra- 
darla,fi  come  con  le  regole  ordinarie  ci  bi fognerebbe  fare.  Veggafi  adunque  la  piaceuolezza  di  que- 
lla Regola  ,  &  come  (i  pofla  con  ella  digradare  nella  medefima  maniera  ogni  figura  tanto  regolare.», 
come  irregolare  ,  &  tanto  pofta  in  linea,  come  anco  fuor  di  linea ,  fi  come  da  noi  fu  annotato  quan- 
do fi  trattò  nella  prima  Regola  il  modo  di  digradare  le  figure  irregolari ,  alla  annotatione  quarta.» 
del  fettimo  cap. 

Reftaqui  folamente  d'auuertire,  che  quando  l'Autore  dice  che  la  figura  perfetta  G,  fi  deue  mette- 
re tanto  alta  fopra  la  linea  piana  LM  ,  quanto  vorremo  che  la  digradata  fia  villa  lontana  di  là  dalla 
parete  fi  come  nella  precedente  regola, &  anco  nella  prefente  s'è  più  volte  detto  ;  &  che  la  linea  per- 
pendicolare MK,  fi  metta  tanto  lontana  dalla  figura,quanto  vorremo  che  ella  figura  fia  viltà  lontana 
dal  mezo  della  parete  dalla  banda  deftra,ò  dalla  banda  finiftra;attefo  che  la  linea  perpendicolare  N 
M,  raprefenta  il  mezo  della  parete  :  &  però  fé  voleffimo,che  la  propofta  figura  G,  luffe  vifta  nel  me- 
ro vgualmente  daH'occhio,faremmo,  che  la  linea  MN,  pafìaffe  per  il  centro  di  eflà  figura  G,&  effen- 
do  poi  riportata  la  prefata  linea  nella  A  D,  fi  mette  il  punto  principale  nel  punto  A  ,  corifpondente 
al  punto  N,  quando  elfo  punto  principale  ha  da  ftare  nel  mezo  della  parete  :  mi  quando  bifognafTe 
metterlo  in  fur  vn  lato  ,  fi  opera  con  gl'auuertimenti  ,  che  fi  fon  dati  nella  prima  annotatione  del 
cap.  fexto. 

Come 


US       REGOLA  II.  DELLA  PROSP,  DEL  VIGNOLA, 

Come  fi  dìfegnì  dì  Projpettìua  con  due  righe  ,  Jènza  tirare 
molte  linee* .     Cap.     X  I , 

IN  quella  feconda  Regola  fina  hora  fi  è  trattato  di  fare  le  fu  perfide  piane,  ho- 
ra  li  darà  principio  alli  corpi  eleuati .  Et  perche  hauendo  a  procedere  con  tirar 
linee,  farebbe  troppa  confusone,  la  quale  per  {erniaria  fi  deue  procedere  con  due 
rio-he  lottili ,  vna  ferma  al  punto  della  veduta  fegnato  A,  l'altra  al  punto  della  di- 
flanza  feq;nato  13,  come  qui  è  dilegnato .  Fatta  la  pianta  della  cola  che  fi  hauerà  da 
tirare  in. Profpettiua ,  in  quella  politura  che  fi  vorrà  far  vedere,  come  la  prefente  cro- 
ce D,  &  tirate  le  linee  morte  da  gl'angoli  della  croce  alla  linea  piana  ad  angolo  ret- 
to ,  &  fegnato  de  numeri,  la  qual  linea  piana  denota  il  principio  del  piano,  doue 
va  fatto  in  Profpettiua ,  &  volendo ,  fi  può  lafciare  di  tirare  le  linee  morte  diagona- 
li :  percioche  riportati  che  fi  faranno  li  punti  delle  linee  erette  fu  la  linea  del  piano 
doue  fi  ha  da  fare  la  croce  in  Profpettiua ,  &  fegnati  delli  medefimi  numeri  che  è  la 
pianta,  ScmelTi  li  fuoi  punti,  cioè  la  veduta,  &  la  diftantia  fu  l'orizonte ,  fi  piglia 
con  il  comparto  di  fu  la  pianta  dalla  linea  piana  à  gl'angoli  della  croce ,  come  Ci  ve- 
de che  è  pigliata  la  lunghezza  della  linea  fegnata  8.  &  portata  tal  lunghezza  fu  la_. 
linea  del  piano  dalla  banda  rincontro  la  diftanza  del  punto  8,  poi  fi  mette  la  riga_> 
che  fta  legata  alla  veduta  ,  fu'l  punto  8.  che  fa  la  linea  eretta ,  &  mellà  l'altra  riga 
che  ila  alla  diftantia  ,  fu  l'altro  punto,  che  fi  riporto  col  compafiò  ,&  doue  fi  an- 
dranno ad  interfegare  le  dae  righe ,  fi  farà  vn  punto  con  vn  Itilo ,  ò  ver  ago ,  &  coli 
procedendo  di  punto  in  punto ,  fi  ritroueranno  gl'angoli ,  ò  vero  termini  della  croce 
fatta  in  Profpettiua ,  come  qui  fi  vede  fatto .  Et  hauendo  à  farla  che  paia  di  rilieuo, 
quel  tanto  che  fi  vorrà  fare  grolla ,  fi  tira  vna  linea  morta  fopra  la  linea  del  piano , 
&  nportafegli  li  punti,  che  nafcono  dalle  linee  rette,come  fu  fatto  fu  la  linea  del  pia- 
no ,  &c  contrafegnaticome  fi  vede ,  &c  procedendo  nel  modo  detto  di  fopra  à  punto 
per  putito ,  'prima  fu-la  linea  morta  parallela  con  il  piano  darà  la  parte  di  fopra  della 
croce  in  Profpettiua  :  poi  tirato  dalli  punti  della  linea  del  piano  darà  la  parte  da 

baffo,  che  molìra  pofare  fu'l  piano. 

■.-..... 
. 


■ 


■ 
,     ... 


- 

! 


lAflMb 


d\rtantia- 


I2.Ó  REGOLA  IL  DELLA  PROSPET.  DEL  VIGNOLA. 

ANNOTATIONE. 

Della  dichiaratone  dell' operationi  del  prefeMc  capitolo  . 

In  mentre  che  il  Vignola  infegnaua  quefta  fua  regola  della  Profpettiua  s'auuedde ,  che  nel  tirato 
tante  linee  ,  come  difopra  s'è  fatto  ,  generaua  à  qualchuno  vn  poco  di  confufione  ;  &  però  ritrouò  il 
prefente  modo  di  mettere  in  pratica  la  fua  regola  fenza  tirare  linea  nefluna  ,  fi  come  dalle  parole  del 
tefto  chiaro  fi  feorge.  Ma  fi  deue  notare,cbe  le  linee  erette,  &  le  linee  diagonali  non  ci  feruono  ad  al- 
tro in  quefta  regola,  fé  non  per  fegnare  in  fu  la  linea  piana  li  punti  eretti,  &  li  diagonali .  Et  però  di- 
ce il  Vignola ,  che  fatta  che  s'è  la  pianta  della  cofa ,  che  fi  vuol  mettere  in  Profpettiua ,  fi  come  per 
efempio  è  la  pianta  della  prefente  croce;fi  tirino  le  linee  occulte  co  lo  ftile  da  gl'angoli  fuoi  in  fu  la  li 
nea  piana,  tanto  che  feghino  li  punti  erretti,còtrafegnandoli  con  li  fuoi  numeri,fi  come  fi  vede  fatto: 
dipoi  fi  fegneranno  li  punti  diagonali  co  le  fette,  fenza  tirare  le  linee  né  occulte.nè  palefi,in  quefta  ma 
niera  .  Mettali  la  prima  cofa  vna  punta  delle  fefte  in  fui  ponto  ,  i ,  della  croce ,  &  l'altra  punta  à  pie 
della  linea  eretta  in  fui  punto  i,  della  linea  piana,&  tenendo  immobile  la  punta  delle  fefte  in  fui  pun- 
to, i,  della  linea  piana,  fi  fegni  con  la  medefima  apertura  i!  punto  ,  a,  della  linea  piana  per  il  primo 
punto  diagonale  .  Et  poi  fi  piglierà  con  le  medefime  fefte  la  lunghezza  della  linea  eretta  z,  Si.  a,  &  li 
riporterà  in  fu  la  linea  pia  tra  il  punto  2,  &  il  punto  b,  &  così  riportando  la  terza  linea  j,  3,  in  fu  la 
linea  piana,  fi  fegnerà  il  terzo  punto  diagonale  nella  lettera  e,  &  il  quarto  nella  lettera  d,  &  così  gì* 
altri  tutti  di  mano  in  mano  .  Hora  fé  bene  habbiamo  detto,che  in  quefto  luogo  fi  opera  fenza  linea^. 
netfiina,&  qui  habbiam  fatto  le  linee  eretteedico  che  fi  può  far  fenza,con  porre  la  fquadra  à  gl'angoli 
della  croce,  &  fegnare  folamente  li  punti  eretti  in  fu  la  linea  piana,  fognando  poi  con  le  fefte  li  punti 
diagonali .  11  che  fatto,  fi  riporteranno  li  punti  eretti,  &  diagonali  in  fu  la  linea  piana  della  Profpec- 
tiua  GH,  &  hanendo  piantato  il  punto  principale  al  punto  A,&  il  punto  della  diftanza  al  punto  B,iit 
vece  di  tirare  le  linee  dalli  punti  eretti  al  punto  principale,  &  le  diagonali  al  punto  della  diftanza,  fi 
harannodue  regoletti  piantati  nelli  due  punti  cioè  nel  principale,&  in  quello  della  diftanza,  talmente 
che  ftiano  in  elfi  punti  co  vno  de  loro  tagli,&  fi  pofiino  girare.  Di  poi  fi  metterà  quel  che  fta  nel  pun- 
to A,  fopra  il  primo  punto  eretto ,  &  l'altro  regolo  fopra  il  primo  punto  diagona!c,&  doue  fi  interfe- 
gheranno  infieme,  faremo  vn  punto  nella  carta  corrifpondente  ai  primo  punto  della  pianta  fegnato  1» 
&  così  andremo  variando  le  righe  da  punto  à  punto ,  fin  che  gl'habbiamo  fegnati  tutti  :  auuertendo 
di  meter  fempre  il  regolo  che  efee  dal  punto  A,  principale,  fopra  li  punti  eretti ,  &  l'altro  regolo  che 
viene  dal  punto  della  diftanza  ,  fopra  li  punti  diagonali .  Et  come  haremo  fegnati  tutti  i  punti  de 
gl'angoli  della  figura  ,  tireremo  le  linee  rette  da  punto  à  punto  ,  che  ci  conftituiranno  tutti  gl'angoli 
della  figura  :  &  così  rimarrà  il  foglio  netto,fenza  hauer  altre  linee,  che  quelle  della  figura.  Et  è  que- 
fta regola  molto  gentile  ,  &  pulita  ,  &  anco  molto  facile  ,  perche  come  habbiamo  fermato  li  regoli 
nelli  due  punti ,con  grandiflìma  facilità  ,  &  preftezza  fi  fegnono  tutti  gl'angoli  della  figura  ,  che  vo- 
gliamo fare  in  Profpettiua .  Et  quello  che  qui  della  prefente  croce  s'è  detto ,  fi  deue  intendere  anco- 
ra d'ogn'altra  cofa  che  ci  fia  propofta  à  digradare  . 

Ma  l'operatione  delle  due  prefate  righe  ci  feruirà  compitamente  non  folo  alla  digradarione  delle 
figure  piane,  ma  anco  per  alzami  fopra  li  corpi, tirando  con  effe  righe  le  linee  della  groflezza  de  corpi 
fi  come  l'Autore  dimoftra  nell'vltime  parole  del  prefente  capitolo  ,  doue  dice,  che  come  farà  fatta  la 
pianta  della  croce  in  Profpettiua  con  l'ordine  detto  ,  volendola  fare  apparire  di  rileuo  ,  fi  come  nel- 
la terza  figura  della  croce  è  fatto ,  fi  tira  vna  linea  occulta  NO,  parallela  alla  linea  piana  LM,ripor- 
tando  in  efla  tutti  li  punti  eretti ,  &  diagonali ,  come  fono  li  punti  eretti ,  n,m,o,p,q,f,r,  &  gl'altri 
diagonali  :  di  poi  fi  rimettono  di  nuouole  due  righe  al  punto  A,  principale  ,  &  al  punto  B,  della  di- 
ftanza ,  &  fi  opera  con  li  punti  fatti  in  quefta  linea  più  alta  della  linea  piana,in  quello  fteflb  modo  che 
per  prima  habbiam  fatto ,  &  haremo  il  piano  fuperiore  della  croce  :  tirando  poi  le  linee  perpendico- 
lari da  gl'angoli  del  piano  di  fopra  à  gl'angoli  del  piano  della  croce  di  fotto  ,  come  fono  TV  ,  XZ,  8C 
l'altre.haremo  la  groflezza  fua  giuftamente.  Et  nel  medefimo  modo  fi  opererà  nel  fare  qual  fi  voglia 
altro  corpo  in  Profpettiua ,  con  alzare  li  punti  eretti  &  diagonali ,  in  vna  linea  parallela  alla  Iinea_* 
piana,  pofta  fopra  quella  tanto  di  lontano ,  quanto  vorremo  che  il  detto  corpo  apparifea  più,  ò  meno 
groflb  ;  Se  fi  farà  con  tal  regola .  Se  vorremo  verbigratia  che  la  prefata  croce  ci  apparifea  grofla_» 
due  palmi,  alzeremo  la  linea  NO,  fopra  la  linea  LM,  li  medefimi  due  palmi ,  &  cosi  la  groflezza  del- 
la croce  XZ,  &  TV,  digradata  apparirà  fecondo  le  regole  date,  efler  grofla  palmi  due,fi  come  fi  vole- 
ua  fare:  &  fé  in  vece  di  far  la  feconda  linea  fopra  la  linea  piana  due  palmi ,  fi  facefle  difotto  ,  farà  il 
medefimo  effètto,  eccetto  che  fé  faremo  la  pianta  della  croce  fopra  quella  fatta,  apparirà  minore,  & 
ìé  fi  farà  fotto,  parrà  maggiore,  per  rifpetto  dell'accoftamento ,  e  difeoftamento  della  linea  piana  dal 


quando 
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quando  vorremo  fare  vn  cartoli  grande  di  capitelli,  &  bafe  delle  colonne,  ò  qual  fi  voglia  altra  cofà 
fìmigliante,  pianteremo  il  noftro  cartone  in  terra,  nel  pauimento  d'vna  gran  fala,  &  in  vece  di  que- 
fte  due  righe  adopereremo  due  fili  lunghi,  attacandone  vno  con  vn  chiodo  ,  ò  legandolo  ad  vn  faflb , 
nel  punto  principale,&l'altro  in  quello  della  diftanza  della  Profp«tiua,il  che  fard  grandiflìmo  com- 
modo, &  bonifiimo  effetto  ;  &chi  con  diligenza  l'efercità,  vedrà  quanto  giufte  gli  riufciranno  le  co- 
fé  difegnate  in  quefto  modo  .  Si  auuertifce  in  oltre  ,  che  molta  facilità  apporterà  parimente  nel  fa- 
re li  difegni  in  Profpettiua,  fé  in  vece  delle  due  righe  ficcheremo  due  .aghi  nelli  due  punti  A ,  B,  &  ci 
legheremo  due  fili ,  tirandoli  di  mano  in  mano  à  tutti  li  punti  eretti,  8c  diagonali ,  per  fegnare  (  do- 
ue  effi  s'interfegono  )  li  punti  de  gl'angoli  del  corpo  da  farfi  in  Profpettiua  .  Et  nelle  quattro  linee-, 
diagonali  8,  8,  7>  7>  6>  6,  j,  j,  fi  vedrà  il  modo  ,  che  fi  tiene  in  fegnare  nella  pianta  della  croce  di 
mezo  li  punti  diagonali  in  fu  la  linea  piana^. 

Come  J?  face  ino  le  Sagme  erette  y&  diagonali.     Cap.     XII. 

PE  R  fare  le  preferiti  Sagme  erette ,  &  diagonali ,  fallì  il  cerchio  di  quella  gran- 
dezza,che  fi  vuole  che  apparifea  in  Profpettiua  ;  &  partito  in  quelle  tanti  parti, 
che  fi  vuole ,  &  farà  meglio  che  fiano  eguali ,  come  8.  i  z.  1 6 .  &  limili ,  &  partito 
che  farà,  legnarlo  di  numeri ,  come  fu  detto  di  fopra ,  &  quel  tanto  che  fi  vorrà  fare 
apparire  oltre  la  parete,  fé  li  tira  lotto  vna  linea  piana,  &:  tiranfile  linee  rette  dalli 
punti  del  partimento  del  cerchio  fu  la  linea  piana  di  linee  morte ,  come  fi  vede  nella 
contralègnata  figura  i  &  Umilmente  fi  tiran  le  linee  diagonali,  come  è  flato  detto 
auanti  nell'altre  forme  piane;  poi  fi  riportano  li  punti  delle  linee  rette  in  fur  vna  ftri- 
feetta  di  carta ,  che  fi  potrà  mettere  da  luogo  à  luogo ,  &  il  limile  fi  farà  delle  linee 
diagonali  :  &  contrafegnate  di  numeri,come  fi  può  vedere  nelle  prelènti  fìo-ure,met- 
tafi  la  carta,ò  vogliamo  dir  Sagma,  delli  punti  eretti,doue  va  fatto  il  cerchio  in  Pro- 
fpettiua, &  la  cartuzza,  ò  vero  Sagma ,  doue  faranno  fegnati  li  punti  diagonaIi,tan- 
to  difeofto  da  quella  delli  punti  eretti ,  quanto  fi  vorrà  far  apparire  il  cerchio  oltre  la 
parete  .  Poi  con  le  due  righe,  vna  ferma  al  punto  della  veduta  A  ,  &  l'altra  alla  di- 
ftanza B,  fi  procede  come  fu  detto  nel  precedente  capitolo  del  fare  vna  croce  fenza_» 
tirar  linee  ,  &  doue  interfegheranno  le  due  righe  infieme  fecondo  li  fuoi  numeri , 
verranno  legnati  li  ir.  punti,  che  fanno  il  cerchio  in  Profpettiua  :  &  volendo  fare 
vn  altro  cerchio,  che  moftri  efsere  più  difeoflo  dal  primo,quel  tanto  che  fi  vorrà  far- 
lo difeofto  ,  tanto  fi  difeofterà  la  Sagma  delli  punti  diagonali  dalla  prima  politura, 
lenza  muouere  la  Sagma  delli  punti  eretti ,  come  li  vede  nel  cerchio ,  5. 
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tANNOTATlONE. 

liei  modo  di  fabbricare ,  &  vfarc  le  Ssgme  erette ,  &  le  diagonali» 

Imparò  il  Vignola  li  primi  principi;  dell'arte  del  Difcgno  in  Bologna  ,  fi  come  nella  fua  vita  ho 
fcritto,  &  per  ciò  non  è  marauiglia  fé  vfa  quefta  voce  di  Sagma,  Vfàt'a  communemente  da  gl'artefici 
Bolognefi,  cofi  puramente  Greca,  fi  come  in  quella  città  ne]  parlar  commune  hanno  alcune  altre  vo- 
ci fimilmente  Greche,  come  la  fecchia  dell'acqua,  che  da  elfi  è  chiamata  Calcedro  .  Ma  quefta  voce 
S«'y«*,  Sagma ,  che  appreflo  de'Greci  vuol  principalmente  dire  Theca ,  ò  verte  delio  feudo ,  non  so 
vedere  a  che  propofito  fia  prefa  da  gl'Architetti  Bolognefi  in  vece  della  modinatura  de'membri  de 
gl'ornamenti  dell'Architettura,  come  il  modine  del  capitello,ò  della  baia  delle  colonne  è  daefiìchia 
mata  Sagma  .  Onde  il  Vignola  feguitando  queft'vfo,hà  chiamato  Sagme  quefte  cartuccie  con  li  pun- 
ti eretti,  &  diagonali,  non  perche  effe  cartuccie  fiano  le  modinature,ò  Sagme, ma  perche  effe  le  crea- 
no,cioè,  da  eflì  punti  delle  cartuccie  fono  create  le  Sagme, &  modinaturc  delle  baie,  &:  capitelli  delle 
colonne  digradate  :  fi  come  da  effe  fi  caua  la  Sagma,&  modinatura  digradata  di  qual  fi  voglia  altra 
figura  ,  dal  perfetto  delle  quali  efeono  le  cartuccie,  con  che  fi  formano  le  Sagme  digradate .  Quefte 
cartuccie  adunque,che  dal  Vignola  fono  chiamate  Sagme, fi  faranno  erette  &  diagonali,  cioè  vna  có- 
terrà  li  punti  eretti,&  l'altra  li  diagonali:  &  fi  fabbrica  in  quefto  modo.  Segnati  che  fi  faranno  in  fu 
la  linea  pianali  punti  eretti,  &  li  diagonali ,  fi  come  di  fopra  s'è  moftrato,fi  faranno  due  cartuccie, 
che  in  vna  di  efle  poflino  capire  in  lunghezza  li  punti  eretti,  &  nell'altra  li  diagonali,&  metendo  vna 
di  dette  cartuccie  fotto  la  linea  piana,come  qui  farebbe  la  EF,  fi  punteggeranno  co  l'ago  tutti  li  pun- 
ti eretti,che  dalle  linee  erette  fon  fattijdipoi  leuata  quefta  carta, fi  metta  fotto  alla  prefata  linea  pia 
na  EF,  l'altra  cartuccia,  &  f\  punteggino  con  l'ago  tutti  li  punti  diagonali,come  quì'fi  vede  nelle  due 
Sagme  C,D,  le  quali  come  faranno  così  fattamente  fabbricate  ,  ci  appporteranno  molta  commodità 
nell'operare.  Perche  doue  di  fopra  li  punti  diagonali, &  eretti  d'vn  cerchio  non  ci  poteuano  feruire 
fé  non  in  quella  pofitura,nella  quale  era  pofto  ponian  calò  il  cerchio  perfetto,più  ò  meno  vicino  alla 
linea  piana,quefte  Sagme  ci  feruiranno  à  fare  la  proporla  figura  (  come  qui  è  il  cerchio  )  in  che  poli- 
tura che  vorremo;  perche  quanto  più  accofteremo,ò  difeofteremo  le  Sagme  l'Vna  dall'altra  in  fu  la  li- 
nea piana,il  cerchio  verri  tanto  più  appreflo,  ò  lontano  da  efla  linea  piana  ,  fi  come  ci  moftra  il  cer- 
chio S,fatto  con  la  Sagma  de'punti  eretti  C,&  con  quella  de'punti  diagonali  T.  la  onde  vediamo,che 
per  hauer  difeoftato  la  Sagma  diagonale  D,dalla  Sagma  retta  C,fino  al  pùto  T,ehe  anco  il  cerchio  R» 
fatto  dalle  due  Sagme  che  fi  toccano,s'è  difeoftato  fino  al  punto  S.&  perche  la  Sagma  retta  C.è  rima 
fta  al  luogo  fuo,£:  s'è  difeoftata  folamente  la  Sagma  diagonale  al  punto  T,però  il  cerchio  s,s'è  difeo- 
ftato non  folamente  fopra  la  linea  piana  del  cerchio  K,  mi  anco  dalla  medefima  banda  che  s'è  feofta 
ta  la  iagma  T.  &  fé  nafeefle  dubbio, da  che  proceda,che  eflendo  fatto  il  cerchio  perfetto  X,che  tocca 
la  linea  piana  EF.  &  il  cerchio  digradato  R,  non  la  tocca,&  fecondo  le  regole  date  toccado  il  cerchio 
perfetto  la  linea  piana,  la  douerebbe  toccare  anco  il  digradato  :  Però  fi  deue  confiderare,che  li  punti 
diagonali,  &  li  eretti  nella  linea  piana  EF,  fono  foprapofti,&  nelle  Sagme  C,D,  fono  feparati,onde  {{ 
vede  efler  vero  ,  che  come  li  punti  diagonali  fi  feparano ,  cioè,  che  come  le  Sagme  fi  diìcoftano  l'vna 
dall'altra  anco  il  cerchio  digradato  fi  difeofta  dalla  linea  piana,fi  come  fi  vede,che  efsédo  li  punti  dia 
gonali  nella  Sagma  D,  difeoftati  dalli  punti  eretti  nella  Sagma  C,che  anco  il  cerchio  R, s'è  difeoftato 
dalla  linea  piana  ;  &  eflendo  poi  ftati  portati  li  punti  diagonali  D,  nel  punto  T,  il  cerchio  R,s'è  dif- 
eoftato tanto  più  nel  punto  S.  Et  fé  mentre  la  Sagma  D,  s'è  portata  verfo  il  punto  T,  il  fufle  portata 
anco  la  Sagma  C,  verfo  il  punto  Quanto  quanto  la  Sagma  D,  era  ita  verfo  il  punto  T,  il  cerchio  di- 
gradato S,ftarebbe  giuftamente  i  piombo  fopra  il  cerchio  R.  Hora  per  cócludere  quefto  capitolo,di- 
co  l'vfo  di  quefte  Sagme  efler  tanto  bello,&  tanto  commodo,quato  cofa  che  io  habbia  mai  praticato 
in  quell'Arte  ;  attefo  che  come  fiano  fatte  vna  volta  le  Sagme  d'vna  figura,  ci  poflòno  feruire  i  farne 
fempre  tante, quate  altri  vuole,fenza  hauer  ogni  volta  a  rifare  la  figura  perfetta,&  fpartirla,&  cerca- 
re li  prefati  punti  eretti, &  diagonali.Et  tanto  ci  feruiranno  nelle  figure  piane,come  anco  nelli  corpi, 
fi  come  più  i  baffo  vedremo  nel  fare  le  Sagme  de'Piediftalli,  &  delle  bafe,&  capitelli  delle  colonne  , 
doue  tanto  più  fi  conofeeri  la  piaceuolezza  di  efle  Sagme  per  ridurre  in  Profpettiua  qualsivoglia  cofa. 

Come  Jì faccia  la  pianta  a* vna  loggia  digradata.     Cap.     XIII' 

Volendo  fare  vna  pianta  d'vna  loggia ,  che  fia  vn  pilaftro  tanto  difeofto  dal- 
l'altro ,  quanto  è  larga  la  loggia ,  farafli  in  quefto  modo ,  cioè  mettali  fu  la  li- 
nea del  piano  la  larghezza  della  loggia ,  &  li  primi  due  pilaftri ,  &  tirili  le  quattro 
linee  al  punto  A,  principale,  dipoi  tirili  vna  linea  dal  punto  numero  i.  alladiftan- 

tia,  &doueinterfegheràla  linea  2.  darà  la  larghezza  del  pilaftro,  alla  quale  fi  ri- 

porteri 
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porterà  fu  la  linea  4.  del  pilaftro  d,  parallela  alla  piana  ;  &  cofi  fi  formeranno  li  due 
primi  pilaftri,  a,  d,  continuata  la  detta  linea  del  punto  numero,  1 .  alla  diftanza,do- 
ue  taglierà  la  linea  3.  darà  l'angolo ,  &  il  vano  del  pilaftro ,  e,  &  doue  taglierà  la  li- 
nea 4. darà  la  larghezza  di  detto  pilaftro  ;  li  quali  punti  riportati  paralleli  con  il  pia- 
no fu  la  linea  1,  z,  formeranno  gl'altri  due  pilaftri ,  b,  &  e.  Il  medefimo  farà  il  pila- 
ftrOjb,che  tirato  dall'angolo  fuo  vna  linea  alla  diftanza,doue  taglierà  la  linea  3  .da- 
rà l'angolo,  &  il  vano  del  pilaftro  f  &  l'interfègatione  della  linea  4.  darà  la  lar- 
ghezza di  detto  :  oc  procedendo  in  quefto  modo  fi  potrebbe  andare  in  infinito,  lèn- 
za far  tutta  la  pianta . 
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ANN0TAT10NE. 

Nel  prefente  capitolo  c'infegna  il  Vignolail  modo  di  fare  la  pianta  d' vna  loggia  digradara,per  al 
zarui  fu  li  pilaftri,  ò  le  colonne,  fenza  fare  la  pianta  perfetta,  con  far  folamente  due  pilaftri  perfetti, 
come  fono  li  due,  n,  m,  &  con  elfi  fi  faccia  poi  tutta  la  loggia  in  quefta  maniera .  Riportati  che  fi  fa- 
ranno li  due  pilaftri  perfetti  in  fu  la  linea  piana  al  folito  con  le  linee  perpendicolari  alli  due  punti  C, 
D,  fi  tireranno  dalli  quattro  punti  fegnati  1,2,  3.4.  quattro  linee  al  punto  A,  principale,  &  poi  fi 
tirerà  la  linea  retta  dal  punto  1,  al  punto  B, della  diftanza  ,  &  per  doue  taglierà  la  linea  2,  A,  cioè 
nel  punto  7. fi  tirerà  vna  linea  retta  paralella  alla  linea  piana,&  ci  darà  li  due  pilaftri,a,d,Et  la  me- 
defima  linea  i,&B,nell'  interfegatione  della  linea  3,  A,  ci  darà  il  punto  ,  per  il  quale  tirata  la  linea 
parallela  alla  linea  piana  ,  ci  da  il  termine  delli  due  fecondi  pilaftri,  &  la  interfegatione  che  fa  la  me- 
defima  linea,  i,B,  in  fu!la  linea  4,  A,  ci  da  il  termine  per  tirar  la  linea  parallela  alla  linea  piana  per 
l'altra  faccia  delli  pilaftri  medefimi,b,e.  Et  cofi  con  la  fola  linea  della  diftanza  i,B,haren  fatti  quat 
tro  pilaftri ,  a,b,c,d.  Tirando  poi  vn  altra  linea  al  punto  B,  della  diftanza,  che  fi  parta  dal  punto  8, 
del  pilaftro  b,  faremo  due  altri  pilaftri  e,  f.  Tirifi  hora  dal  punto  9.  del  pilaftro,  e,  vn  altra  linea,& 
ci  darà  due  altri  pilaftri,  &  così  procedendo  innanzi  potremo  prolungare  la  loggia  tanto,  fin  che  ar- 
riui  all'orizonte,  fenza  far  altra  pianta  perfetta,  che  li  due  pilaftri, n,m.  Et  farà  talmente  fatta  que- 
fta loggia,che  l'interuallo  che  farà  tra  vn  pilaftro  &  l'altro,  cioè  tra  il  piIaftro,a,  &  il  pilaftro,b,farà 
quanto  è  la  larghezza  della  loggia  il  pilaftro,  a,  &  il  pilaftro,  d,  &  Gdjmoftra  così  ;  perche  tirate  le 
due  linee  parallele  dalli  due  punti  1 ,4,  al  punto  A,  principale,  &  tirata  la  linea  dal  punto  1 ,  al  punto 
B,  interfegherà  la  linea  4,  A,  nel  punto, 6.  &  perciò  la  figura  1  ,S,6,  4,  farà  vn  quadro  perfetto  digra- 
dato,onde  come  fi  caua  dalla  prop.  3  o,  &  da  altre  ,  tanto  farà  lunga  la  linea  1 ,  ».  come  farà  la  4, 1 .  & 
però  tanto  farà  tra  li  due  pilaftri,  a,  b,  come  tra  li  due,  a,  d,  &  però  la  loggia  harà  tanto  fpatio  tra 
vn  pilaftro  &  l'altro  nella  medefima  fila,  quanto  efla  farà  larga,  fi  come  s'era  propoftodi  fare  . 

Ma  fé  voleffimo  fare  che  tra  vn  pilaftro  &  l'altro  fufle  vno  fpatio  per  la  metà  della  larghezza  della 
loggia, fi  taglierà  effa  larghezza  della  loggia  C,  D,  per  il  mezo  nel  punto,  g,  &da  elfo  punto  tirando 
la  linea,  g,B,  doue  fegherà  la  linea  4,  A,  nel  punto  h,  ci  darà  li  termini  per  li  fecondi  pilaftri,  fi  come 

Q^  2  haueua 
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haueua  fatto  la  linea  D,  B,  interfegando  la  linea  4>  A,  nel  punto  h.  Et  fé  vorremo  che  li  fpatij  tra_, 
vn  pilaftro  &  l'altro  fiano  lontani  la  terza ,  ò  la  quarta  parte  della  larghezza  della  loggia  ,  piglicre- 
mo  dal  punto  4,  al  punto  g,  la  terza  parte  della  larghezza  di  erta  loggia  ,  ò  la  quarta  ,  ò  quinta  ,  ò 
qual  altra  parte  più  ci  piacerà  ,  &  così  haremo  gl'intercolunnij  di  eifa  loggia  in  quella  proportione 
alla  larghezza  fua  »  che  vorremo  . 

Come  fi faccia  Vallato  delle  logge  fecondo  la  precedente  pianta^.     Cap.       X  I  I  I  I. 
E  L  precedente  capitolo  habbiamo  inoltrato  il  modo  di  fare  la  pianta  d'vna 


N 


loggia  di  pilafiri  quadri ,  &  nel  prelente  comincieremo  adiniegnare  come 
fidebba  alzare  l'edifìcio  (opra  la  prefata  pianta.  Et  perche  l'operatione  è  alquan- 
to difficile  ,  la  faremo  in  più  parti,  cominciandoci  nel  prelente  capitolo  da  quelle^ 
logge ,  che  fi  veggono  in  profpetto ,  ò  vero  in  faccia,  come  inoltra  la  preferite  figu- 
ra .  Fatta  adunque  che  fi  farà  la  pianta  digradata ,  fi  eleueranno  li  pilaftri  in  quella 
altezza,  che  fi  vorrà ,  &  doue  lì  haueranno  da  incominciare  le  volte ,  lì  tirerà  vna 
linea  morta  dal  K,  all'L,  H,  &  G,  &  pongafi  la  punta  del  compaflò  nel  mezo  fra  HI, 
cioè  in  pùto  L,&  facciali  il  pruno  femicircolo,poi  tirinfi  le  quattro  linee  G,H,I,K,  al 
punto  della  veduta  A,  di  linee  morte  :  &  poi  fi  tiri  vna  linea  morta  dall'angolo  K,  al 
pùto  della  diftanza,doue  interfegherà  l'altre  tre  linee,le  quali  vano  alla  veduta,  cioè 
I,  H,  G,  darà  li  termini  del  fecondo  arco ,  fi  come  fi  può  conofeere  per  la  figura  del 
prefente  capitolo ,  la  quale  è  tanto  chiara,  che  fenza  altra  fcrittura  fi  può  intendere . 

A  N  N  0  T  A  T  I  0  N  E. 

Della  dichiaratione  della  prefente  operatione. 

Si  come  tra  tutte  le  cofe  che  in  Profpettiua  fi  diftgnano  ,  la  loggia  ha  grandiflìma  forza  ,  &  riefee 
cofa  molto  vaga  à  vedere  ;  così  parimente  nel  difegnarla  fé  fi  entra  per  la  ftrada  buona,  l'operatione 
riefee  facile  &  giufta  :  che  fé  non  fi  procede  per  la  buona  via,  fa  contrari;  effetti  :  &  per  ciò  il  Vigno- 
la  efammina  quefta  operatione  diligentifiimamente  ,  come  cofa  molto  importante,  cominciando  ad 
alzare  li  pilaftri  quadri  fopra  la  pianta  ,  che  nel  precedente  capitolo  ci  ha  digradata  .  Doue  s'au- 
uertifee  ,  che  fé  bene  la  prefata  pianta  fi  poteua  digradare  con  la  regola  folita  da  effb  di  fopra  infe- 
gnata,&  ancor  con  le  Sagme  dell'  1 1 .  capitolo  ;  ha  voluto  nondimeno  porre  la  precedente  regola  co- 
me faciliflìma  &  vera  .  Et  con  tutto  che  fi  vegga  chiara  la  conftruttione  della  prefente  figura  dalle-» 
parole  ftefle  del  tefto  ,  per  più  facilità  de  gl'operatori  la  replicheremo  qui  breuemente  .  Fatta  che 
farà  la  pianta  B,  D,  E,  C,  con  la  regola  del  precedente  capitolo,  fi  alzeranno  fu  li  due  primi  pilaftri 
BI,  &  CH,  tanto  alti,  quanto  vorremo,  fecondo  la  ragione  della  larghezza  loro ,  alzando  poi  con  li- 
nee occulte  gl'altri  quattro  XP,  Tr,  VS,  &  t  q.  li  quali  fi  taglieranno  poi  à  mifura  conforme  alli  pri- 
mi due,  con  tirare  le  due  linee  dal  punto  principale  AH,  &  AI,  &  ci  daranno  l'altezza  di  efli  pilaftri 
dalla  banda  di  dentro  della  loggia,  &  l'altre  due  AG,  &  AK  ,  ci  daranno  l'altezze  di  fuori ,  &  le  lar- 
ghezze de'capitelli  diminuite  di  mano  in  mane  fi  cerne  anco  nella  pianta  le  quattro  linee  AC  ,  AR  , 
AS,  &  AB,  ci  danno  le  larghezze  delle  bafe  di  efli  pilaftri .  Et  quefto  fatto,  per  tirare  gl'archi  fopra 
efli  pilaftri  fi  taglierà  per  il  mezo  la  linea  KG,  nel  punto  L,  &  quiui  fatto  centro  con  il  compaflò ,  & 
Ti  ounto  Z    int,eruallo  nel  punto  I,  fi  deferiuerà  l'arco  primo  I  3  H.  Tirili  in  oltre  dal  punto  K,la  linea  che  vadia 
della  diftarl  al  punto  Z,  delladiftanza,  &  doue  efla  linea  taglierà  la  linea  IS,  fotto  il  punto  I,  ci  darà  la  larghez- 
za fi  deuo  za  dell'arco  in  quefta  maniera  .  Tirerafli  per  il  punto  4,  di  efla  interfegationè  vna  linea  retta  a,  o, 
collocare  do  parallela  alla  linea  K  G ,  tagliandola  per  il  mezo  nel  punto  M  ,  doue  fatto  centro  ,  &  interualkvhel 
ueconcorro  pUnto,  a,  fi  tirerà  l'altro  arco,  a,  5,0.  Si  tirerà  poi  parimente  la  linea  R  F,  tagliandola  per  il  mezo 
00  le  tre  li-  hej  pUnt0  n,  che  farà  centro  dell'altro  arco  ,  che  fi  ha  da  fare  con  l'interuallo  P,  &  tirando  dal  pun- 
nee  fiipeno  tQ  ^  Ja  jjnea  aj  punto  z,  della  diftanza,  per  l'interfegatione  che  farà  con  la  A I,  nel  punto,  d,  fi  ti- 
"'  f  riori  del  rcra  'a  'mea  ^  9*  nella  9ua,e  al  Punr-°  °>  farà  il  centro  per  l'arco  .  Et  s'auuertifce  ,  che  fi  potrebbe 
la  pianta,     fare  fenza  tirare  la  linea  R  Z,  per  hauer  la  larghezza  dell'arco  ;  perche  ci  batterebbe  l'interfegatio- 
ne ,  che  la  linea  X  Z,  fa  nel  punto  ,  e,  con  la  A  G,  fi  come  fi  può  fare  medefimamente  fenza  la  linea 
•    H  Z,  per  hauer  l'interfegatione  nel  punto  ,  1,  per  la  larghezza  del  primo  arco  ;  attefo  che  fi  come-, 
s'è  detto,  balla  tirare  per  l'interfegatione  del  punto  a,  la  linea  a,  o,  parallela  alla  K  G  .  Et  nel  me-t 
defimo  modo  tireremo  gl'archi  fopra  li  terzi  pilaftri ,  &  ogn'altro  che  doppo  quelli  feguitafle  . 

Tìsgl1 


a- 


iis     REGOLA  II.  DELLA  PROSP.  DEL  VIGNOLA, 

De  gfarsbi  delle  logge  in  /corde  .     Cap.     X  V . 


F 


Atto  che  fi  faranno  li  tre  archi  in  fàccia  nel  precedente  capitolo,  fi  faranno 
gl'archi  dalle  bande  in  (cordo  in  quello  modo.  Si  diuideràil  primo  {èmicir- 
colo  in  più  parti  vguali,  &  quante  più  elle  parti  faranno,  tanto  più  giufta  riufcirà 
l'operatione  :  &  fi  contrafegnerà  ciafcuna  parte  con  li  numeri .  Di  poi  fi  tireranno 
quattro  linee  piane ,  O  G,  N  H,  M  I,  &  L  K,  &  fi  tireranno  le  linee  parallele ,  che 
eichino  da'punti  della  diuifione  del  primo  arco;&  fi  fegnaranno  con  i  medefimi  nu- 
meri 
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numeri  delle  diuifioni  dell'arco  li  punti  dell'interfègationi  delle  quattro  predette  li- 
nee .  Si  riporteranno  poi  le  diuifioni  del  primo  arco  I  A  H ,  à  tutti  gl'altri  archi  in- 
feriori, tirando  le  linee  al  punto  della  veduta,  Scfifegnaranno  con  limedefimi  nu- 
meri .  Et  per  fare  gl'archi  in  (corcio,  fi  opererà  con  le  due  righe ,  mettendone  vna- al 
punto  della  veduta ,  &  alli  punti  delle  diuifioni  delle  quattro  linee ,  &c  l'altra  riga  fi 
meta  al  punto  della  diftanza,&  alli  punti  dèlia  diuifione  degl'archi  A,B,C,D,E,F,  & 
nell'interfegationi  delle  due  righe  haremo  li  punti  per  gl'archi  in  {corcio,  come  nel- 
la figura  apertamente  fi  vcde-> . 

tANNOtATlONE. 

Come  Jì  faccino  gl'archi  delle  volte  in  feorcio  con  le  due  rigbc^j  . 

Fatti  che  fi  faranno  li  tre  archi  in  faccia  per  il  precedente  capitolo,!!  diuideranno  in  parti  vguatf , 
come  l'Autor,dice,&  fi  vede  fatto  nella  prefente  figura:&  in  quante  più  parti  fi  diuiderannOitantome 
glio  farà;  perche  tanti  più  punti  s'harano  nell'interfegatione  delle  due  righe  per  fare  gl'archi  in  feor- 
cio .  Et  le  diuifioni  di  efii  archi  in  faccia  Ci  faranno  così .  Diuifo  che  fi  farà  il  primo  arco  I A  H .,  fi 
metterà  la  riga  al  punto  principale  X,  &  àciafeuna  delle  diuifioni  di  eflb  arco  ,  &  doue  la  riga  fe- 
ghtrà  gl'altri  archi,  fi  fegnarano  di  numeri  medefimamence  come  il  primo.  Di  poi  fi  tireranno  Quat- 
tro linee  à  piombo  ,  OG,  NH,  MI,  LK,  le  quali  linee  raprefentono  il  profilo  de  gl'archi,  che  s'hanno 
à  fare  in  feorcio  .  Et  perche  dalla  centina  delli  tre  archi  in  faccia  dipende  la  fabbrica  de  gl'archi  in 
feorcio  ,  però  fi  riporteranno  le  diuifioni  del  primo  arco  IAH,  nelle  quattro  prefate  linee  rette  ,  che 
rapprefentano  il  profilo  de  gl'archi  in  (corcio.tirando  dalli  quattro  punti  di  elfo  arco  1,2, 3, ^quat- 
tro linee,  che  feghino  le  quattro  prefate  linee  in  quattro  pam  1"  vna,  fegnando  le  diuifioni  con  li  me- 
defimi  numeri.  Et  hauendo  preparato  in  quella  maniera  la  figura, fi  metta  vna  tefta  della  riga  al  pun- 
to X,  principale,  &  l'altra  tefta  al  punto,  1.  della  linea  LK,&  l'altra  rigaftando  con  vna  tefta  al  pun- 
to Z,  della  diftanza,  fi  metta  con  l'altra  nell'arco  IAH,  al  punto,  1 ,  fotto  il  punto  A,  &  doue  le  dette 
righe  fi  fegono  infieme,  Ci  fegnerà  il  punto  1.  Di  poi  ftando  le  righe  ferme  nelli  due  punti  X,  &  Z,cioè 
nel  principale,&  quello  della  diftanza,fi  metta  l'vna  al  punto  2.  della  linea  LK,  &  l'altra  riga  fi  met- 
ta al  numero  2,  della  quarta  dell'arco  IA,  &  doue  fi  taglieranno  infieme,  fi  fegnarà  il  numero  2,  tira- 
dovn  pezzo  di  circonferenza  tra  il  numero,  1,  &  il  2,  per  l'arco  in  feorcio.  In  oltre  ftando  le  prefate 
righe  fempre  ferme  nelli  due  punti,  cioè  nel  principale  ,  &  in  quello  della  diftanza,  s'andranno  met- 
tendo à  gl'altri  numeri  3 ,  &  4,  della  linea  LK,  &  della  quarta  dell'arco  IA,  &  haremo  fegnato  li  putì 
per  la  quarta  dell'arco  in  feorcio,  1,2,  3,  4.  &  per  hauer  gl'altri  punti  per  l'altra  quartadel  medefi- 
mo  arco  in  feorcio  ,  gli  torremo  dall'interfegatione,che  fa  la  riga  che  va  dal  punto  X,  principale,alli 
quattro  punti  della  linea  LK,  con  la  riga  che  vfeendo  dal  punto  Z,  della  diftanza  ,  va  alli  punti  dell' 
altra  quarta  A  H,  come  dalla  figura  fi  vede  .  Hora  per  far  la  parte  dinanzi  del  detto  arco  d  metterà 
la  riga  che  viene  dal  punto  principale  X,  alli  punti  della  linea  perpendicolare  MI,  &  la  riga  che  vie- 
ne dal  punto  Z,  della  diftanza,  Ci  metterà  alli  punti  del  femicircolo  d  B  e,  fi  come  Ci  vede  nella  figura 
fatto  che  le  due  righe  che  vanno  al  punto,  1,  fotto  il  punto  M,  &  al  punto  B,  fotto  il  punto  A,  ci  dan- 
no nelj>unto,a,  la  interfegatione  per  l'arco  d,a,b,c,  &cofi  tirando  le  due  righe  à  tutti  gl'altri  punti 
della  linea  M I,  &  dell'arco  d  B  e  ,  haremo  tutti  gl'altri  punti  per  tirare  la  detta  circonferenza  .  Ec 
però  fi  è  detto,che  in  quante  più  parti  faranno  diuifi  gl'archi,  &  le  linee  perpendicolari,  farà  meglio; 
perche  li  punti  che  fanno  l'interfegationi  delle  righe,  faranno  tanti  più,  &  tanto  più  fpeffi,  &  con  ta- 
ta più  facilità  R  tireranno  à  mano  li  pezzi  di  circonferenza  tra  vn  punto ,  &  l'altro ,  per  fare  li  detti 
archi  in  feorcio .  Et  (i  come  habbiamo  cauato  il  primo  arco  in  feorcio  dalla  banda  delira  dal  primo 
a -co  I  AH,  &  d  B  e  ,  caueremo  anco  dal  medefimo  il  primo  arco  in  feorcio  nella  manofiniftra  :  8c 
doue  il  deliro  ha  prefe  le  linee  erette  dalli  punti  delle  due  linee  L  K,  &  MI,  così  il  finiftro  piglierà  le_> 
linee  erette,  che  vengono  dal  punto  principale  alli  punti  delle  due  linee  O  G,  &  JC  H.  Hora  li  fecondi 
archi  in  feorci  fi  caueranno  dalle  medefime  quattro  linee  perpendicolari  OG,  NH,  MI,  NK,  fi  come 
s'è  fatto  in  quelli  due  :  ma  però  gl'altri  punti  per  le  le  linee  diagonali ,  che  vengono  dal  punto  Z,  del- 
la diftanza,  fi  pigleranno  dalli  punti  del  fecondo  arco  in  faccia ,  cCg,  nell'ifteflò  modo  chf  se  fatto 
delli  due  primi  :  &  fé  vorremo  fare  due  altri  archi  in  feorcio  dietro  alli  predetti ,  pigleremo  li  punti 
dal  terzo  arco  in  faccia  E  F,  &  nel  medefimo  modo  procederemo  in  farne  tanti  altri, quanti  vorremo 
di  mano  in  mano ,  pigliando  però  fempre  li  punti  eretti  per  la  riga  che  efee  dal  punto  principale,  nelle 
quattro  linee  perpendicolari  fopradetto  * 

Del  modo 
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Del  modo  di  fare  le  crociere  nelle  volte  in  Profpettiua  fenja  farne  /<_, 
pianta-, .      Cap.     XVI. 

PE  R  far  le  crociere  delle  volte  s'hà  da  procedere  al  contrario  di  quello ,  che  s'è 
fatto  nel  capitolo  precedente  con  le  due  righe  :  imperoche  fi  deue  mettere  la_, 
riga,  che  viene  dal  punto  della  veduta,  ne'punti  del  femicircolo  A,  &:  quella  della 
diftanza  ne'punti  delle  quattro  linee  erette ,  6z  à  numero  per  numero  fi  troueranno  li 
punti  delle  crociere ,  come  (I  vede  fatto  nella  prefente  figura ,  &  come  operando  fi 
iperimentari . 

^ANNOTAZIONE. 

Della  dicbiaratione  dell' operationi  del  capitolo  prefinte^,. 

La  cagione  perche  nel  fare  le  crociere  del  prefente  capitolo  fi  operi  al  rouerfcio  di  quello  che  Ci  fece 
nel  fare  gl'archi  in  feorcio  nel  precedente,  e  quella,  perche  le  parallele  principali  tutte  vanno  al  pùn- 
to principale  ,  per  la  definit.  io.  &  le  diagonali  vanno  al  punto  della  diftanza  ,  per  la  1 3 .  definir.  Et 
però  perche  nella  precedente  operatione  le  parallele  erano  quelle  ,  che  veniuano  da  i  punti  delle  linee 
erette,  &  le  diagonali  quelle  che  veniuano  da  i  punti  de  gl'archi  in  faccia,  &  nella  prefente  operatio- 
ne le  parallele  efieudo  quelle,  che  vengono  dai  punti  de  gl'archi  in  faccia, è  forza  che  vadino  al  pun- 
to principale  S ,  fi  come  quelle  che  vengono  dalle  linee  erette  ,  &  vanno  al  punto  della  diftanza,  per 
eflere  in  quefta  operatione  linee  diagonali . 

Hora  per  trouare  li  punti  de  gl'archi  della  crociera,  fi  diuideranno  li  tre  archi  nelle  parti  vguali,fi 
come  nel  precedente  capitolo  s'è  fatto,  &  Umilmente  con  le  diuifioni  del  primo  arco  fi  diuideranno  le 
quattro  linee  perpendicolari  ,  G,H,I,K,  di  poi  fatto  quello,  mettali  la  riga  al  punto  S,  principale  ,  & 
al  punto  dell'arco  fuperiore  fotto  il  punto  A,&  l'altra  riga,  che  efee  dal  punto  della  diftanza  Z,fi  met 
ta  al  punto  r.  della  linea  perpendicolare  G  i ,  &  doue  inrerfegherà  la  prima  riga,  fi  farà  vn  punto  per 
la  interfegatione  della  crociera  della  volta  anteriore  .  In  oltre  mettali  ia  riga  ,  che  viene  dal  punto 
principile  S,  al  punto  2,  dell'arco  A  H,  &  la  riga  che  viene  dal  punto  della  diftanza,  fi  metta  al  pun- 
to 2»  della  linea  perpendicolare  G  i ,  &  nella  interfegatione  delle  due  righe  s'harà  il  punto  2,  per  lo 
fpigolo  della  crociera  .  Et  di  poi  mettendo  le  righe  al  punto  3 .  dell'arco  A  H,  &  al  punto  3 .  della  li- 
nea G  i,  fi  hard  il  punto  3 ,  nella  medefima  crociera,  &  poi  fegnato  il  punto  4,  haremo  vna  quarta  in- 
tera della  K  L.  Mettafi  hora  la  riga  che  viene  dal  punto  S,  principale,  alli  punti  dell'arco  A  I,  &  la_, 
riga  che  viene  dal  punto  Z,  della  diftanza  fi  metta  alli  medefimi  punti  della  linea  perpendicolare  Gi, 
&  fi  farà  la  quarta  della  crociera  KM,  la  quale  fa  vn  mezo  arco  intero  della  crociera  con  la  quarta 
K  L.  Stia  hora  la  riga  al  medefimo  punto  S,  da  vna  banda,  &  con  l'altra  punta  fi  metta  alle  medefime 
diuifioni  della  quarta  AI, &  fi  riuoltiil  punto  della  diftanza  dalla  banda  finiftra  al  punto  X,tanto  lon 
tano  dal  punto  S,  principale  ,  quanto  era  lontano  il  punto  Z,  &  fi  metta  la  punta  della  riga  al  detto 
punto  X,  &  con  l'altra  parte  fi  vadia  alle  diuifioni  della  linea  perpendicolare  Z  K  i,  &  nell'interfega- 
tioni  di  effe  linee  haremo  i  punti  della  quarta  della  crociera  N  K.  Stando  in  oltre  la  riga  diagonale^ 
ferma  al  punto  X  ,  della  diftanza ,  fi  vadia  mettendo  con  l'altra  punta  alle  medefime  diuifioni  del- 
la linea  perpendicolare  ZKi,  &  l'altra  rig  a  eretta  ftando  con  vna  punta  al  punto  S,  principale,!!  metta 
con  l'altra  tefta  alle  diuifioni  dell'arco  A  H,  &  nelle  loro  interfegationi  haremo  li  punti  per  la  quarta 
della  crociera  K  P  .  Volendo  hora  fare  la  crociera  nella  feconda  volta,  che  è  tra  l'arco  CD,  &  E  F,  ci 
bifognerà  tirare  le  due  linee  perpendicolari  I  S,  &  H  T ,  in  fu  li  due  punti  M,  &  P,  &  alzato  fu  dalla_» 
pianta  il  pilaftro,  fi  fegneranno  appreflb  le  due  dette  lince  conformemente  anco  l'altre  due  G  J  ,&  ZK, 
&  con  le  diuifioni  dell'arco  M  C  P  ,  fi  diuideranno  anco  le  prefate  quattro  linee ,  fi  come  fi  erano  di- 
uife  le  quattro  fuperiori  con  le  diuifioni  dell'arco  I  AH.  Et  poi  ponendo  il  regolo  ,  cheefee  dal  pun- 
to principale  S,  alle  diuifioni  dell'arco  M  C  P ,  &  l'altro  regolo  che  efee  dal  punto  della  diftanza  alle 
diuifioni  delle  due  linee  perpendicolari  da  farfi  appreiìò  all'arco  M  C  P,  corrifpondenti  alle  due  linee 
ZK,  &  G  i ,  fi  fegneranno  li  punti  per  la  crociera ,  fi  come  s'è  fatto  nella  fuperiore ,  riuoltando  il  re- 
golo al  punto  deftro  Z,  &  finiftro  X,  della  diftanza  .  Et  qui  fi  vedrà  efler  neceflario  l'operare  con  due 
puBti  della  diftanza  pofti  alla  prima  &  feconda  propofitione,  nel  modo  che  dal  Vignola  fono  vfati,  Se 
che  nel  fare  quelle  crociere  delle  volte  fi  polla  operare  gentilifllmamente  fenza  farne  la  pianta  in  quel 
modo ,  che  opera  la  regola  ordinaria .  Si  conoscerà  ancora  manifeftamente ,  che  in  quante  più  parti 
faranno  diuifi  gl'archi  pofti  in  faccia  ,  tanti  più  punti  faremo  con  la  interfegatione  delle  due  righe  per 
fare  gl'archi  delle  crociere,  &  verranno  tanto  più  giufte.jVeggafi  vltimamente  la  bellezza,&  giuftezza 
di  quefta  operarione,poi  che  tutti  i  punti  delle  crociere  nafeono  dalli  due  punti,cioè  dal  principale,& 
è%  quellodelladiftanza,da'quali  fono  regolate  le  due  righe,che  fi  interfegono  inlieme,eflendo  necefla- 
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rio  che  tutte  Ielinee,che  concorrono  all'operationi  delle  Profpettiue,  vadino  ò  aJl'orizonte,come  fan- 
no le  parallele,  ò  al  punto  della  diftanza  ,  come  fanno  le  diagonali .  Ec  perche  il  fefto  delle  lunette 
della  voltai  crociera, &  li  fuoifpigoli  vengono  regolati  dalli  due  archi  in  faccia  I  AH,  &  M  CP,& 
dalli  due  archi  de'lati  fatti  in  feorcio,  però  le  due  dette  righe,  che  efeono  dai  punto  principale  ,  &  da 
quello  della  diftanza,  vanno  a  trouare  le  diuifioni  de  gl'archi  in  faccia ,  &  quelle  de  gl'archi  in  feor- 
cio,nelIe  linee  perpendicolari  che  raprefentono  il  profilo  di  detti  archi  in  icorcio  :  di  maniera  che  bi- 
fogna  che  la  prefente  regola  operi  giuftiffimamente  ,  poi  che  le  linee  fue  fono  guidate  dalli  due  punti, 
cioè  dal  principale  „  &  da  quello  della  diftanza ,  &  dalli  quattro  archi  che  abbracciono  le  quattro  lu- 
nette della  volta  à  crociera .  Et  fé  doppo  le  due  crociere  delle  volte  del  prefente  difegno,  né  hauetfi- 
itìo  dell'altre,  (i  opererà  in  tutte  nel  medefimo  modo  ohe  s'è  detto  ,  alzando  in  tutto  ie  linee  perpen- 
dicolari appretto  i  gl'archi  in  feorcio ,  che  raprefentono  il  loro  profilo,  fi  come  fanno  le  fopra  nomi- 
nate linee  G,  H,  I,  &  K, 

Del  modo  dì  fare  le  'volte  à  crociera  in  feorcio . 
Cap.       XVII. 

ESfendofi  fin  qui  inoltrato  il  modo  di  fare  le  volte  à  crociera  in  faccia ,  nel  pre- 
fente difegno  né  metteremo  vna  in  Icorcio,  la  quale  il  fa  nel  medefimo  modo, 
che  s'è  fatta  la  precedente ,  andando  con  la  riga ,  che  fi  parte  dal  punto  principale-» 
alle  diuifioni,  che  attrauerfano  la  loggia ,  &c  con  quella  che  viene  dal  punto  della  di- 
ftanza alle  diuifioni  de  gl'archi ,  che  vanno  per  il  lungo  della  volta ,  &  fono  rappre- 
fentati  dalle  linee  perpendicolari ,  che  ci  danno  il  loro  profilo  :  fi  come  tutte  fi  vede 
fatto  dame  nel  prefente  diiegno. 

ANNOTAZIONE. 

Come  fi  faccino  le  crociere  propofle  dal  Vignolanel  prefente  capitolo . 

Si  deue  la  prima  cofa  auuertire,  che  il  punto  principale  fegnato  A,  nella  prefente  figura  deue  ftare 
dalla  banda  finiftra ,  tanto  lontano  dal  punto  A,  quanto  è  dal  punto  A,  al  punto  B,  non  eflèndo  potu- 
to capire  nella  prefente  figura  per  la  ftretezza  fua .  Et  per  la  dichiaratione  della  conftruttione  delle-, 
volte  à  crociera  in  feorcio  ,  cioè  di  quelle  che  non  fono  poftein  faccia  ,  &  nelle  quali  il  punto  princi- 
pale non  fta  pofto  nel  mezo  della  loro  larghezza,  come  nel  prefente  efempio,  doue  il  punto  principa- 
le è  pofto  fuor  di  efia  figura  vicino  al  punto  A,  facciali  la  prima  cofa  la  piata  de'pilaftri  della  loggia 
digradata,  alzandoui  fopra  li  pilaftri  in  tanta  altezza,fecondo  che  ricerca  la  larghezza  che  è  tra  l'vno 
&  l'altro  di  loro  :  &  il  primo  arco  nella  tefta  di  ella  loggia  K  N  e ,  che  fta  pofto  in  faccia  ,  fi  deferiuerà 
con  il  centro  X,  di  poi  fi  diuiderà  il  femicircolo  RNc,  in  quelle  p^rti  vguali ,  che  più  ci  piacerà  :  le 
quali  diuifioni  Ci  riporteranno  nelle  linee  CP,  &  R  Q,  fi  come  fi  vede  fatto ,  &  di  fopra  s'è  più  volte.* 
detto  ;  con  le  quali  linee  li  faranno  gl'archi  laterali  in  feorcio ,  &  tutte  le  crociere  delle  volte  ,  non  al- 
trimenti che  di  fopra  s'è  infognato  :  ponendo  vn  regolo  al  punto  principale  ,  &  alle  diuifioni  del  pri- 
mo arco, &  l'altro  al  punto  della  diftanza  Z, (pofto  al  luogo  fuodoue  le  linee,CE,&  DF,vanoà  congiu- 
gnerli )  &  alle  diuifioni  della  linea  C  P,  in  profilo  de  gl'archi  in  feorcio  ,&  nelle  loro  interfegationi  ci 
daranno  li  punti  dell'arco  della  crociera  E  d,  fi  come  vediamo, che  la  linea  CEZ ,  &  la  AHFER  ,  cioè 
che  viene  dal  punto  principale, ci  dano  il  principio  della  crociera  nel  punto  E, &  falédo  poi  à  tutte  l'ai 
tre  diuifioni  della  linea  C  P,  &  à  quelle  della  quarta  del  cerchio  R  N,haremo  tutti  gl'altri  punti  della 
quarta  dell'arco  E  d.  Etnuoltato  dall'altra  banda  il  punto  della  diftanza  ,  fi  come  nel  precedente  ca- 
pitolo s'è  fatto  ,  haremo  l'altra  quarta  dell'arco  della  crociera  ,  &  nel  reftofi  feguirà  come  nel  pre- 
cedente efempio  s'è  fatto  .  Di  poi  per  la  feconda  crociera  fi  riporteranno  le  diuifioni  del  fecondo  ar- 
eno delli  fecondi  pilaftri  nella  linea  che  ftarà  à  piombo  fopra  il  punto  D,  la  quale  farà  l'offitio  che  ha 
fatto  la  linea  C  P,  per  la  prima  crociera ,  &  à  quelle  diuifioni  della  linea  perpendicolare  D  S,  fi  porrà 
la  riga  che  viene  dal  punto  della  diftanza  ,  &  quella  che  viene  dal  punto  principale  ,  fi  metterà  alle 
diuifioni  del  fecondo  arco  E  f  g ,  &  nelle  interfegationi  fi  haranno  ìi  punti  per  la  feconda  crociera  ,  fi 
come  vediamo  che  nell'interfegatione  della  linea  D  F  Z,  &  della  AFE',  ftando  la  A  ,  al  luogo  fuo  hab- 
biamo  il  punto  F,  principio  d'vna  quarta  della  feconda  crociera .  Il  medefimo  faremo  con  le  diuifio- 
ni della  linea  G  T,  &  con  quelle  del  terzo  arco  F  e ,  &  in  fomma  l'operatione  di  quefto  capitolo  è  in 
tutto  limile  alla  precedente  .  Solamente  bi fogna  ricordarli  di  mettere  nel  prefente  efempio  il  pun- 
to principale  ,  &  quello  della  diftanza  al  luogo  fuo,  &  di  trafportare  le  linee  C  P ,  &  R  Q^,  ad  arco 
per  arco,  li  come  s'è  detto ,  &  operare  con  li  due^punti  della  diftanza  alla  deftra,&  alla  finiftra  parte, 

come 
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come  di  fopra  habbiamo  fatto.  Et  nel  refto  veggafi  nella  preferite  figura,  che  tutte  le  linee  ò  fono  pia 
ne,  come  fono  quelle  della  fronte, &  della  pianta  parallela  all'orizonrale  AB,  ò  fono  perpendicolari , 
ò  parallc!e,che  corrono  tutte  al  punto  principale,  vicino  al  punto  A.  Et  le  linee  de  gl'archi  in  fcorcio, 
&  delle  crociere  fono  poi  fatte  da  i  punti  delle  due  linee ,  che  nella  loro  intcrfegatione  fanno  ,  mentre 
efcono  dalli  due  punti  della  diftanza,&  dal  puto  principale  dell'orizonte.In  quefta  medefima  maniera 
fi  opererà  in  fare  in  Profpettiua  qnal  li  voglia  altra  volta  di  loggia,  ò  d'altre  ftanze, ancor  che  fcorci 
più  ò  meno  di  quefta  ,  &  fia  porta  al  punto  principale  della  diftanza,ò  dalla  fin;  ftra  .  Et  la  medefima 
regola  terremo  appunto  nel  fare  loggia  fopra  loggia,  &  più  volte  vna  fopra  l'altra,  feruendoci  tempre 
delli  medefimi  punti  della  disianza,  &  del  principale  porti  nella  medefima  linea  orizontale  A  B,  che 
nella  prima  volta  ci  hanno  feruito .  Et  fuor  delle  volte  tutti  gl'altri  ornamenti  delle  cornici ,  ò  qual 
fi  voglia  altra  cofa,  fi  regoleranno  con  li  medefimi  punti  :  (i  come  ancora  fi  potrà  fere  nel  riportar  le 
diuifioni  de  gl'archi  in  fu  le  linee  che  fi  faranno  perpendicolari  fopra  li  punti  D,G,I,  che  faranno  pa- 
rallele alla  linea  CP,  con  il  punto  principale  .  Imperò  che  porto  il  regolo  ad  elfo  punto  principale  vi- 
cino al  punto  A,  &  a  tutte  le  diuifioni  della  linea  CP,  &.  tirate  le  linee  rette  fino  alla  linea  I  V,  diui- 
dcremo  tutte  tre  le  prefate  perpendicolari  proportionatamente  alla  HneaCP,  &  a  gl'archi  della  volta: 
attefo  che  fi  come  dalla  diuifione  de  gl'archi  RNc,con  il  tirare  linee  rette  dalle  diuifioni  fino  al  punto 
principale,  habbiamo  diuifi  tutti  tre  gl'altri  archi  interiori  ,  poi  che  tutte  le  diuifioni  che  fono  fra  due 
linee  parallele,  che  fi  vnifcono  al  punto  principale,  fon  vifte  fiotto  il  medefimo  angolo,come  fono  le_» 
diuifioni  delli  quattro  archi,  che  fono  tra  le  due  linee  M  A,  &  NA,  le  quali  apparirono  della  medefi- 
ma grandezza  ;  così  faranno  ai;co  le  diuifioni  che  fi  veggono  tra  le  linee  CA,  &  4,  A,  &  l'altre  fupe- 
riori,che  appariranno  della  medefima  grandezza, fi  come  apparifcono  le  diuifioni  de  gl'archi  già  det- 
ti .  Adunque  fé  le  diuifioni  de  gl'archi  fono  fatte  proportionatamente  con  le  linee  al  punto  princi- 
pale, così  anco  le  linee  perpendicolari  D  G  I,  faranno  diuife  proporuonalmente ,  conforme  alle  di- 
uifioni de  gl'archi  di  effa  volta_, . 

Come  fi  faccino  le  Sagme  per  fare  li  corpi  in  Profpettiua-, . 
Cap.     X  V  l  I  l. 
Abbiamo  di  fopra  infegnato  a  far  le  Sagme  per  fare  le  figure  piane  in  Profpetti- 
ua ;  hora  con  la  preferite  figura ,  &  con  le  feguenti  fi  vedrà  come  li  faccino  le 
Sagme  ,  per  rare  qual  fi  \os}  ia  corpo  m  Profpettiua  :  il  che  apporterà  grandiflima  fa- 
cilità n all'operare  con  molta  breuità  di  tempo .   Et  perche  da  quello  che  di  fopra  s'è 
detto  delle  'iagme  de'piani,  &  dal  prefente  efèmpio  delle  crociere  delle  volte  fi  vede , 
reità  l'operatione  chianllima ,  non  fé  ne  dirà  alerò. 

*ANNOTATlONE, 
'Del  modo  di  fare  le  Sagme  per  mettere  iti  Profpettiua  vna  volta  fatta  à  crociera-»  i 

Hauendo  il  Vignola  moftrato  il  modo  d'alzare  li  corpi  in  Profpettiua  fopra  le  loro  piante  con  li-» 
due  righe  fecondo  la  folita  regola,  hora  ci  moftra  il  modo  di  fare  le  Sagme  de'corpi  per  abbreuiare  la 
via  dell'operare  ,  fi  come  nel  parlare  delle  sagme  piane  ho  dimoftrato  quanta  facilità ,  &  breuità  di 
tempo  apportino  alli  Profpettiui .  Per  fare  adunque  la  Sagma  della  crociera  delle  volte  della  prefen- 
te figura  ,  fi  farà  la  prima  cofa  la  pianta  delli  quattro  pilaftri  A  B  CD,  tirando  le  due  linee  diagona- 
li della  crociera,  che  fi  fegono  nel  punto  E,  centro  della  volta  :  di  poi  fopra  la  linea  GK,  fi  farà  il  fe- 
micircolo GFH,  riportando  con  le  linee  perpendicolari  tutte  le  fue  diuifioni  in  fu  la  linea  retta  GH.di 
poi  fi  ftendino  le  medefime  perpendicolari ,  che  nafeono  dal  femicircolo ,  fopra  la  linea  diagonale,. 
DEH,  &  da  effa  diagonale  fi  tirino  tutte  fopra  la  linea  piana  DL,  con  la  regola  fopradetta  ,  cioè  che_* 
fiano  tutte  tra  di  loro  parallele,  &  fianobafe  di  triangoli  rettangoli  ifofceli,ogni  volta  chi  leperpen- 
dicolari,che  efcono  dal  femicircolo,  cafeaffero  fin  fopra  la  linea  piana  D  L,  fi  come  fa  la  linea  AGD.  Se 
così  li  punti  della,  linea  M  N,  faranno  la  Sagma  della  metà  del  femicircolo,  &  l'altra  metà  farà  nella 
linea  NO, li  quali  punti  fi  riporteranno  fopra  la  linea  piana  TZ,  della  figura  fuper'ore,per  far  la  Sag- 
ma delle  crociere  in  quefto  modo  :  fi  tireranno  dalle  diuifioni  del  femicircolo  X  \ ¥  ,  linee  rette  parat- 
ie ,  fi  come  fi  vede  fatto  ,  &  faraffi  le  linee  Ti,&iZ,  vguali  alla  linea  T  X ,  &  hauendo  le  line  Pi  , 
&  1  Q^,  diuife  con  le  diuifioni  delle  due  linee  MN,  &  NO,  fi  tireranno  linee  perpendicolari  da  ciafeun 
punto  della  linea  PQj,  riportando  detti  punti  ne  gl'archi  PR,  &RQ,  come  fi  vede  fatto  ,  &  quefta  fa- 
rà la  sagma  della  feconda  crociera  :  &  fé  ci  folfe  vna  terza  crociera,  metteremo  la  medefima  Sagma_. 
P  K  Q^  dietro  al  punto  Z,  in  fu  la  medefima  linea  piana ,  &  per  la  quarta  la  metteremo  poi  più  in  la,  & 
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così  per  ogn'alcra  che  vorremo  fare,  la  difcofteremo  poi  quel  più  di  mano  in  mano  dalla  iinea  S  T  . 
Ma  la  Sagma  della  prima  crociera  farà  nella  linea  ST.  &  così  haremo  le  Sagme  per  far  quante  crocie- 
re più  ci  piacerà  .  Et  perfare  gl'archi  in  fcorcio,  fi  faranno  le  Sagme  fi  come  fi  veggano  fatti  nella  fi- 
gura prima  fuperiore,  fatte  di  femicirccli  giuftì,  &  polli  fra  di  loro  nella  diftanza  che  ricerca  la  grà- 
dczza  de'pilallri  :  &  in  elfi  fon  riportate  le  diuifioni  dal  primo  femicircolo  con  le  linee  parallele  ,  fi 
come  s'è  facto  di  fopra_, . 

Fatte  le  Sagme  nel  modo  detto, fi  vferannonell'operare  in  quella  maniera  .  Prima  per  far  gl'archi 
in  fcorcio  nella  figura  fjperiore ,  fi  piaterà  il  punto  principale, e,  &  fatta  la  pianta  delli  p.laftri  fi  di- 
graderà, tirandole  linee  ae,  be,  ce,  de.  fi  tireranno  poi  le  diagonali  al  punto  della  diftanza  ,  &  fi  ri- 
porterà la  pianta  digradata  nella  parte  fuperiore  tant'alta,quanto  vorremo  che  fian  lunghi  li  pilaftri 
della  loggia  .  Di  poi  pofta  vna  riga  al  punto  della  diftanza  ,  &  alle  diuifioni  del  femicircolo,  s  e  u ,  fi 
come  fi  vede  la  linea  tirata  A  u,  la  quale  fi  metterà  fu  di  mano  in  mano  alli  punti  6,  5,  4,  &c.  per  fa- 
re il  pezzo  d'arco  in  fcorcio  1  5.  Mettendo  poi  l'altra  riga  al  punto  ,  e,  principale,  fi  vadia  con  efla 
alle  diuifioni  della  linea,  n,m,  corrifpondenci  alle  diuifioni  dell'arco,  t  u,  &  nell'interfegationi  fi  ha- 
ranno  i  punti  del  pezzo  d'arco  1 5 .  Mettali  poi  la  riga,  che  viene  dal  punto  della  diftanza ,  alle  diui- 
fioni della  quarta  del  cerchio,  tx,  &  l'altra  riga  del  punto  principale  alle  diuifioni  della  linea  k  1 ,  & 
nelle  loro  interfegationi  haremo  li  punti  per  il  pezzo  d'arco  16.  Per  far  poi  li  due  archi  17.  &  ifc.fi 
metterà  la  riga  diagonale  alle  due  quarte  di  cerchio,  r  p,  &  r  q,  &  la  riga  eretta  ,  che  viene  dal  punto 
principale  ,  lì  metterà  alle  diuifioni  delle  due  linee,  n  m,  &  k  1,  con  il  medelìmo  ordine  che  s'è  tenuto 
ne  gl'altri  due  archi  ,  &  haremo  l'intento  .  Per  far  adeflb  gl'archi  19.  20.  21.  &  22.  cibifogna  riuol- 
tare  la  Sagma  ,  o  u,  &  il  punto  della  diftanza  dalla  banda  delira ,  &  nel  refto  operare  come  s'è  detto 
nel  prefente  efempio  . 

Nella  feconda  figura  habbiamo  l'efempio  di  fare  le  crociere  delle  volte  con  la  Sagma  in  quello  mo- 
do .  Metterafi  la  riga  eretta  al  punto  principale  F,  &  alle  diuifioni  del  femicircolo  XYf,  &  la  riga 
diagonale  fi  metterà  alle  diuifioni  della  linea  TS,  che  è  la  Sagma  per  fare  la  crociera  fuperiore  30.  & 
la  detta  riga  diagonale  interfegherà  due  linee  per  volta ,  fatte  dalla  riga  eretta  che  viene  dal  punto 
principale,  &  ci  darà  due  punti,vno  per  l'arco  della  crociera  30.  &  31.  &  l'altro  per  l'altro  arco  30. 
&  3  2.  &  per  fare  gl'altri  due  archi  della  medefima  crociera  fi  riuolterà  il  punto  della  diftanza  dall'al- 
tra banda, &  fi  metterà  il  regolo  che  da  quello  deriua,alle  diuifioni  della  linea  VX,  &  nel  refto  fi  ope- 
rerà come  s'è  detto  .  Ma  per  fare  la  feconda  crociera  s'adopererà  la  Sagma  P  Q^  ponendo  à  ciaf- 
cun  punto  della  circonferenza  della  quarta  Qjl  >  la  riga  diagonale  ,  cne  viene  dal  punto  della  di- 
ftanza ,  &  ci  interfegherà  due  linee  per  volta  di  quelle  fatte  dalla  riga  eretta  ,  che  viene  dal  punto  F, 
principale  per  li  due  archi  3  3,  &  34.  &  3  3»  &  35-  Riuoltifipoi  la  Sagma  con  il  punto  della  diftanza 
dall'altra  banda,  &  haremo  li  due  altri  archi  compagni  delli  due  prefenti  .  O  veramente  fi  piglieran- 
no  dalli  punti  della  Sagma  P  K,  fi  come  operando  ciafeuno  potrà  vedere,  come  ho  fatto  io  ,  che  nel 
mettere  in  pratica  quelle  regole  ,  con  molta  fatica  alle  volte  l'ho  intefe ,  per  la  fcarfità  delle  parole^ 
dell'Auttore,  doue  per  feruire  à  gli  ftudiofi  ho  aggiunte  alle  figure  deli'Auttore,  molte  linee,&  molte 
lettere ,  fi  come  in  quella  vltima  ho  aggiunto  il  femicircolo  GFH,  per  moftrare  di  donde  nafehino  le 
diuifioni  difi  guali  della  linea  G  H.  La  Sagma  P  R  Qj  fi  feofterà  dietro  al  punto  Z,  quanto  vorremo , 
per  far  dell'altre  crociere  fotto  alle  due  prefate  à  noftro  beneplacito ,  fi  come  di  fopra  nella  prefente^ 
annotatione  s'è  detto . 


I 


Come  fi  faccia  la  figura  del  Fiedìjlallo .      Cap.     XIX. 

L  modo  che  s'ha  à  tenere  nel  far  le  Sagme  per  fare  vno ,  ò  più  Piedeftalli  in_j> 
Profpettiua ,  deuefi  fare  il  Piediftallo  nel  modo  che  ci  haueffe  a  feruire  d'Archi- 
tettura con  le  fue  cornici ,  cioè  bafamento ,  Oc  cimafa ,  oc  quello  ferue  per  li  punti  da 
tirarfi  alla  veduta ,  perche  darà  li  punti  retti  :  oc  per  far  la  Sagma  per  li  punti  diago- 
nali ,  allì  à  fare  la  pianta  del  Piediftallo  con  il  cafeamento  delle  fue  cornici ,  come  fi 
vede  nella  figura  legnata  A,  &:  nella  fua  pianta  fegnata  B.  poi  s'ha  à  tirare  vna  li- 
nea piana  parallela  con  la  pianta ,  che  fia  due  volte ,  ò  più  lunga  quanto  è  detta  pian- 
ta ,  poi  adì  a  feenare  di  linee  morte  diagonali  della  pianta,  che  vadino  a  trouare  det- 
ta linea  piana ,  oc  di  fu  detta  linea  piana  s'ha  à  leuare  gl'aggetti  delle  cornici  del  Pie- 
diftallo feo-nato  D.  oc  verranno^  elfer  duplicati  gl'aggetti  delle  rette  come  operan- 
do fi  trouerà  .  Ma  fi  potrà  fare  il  Piediftallo  D,  che  ci  da  le  linee  diagonali  fenza  fa- 
re la  pianta  B,  per  che  balla  raddoppiare  il  Piediftallo  A,  in  larghezza  -,  &  gl'agget- 
ti delia 
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ti  della  bafa ,  &  della  cimafa  in  lunghezza,  per  che  in  Jargezza  non  fimutono,  & 
haremo  il  Piedistallo  D,  per  li  pumi  diagonali . 


'Delle  Sagme  de' corpi. 

Sì  come  per  far  le  Sagme  delle  fuperficie  fi  riduce  la  figura  in  profilo  in  fu  la  linea  piana ,  &  d^. 
quei  punti  fi  caua  la  figura  rettilinea  digradata ,  il  che  altro  non  vuol  dire,  fé  non  che  nd  fa la  Saemt 
delle  fuperficie  piane  fi  riducono  effe  fuperficie  in  dette  linee  rette,  dalle  quali  effe  SS3S?S 
parimente  li  corpi  mentre  fi  riducono  in  Sagma,fi  riducono  in  vna  loro  faccia  folame«te3 cioè  vnà  Sc- 
oia fa  1  punti  eretti,&  1  altra  li  diagonali  :  &  come  nelle  fuperficie  piane  la  linea  delli  punri  dia/ona'i 
fi  allunga,*  diuenta  maggiore  che  non  è  la  larghezza  né  la  lunghezza  della  fuperficie  ;  c^  Sente 
h  corpi  facendo  a  faccia  per  h  punti  diagonali ,  la  fanno  molto  maggiore  della  facria  loroSa" 
Hora  fé  bene  il  Vignola  pone  la  Sagma  del  precedente  cap.  delle  crociere  tra  le  Sta» d°  SS* 
più  torto  annouerare  tra  le  Sagme  delle  fuperficie ,  attefo  che  la  fi  riduchi  in  vna  line!  Si  P 
fuperficie ,  come  fi  vede  alla  figura  3 .  del  precedente  capitolo .  *  ^  '  &  TmodT 
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_U  modo  adunque  di  far  le  Sagme  de'corpi ,  ancorché  fia  defcritto  nel  tefto  affai  chiaramente  ncll' 
efempio  del  prefente  Piediftallo  ,  dirò  nondimeno  con  Ivi  cime  parole  dell' Auttore  nel  prefen  te  capi- 
tolo ,  che  potendoli  fare  il  Piediftallo  fenza  la  briga  di  far  la  pianta  B,  &  tirare  le  linee  diagonali  al 
folito  fopra  la  linea  piana  E  F,  &  poi  da'punti  di  detta  linea  cauare  la  Sagma  D,  fi  deue  fare  ,  &  ca- 
minar  fempre  per  la  via  più  corta ,  &  più  ficura  .  Volendo  in  fomma  fare  vno  ,  ò  più  Piedeftalli  in_. 
Profpettiua,  per  farui  fopra  vn  colonnato,  né  difegnaremo  la  faccia  d'vno  perfetta  dell'ordine  che  lo 
vorremo  come  è  il  Piediftallo  A,  &  quello  così  perfetto  ci  feruirà  per  li  punti  eretti,  come  vedremo. 
Di  poi  raddoppiafi  la  larghezza  del  detto  Piediftallo,  fi  come  nella  figura  D,  fi  vede  fatto,  conlèruan- 
do  la  medefima  altezza  tanto  del  Piediftallo,  come  anco  della  cornice  della  bafa,  &  della  cimafa  :  fo- 
lamente  fi  faccia  che  gl'aggetti  fiano  la  metà  maggiori,  che  quelli  del^Piediftallo  A,  comeG  H  ,  fia  il 
doppio  di  NO,  &  LM,  di  PQj.  Et  haremo  la  Sagma  eretta  A,  &  la  diagonale  B,  per  fare  tanti  Piedi- 
stalli in  Profpettiua,  quanti  ci  piacerà  :  per  che  lèrbandofi  quefte  Sagme,  ci  potranno  feruire  tutto  il 
tempo  di  noftra  vita  .  Nel  voler  poi  operare  con  efle ,  fi  terrà  la  medefima  via  che  di  fopra  s'è  fatto 
con  le  Sagme  del  cerchio  .  Et  fi  come  dalla  linea  è  prodotta  la  fuperfkie,  &  dalla  Sagma  ridotta  in  li- 
nea retta  è  prodotto  il  cerchio  ,  così  dalla  Sagma  ridotta  in  fuperficie  fi  produce  il  corpo  del  Piedi- 
ftallo. Metterannofi  adunque  la  Sagma  eretta  A,  &  la  diagonale  D,  con  li  loro  bafamenti  fopra  la  li- 
nea piana  RM,  &  poi  Ci  metterà  vna  riga  al  punto  della  diftanza  con  vna  tefta,  &  con  l'altra  alle  pun- 
te de  gl'aggetti  del  bafamento  della  Sagma  D.  &  l'altra  riga  fi  metterà  al  punto  principale  ,  &  alle.» 
medefime  punte  de  gl'aggeti  del  bafamento  della  Sagma  eretta  A.  &  doue  elle  righe  fi  incrocieranno, 
fi  farà  vn  legno  per  quel  punto  del  bafamento,  verbigratia,  fé  la  riga  diagonale ,  che  viene  dal  punto 
della  diftanza,  fi  metterà  al  punto  M,  così  medefimamenre  la  riga  eretta  fi  deue  mettere  al  punto  Q_, 
della  Sagma  A,  eretta  :  mettenfi  poi  le  righe  al  punto  S,  della  Sagma  diagonale ,  &  al  punto  R  ,  della 
eretta,  &  nella  loro  interfegatione  haremo  vn  altro  punto  per  tirare  tra  l'vno  &  l'altro  la  linea  S  M . 
Et  il  medefimo  faremo  con  il  mettere  le  due  righe  à  tutti  gl'altri  punti  delle  due  Sagme,  fi  come  di  fo- 
pra habbiamo  fatto  con  le  Sagme  del  cerchio  ,  &  delle  volte  à  crociera  .  Et  auuertifcafi,  che  quanto 
noi  difeofteremo  la  Sagma  A,  dalla  Sagma  B,  in  fu  la  linea  piana  R  M  ,  tanto  il  Piediftallo  digradato 
verrà  lontano  dalla  linea  piana  della  Profpettiua  ,  fi  come  del  cerchio  fi  dimoftrò  .  Et  nel  medefimo 
modo  fi  faranno ,  &  vferanno  le  Sagme  d'ogn'altro  corpo,  come  farebbano  le  Sagme  de'pilaftri ,  delle 
colonne,  cornici,  bafe,  capitelli ,  &  in  fomma  d'ogn'altro  corpo,  che  vogliamo  ridurre  in  Profpetti- 
ua :  &  qui  fotto  né  metteremo  alcuni  efempij,  oltre  à  quelli  del  capitello,  &  della  bafa  porti  dal  Vi- 
gnola  nelli  due  feguenti  capitoli . 

Refta  inoltre  d'auuertire,  che  bifogna  collocare  la  Sagma  A,  che  ci  da  li  punti  eretti,  al  dritto  do- 
tie  nella  Profpettiua  ha  da  ire  il  Piediftallo,come  nell'operationi  fuperiori delle  figure  piane  fé  ne  ve- 
de l'efempio,  &  mettere  le  due  dette  Sagme  tanto  lontane  l'vnadaH'altra,che  nel  mezo  vi  polla  capi- 
re il  Piediftallo  in  Profpettiua ,  &  in  tal  calo  verri  il  Piediftallo  digradato  diminuito,  &  lontano  die- 
tro alla  linea  piana  ,  per  conto  del  dilcoftamento  delle  Sagme  :  &  quando  vorremo  che  il  Piediftallo 
digradato  tocchi  la  linea  piana  ,  &  venga  innanzi ,  fopraporremo  le  Sagme  ,  vna  all'altra  ,  fi  come 
nella  prefente  figura  ftanno  ibprappofte  fotto  la  pianta  B,la  Sagma  eretta  XZ,  fopra  la  diagonale  EF, 
&  fi  faranno  di  maniera  dette  Sagme,  che  fiano  trafparenti,  &  Ci  vegghino  li  punti  dell' vna,  &  dell'al- 
tra. Et  poi  quanto  vorremo  che  il  Piediftallo  digradato  diminuifea  ,  &  fi  difeofti  dalla  villa, &  dalla 
linea  piana  ,  tanto  difeofteremo  le  Sagme  l'vna  dall'altra,  come  s'è  detto  .  Volendo  in  oltre  fare  de 
gl'altri  Piediftalli ,  che  apparifehino  ìlare  in  fila  vno  dietro  all'altro  ,  fi  laflerà  ftar  ferma  la  Sagma 
eretta  A,  al  luogo  fuo  ,  &  Ci  muterà  la  diagonale  D,  tanto  lontana  dalla  Sagma  eretta  ,  quanto  vor- 
remo che  l'altro  Piediftallo  apparifea  lontano  dal  primo, &  così  di  mano  in  mano  fi  difeofterà  fempre 
la  Sagma  diagonale  D,  per  fare  tutti  gl'altri  Piediftalli,  che  vorremo  che  ftiano  in  fila  dietro  al  pri- 
mo. Ma  quando  vorremo  che  ftiano  da  banda  paralleli  al  primo, all'hora  difeofteremo  la  Sagma  eret 
ta  A, dal  fuo  luogo,mettendola  pure  in  fu  la  linea  piana  da  quella  banda, che  vorremo  fare  il  Piediftal 
lo ,  &  tanto  lontana  dalla  prima  pofitura ,  con  l'aiuto  della  fcaletta  piccola  de 'palmi ,  quanto  vorre- 
mo che  il  fecondo  Piediftallo  digradato  fia  lontano  dal  primo  . 

> 


Vegga 
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Veggafi  hora  per  e/Tempio  di  quanto  s'è  dettoglieli  due  Piediftalli,de  quali  le  facciate  A,  fono  Fat- 
te dalla  Sagma  A,  eretta,  &  le  due  facciate  B,  dalla  Sagma  diagonale:  attefoche  le  linee  che  vengono 
di  verfo  la  lettera D,  dal  punto  della  diftanza  ,  &  vanno  alla  Sagma  diagonale  pofta  dalla  banda  del 
punto  E ,  ci  determinano  tutti  gl'aggetti  delle  cornici ,  mentre  fi  interfegono  con  le  lìnee  che  vanno 
verfo  il  punto  C,al  punto  principale,  le  quali  camminano  dietro  alli  membri  delle  cornici  in  fcorcio, 
&  fono  tagliate  fecondo  la  giufta  lunghezza  loro  ,  come  ho  detto,  dalle  linee  della  Sagma  diagonale  : 
le  quali  linee  ci  terminano  ancora  la  larghezza  delle  facce  del  Piediftallo  in  fcorcio,fegnate  con  la  let- 
tera B.  Ma  tutto  quello  nel  metterlo  in  eflecutione  con  la  pratica  dell'operare  s'impara  mirabilmen- 
te, molto  meglio  che  non  fi  efprime  con  parole  .  Et  nella  prelènte  figura  fi  conolcerà  ,  che  le  Sagme  fi 
erano  mefle  fopra  la  linea  piana  FÉ,  foprapofte,poi  ch'elfo  primo  Piediftallo  digradato  cocca  la  linea 
piana  E  G  F,  &  nel  fare  il  fecondo  ,  la  Sagma  eretta  rimale  nel  medefimo  luogo doue  ftaua  per  fare  il 
primo  Piediftallo  ,  &  fi  mutò  folamente  la  Sagma  diagonale  per  fare  che  il  fecondo  Piediftallo  fufle 
lontano  dal  primo  ,  &  fufte  piantato  fopra  la  medefima  linea  retta  G  H,  che  (è  ne  va  al  punto  princi» 
pale  >  acciò  apparilchino  ilare  nella  medefima  dirittura  alinea. 


P 


Come  Ji  faccino  le  Sagme  delle  bafe  delle  colonne  *     Cap.   X  X. 

Er  fare  le  Sagme  delle  bafe,  prima  fi  deuc  fare  le  bafe  di  cjuell'ordinej.che  fi  vor- 
rà lèruirc ,  &  in  quel  modo  che  ci  haueile  à  fèruire  di  Architettura ,  come  fi  ve- 

S  de 
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de  nella  bafa  Dorica  qui  fegnata  A.  dipoi  fare  la  pianta  fegnata  B ,  con  li  fuoi  calca* 
mencia  membro  per  membro,  &  partita  in  parti  eguali,  come  fu  detto  del  cerchio, 

f>oi  tirafi  vna  linea  piana  parallela  con  la  pianta  ,  poi  s'ha  a  fegnare  di  linee  morte  le 
inee  diagonali ,  che  vadino  a  trouar  la  detta  linea  piana ,  &  fegnar  di  numeri ,  come 
fi  mollra  i.ella  figura,Sc  con  punti  lì  formerà  la  Sagma  della  baia  D,Ia, quale  dalle  li- 
nee diagonali,  che  vanno  tirare  dalla  diftanza ,  &  la  bafa  legnata  A,  dàlie  linee  eret- 
tecene vanno  titate  dalla  veduta  all'occhio  fuo/i  mollra  di  adoperare  le  dette  Sagme. 
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A  N  N  0  T  A  T  I  0  N  E. 

Dell'operatione  della  bafa  della  cdonno-j. 

Le  Sagme  delle  bafe  delle  colonne  fi  faranno  ancora  loro  nel  medefimo  modo  che  fi  fon  fatre  quelle 
de'  Piediftalli,cioèia  bafe  perfetta  ci  dà  la  Sagma  eretta, &  là  diagonale  fi  caua  dalla  pianta  di  effe  bu, 
fe,in  quefto  modo.  Fatta  che  sé  la  bafa  A,perfetta  Dorica,  ò  di  qua!  fi  voglia  altro  ordine  che  più  ci 


linea  piana  IH, al  folito,fe.nza  tirare  le  linee  perpendicolari, perche  qui  non  ci  bifognano,  hauendo  li 
punti  eretti  nella  bafa  perfetta.Dipoi  co  li  punti  diagonali, che  fono  in  fu  la  linea  piana  F_H,fì  fard  la 
Sagma  diagonale  D,  per  ilchefare,bifogna  ricordarli  di  quello  che  difopra  s'è  detto  delPi\diftalIo;che 
li  membri  ìin  altezza  non  crefcono,md  follmente  in  lunghezza;  però  fi  tireranno  cinq; linee  parallele 
occulterete  per  il  plinto,oueio  zoccolo,e  tre  per  li  mèbri  di  effe  bafe,e  prefe  la  lunghezza  della  linea 
piana  f  H,fe  le  fera,  la  1  M,vguale,che  farà  la  lunghezza  del  zoccolo,  laquale  partita  per  il  mezo  nellì 
punti:  F,G,vj  fi  farà  fopra  la  bafa,pigliando  le  grandezze  delle  diuifioni  di- effe  bafa  nella  linea  piana 
iH,  nellaqnale  li  punti  G,Q±  ci  daranno  le  diuifioni  di  meza  la  bafa  GO,  e  li  punti  della  linea  piana 
GÈ,  le  diuiiìo  "ni  dell'altra  mezaGN.Et  quefto  fatto,fi  fogneranno  in  effe  bafa  diagonale  D, tutti  li  nu 
meri,  che  fono  fegnati  nella  bafa  eretta  A,  e  poi  fi  metteranno  quefte  due  bafe  in  fu  la  lìnea  pianaWl 
medefìmo  ordine,che  del  Piediftallo  s'èdetto,mettédo  fempre  la  bafa  eretta  al  diritto  del  luogo,doué* 
bada  fiare  la  bafe  digradata,e  la  diagonale  fi  metterà  più  ò  meno  da  quefta  lontana, fecondo  che  vor 
remo,che  la  digradata  fia  più  q  meno  lontana  dalla  linea  piana:  &  volendo  fare  più  bafe  vna  dietro  al 
f  altra,  che  ftiano  infila  mèdefima  linea,fi  terrà  ferma  la  Sagma  della  bafe  eretta  al  luogo  fuo,es'an 
drà  ir.onendo  ia  diagonale  tanto  quanto  vorrtmo  che  le  bafe  fìano  l'vna  dall'altra  lontane,/!  come  dei 
Pitiuiiuìlo  s'e  detto,  &  nel  preferite  efempio  delli  contorni  delle  tre  prefenti  bafe  fi  può  vedere. 

Nel 
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Nel  fare  la  Sagma  tanto  di  quefta  bafa  Dorica, come  d'ogn'altra,  ci  batterà  tirare  folamente  la  me 
tà  delle  linee  diagonali, cioè  quelle  che  fono  tra  la  linea  GG,  &  HH.  perche  li  punti  diagonali ,  &  gli 
fpatij  loro,che  fono  nella  linea  piana  GH,  fono  pari,  &  vguali  alli  punti  &  fpatij,che  fono  nella  linea 
piana  GÈ, e  perciò  l'vna  delle  due  parti  di  elfi  punti  ci  feruirà  tanto  per  la  parte  della  bafaGO,come 
per  la  parte  G  N.  Et  perche  qui  bifogna  riportare  nella  Sagma  diagonale  tutte  le  diuifioni  della  baia 
perfetta  A,  che  fi  fon  meflc  nella  fua  pianta  B,però  non  fi  potrà  pigliare  la  grandezza  della  bafa  NO, 
dal  doppio  del  diametro  del  minor  cerchio  della  pianta  B,  in  quel  modo  che  difopra  del  Piediftallo  fi 
è  fatto,  &  che  qui  del  zoccolo  di  efla  Sagma  della  bafa  diagonale  L  M,  fi  può  commodamente  fare  . 

Del  modo  di  fare  le  Sagme  de*  Capitelli .         Cap.      XXI. 

HOra  per  dar  fine  alla  feconda  Regola  dirò  folamente,  f  che  terremo  il  mede-  Ann.  i. 
fimo  modo  nel  rare  le  .Sagme  del  capitello  Dorico,  che  riabbiamo  fatto  nel-  &  II. 
le  baie,  cioè  fare  il  profilo  di  efso,  come  fé  hauefse  a  fcruire  di  Architettura,e  da  quel- 
lo cauare  la  fua  pianta  nel  modo  che  fi  e  fatto  della  bafi .  Et  con  il  medefìmo  modo 
faremo  le  Sagme  d'ogn'altra  baia,  &  capitello  di  qual  ordine  fi  fìa,  f  e  coli  parimen-     1JI' 
te  delli  pilaftri,  e  delle  colonne,  &t  ogn'altracofa  che  vorremo. 

<ANNOTATlONE     PRIMA. 


Ve/empio  del  Capitello  Dorico  . 


Ho  voluto  por 
qui  l'efempio  del 
capitello  Dorico , 
quantunque  dalle 
parole  dell'Auto- 
re nel  prefente  ca- 
pitolo, &  da  quan- 
to nelle  annotatio 
ni  precedenti  della 
bafa  ,  e  del  Piedi- 
ftallo s'è  detto  ,  fi 
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comprenda  quali  deuino  elfere  le  Sagme  del  capitello  Dorico  .  Però  qii  fi  vede  nella  mezza  Sagma_. 
ererta  D,  come  fia  fa:ta  gìuftamente,&  fia  diuifi  nelle  fue  parti  con  li  contrafegni  delli  numeri,  dalla 
quale  poi  cauata  la  fua  pianta  ,  fi  come  della  bafa  f\  fece,  Ci  trouino  li  punti  diagonali  ,  &  col  medesi- 
mo ordine  fi  farà  la  Sagma  diagonale  E,  nel  modo  che  qui  fé  ne  vede  fatta  la  metà  . 

ANNOTA  t  IONE     SECONDA. 

Come fi 'faccino  le  Sagme  del  capitello  Ionico, 

La  Sagma  del  capitello  Ionico  fi  fa  non  altrimenti  che  quella  del  Dorico,cauando!a  dalla  fua  pian- 
ta. Et  perche  potrebbe  arrecare  qualche  dubbio  il  penfare  come  fi  faccia  la  bafa  del  capitello  Ionico  , 
per  rifpetto  de'  rifalci  delle  volute ,  però  m'è  piaciuto  di  por  qui  la  pianta  del  capiteRo  Ionico  con  le 
fue  linee  diagonale  acciò  fi  vegga  da  quali  punti  delle  volute,  &  altri  membri  d'eflb  capitello  fi  tiri- 


ì 


no  fin  fopra  la  linea  piana  .  Et  efiendo  la  figura  per  Ce  /tetta  tanto  chiara  ,  che  con  le  cofe  dette  difo- 
pra  attorno  il  capitello  Dorico,  e  la  fua  bafa, fi  fa  intendere  fufficienumente  da  ogni  vno,qui  non'vo- 
glio  dir  altro,  fé  non  auueftire  quel  Che  al  precedente  capitolo  s'annotò, che  ci  baita  tirare  /blamente 
la  metà  delle  linee  diagonali,  che  ci  diano  in  fu  la  linea  piana  la  metà  delli  punti  diagonali,  come  qui 
s'è  fatto,  pigliando  le  linee  diagonali  della  metà  del  capitello,  che  fono  fra  la  linea  AB,  &  la  CD,  per 
hauere  da  effe  li  punti  diagonali ,  che  fono  in  fu  la  linea  piana  fra  il  punto  D,  &  il  punto  B,  li  quali  ci 
feruono  per  far  meza  la  Sagma  diagonale  del  capitello  Ionico ,  che  poi  raddoppiata  ci  dà  l'altra  me- 
tà, eflendo  li  mezi  capitelli  conformi ,  &  vguali,  fi  come  del  Dorico  difopra  habbiamo  veduto  . 

Nel  medefimo  modo  ci  feruiremo  della  pianta  del  capitello  Corinto,daIlaquale  cauate  le  linee  dia- 
gonali con  li  fuoi  punti ,  fi  farà  la  Sagma  diagonale,  feruendoci  per  Sagma  eretta  il  capitello  perf<  tco 

fatto 
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fatto  in  profilo,  in  quel  modo  che  nella  predente  figura  fi  vede  l'efempjo  del  capitello  perfetto  compo- 
rto A,  dalquale  s'è  cauata  la  Sagma  diagonale  B,  &  operando  poi  con  efla ,  &  con  la  Sagma  eretta  A , 
fi  viene  à  fare  il  capitello  comporto  digradato  .  Et  con  le  prefenti  Sagme  fi  opera  in  tutto  ,  come  di 
quelle  del  capitello  Dorico  fi  dille  .  Imperoche  fé  ftando  ferma  la  Sagma  eretta  A,  andremo  mouendo 
la  diagonale,  faremo  più  capitelli ,  vn  dietro  all'altro  in  fila,  nell  ifteflb  modo  che  difopra  delle  bafe 
s'è  dato  l'efempio . 
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Hora  quello  che  fin  qui  s'è  detto  de'  capitelli  delle  colonne,  intendafi  ancora  detto  de'  capitelli  de* 
pilaftri ,  &  piglili  per  efempio  il  perfetto  del  prcfente  capitello  comporto  D ,  che  inoltri  le  due  facce 
del  pilaftro  D,  &  F.  i  caato  alquale  è  la  fua  Sag.na  diagonale  fegnaca  E ,  che  moftraanch'ella  le  due 
facce  del  pilaflro  E ,  &  G.  In  fomma  in  quello  fteifo  moio  che  s'è  opeiuto  nel  digradare  li  capitelli 
&  bafe  delle  colonne  ,  fi  opera  ancora  in  quelli  de'  pilaftri ,  facendo  da  i  capitelli  perfetti  le  fue  pian- 
te ,  &  le  Sagme  diagonali .  Et  auuertifcafi  ,  che  fé  il  punto  principale  della  Profpettiua  venifiè  in_» 
mezo  del  pilaftro,  all' hora  di  eflb  non  fé  ne  vedrebbe  fé  non  vna  fua  faccia  anteriore,  &  in  quefto  cafo 
per  la  Sagma  eretta  non  fi  piglia  fé  non  la  parte  D  ,  del  capitello  .  Mi  quando  il  prefato  punto  fard 
fuor  del  predetto  pilaftro  ,  all'h&ra  fi  vedranno  due  facce  del  pilaftro  ,  e  del  capitello  ancora ,  &  però 
per  la  Sagma  eretta  fi  pigleranno  del  capitello  due  facce,  cioè  quella  fegnata  D,  &  la  E.  Et  il  mede- 
lìmo  come  qui  habbiamo  fatto,  fi  oiferui  ne'  capitelli,  &  nelle  bafe  ancora  de' pilaftri  d'ogn'altro  or- 
dine, fia  qual  fi  vuolo . 

tA  N  N  0  T  A  T  I  0  N  E     TERZA. 

"Delle  Sagme  de'  pilaflri,  e  delle  colonne  . 

Difopra  s'è  detto  nel  parlare  delle  Sagme  de'  corpi ,  che  le  Sagme  di  qualsivoglia  corpo  R  fanno  né 
più  né  meno  con  la  pianta  del  loro  perfetto,come  delle  Sagme  de'  Piedistalli,  e  delle  bal>,  e  de'  capi- 
telli s'è  fatto.  Perche  volendo  fare  le  Sagme  de'  pilaftri,  ò  delle  colonne,piglieremo  il  pilaftro,ò  la  co- 
lonna perfetta  per  Sagma  eretta,e  fatta  la  fua  pianta  ne  caueremo  la  Sagma  diagonale, laquale  nell'al- 
tezza Aia  farà  vguale  alla  eretta, e  crefeeri  folaméte  in  larghezza, fi  come  hauemo  vifto  crefeere  li  Pie- 
diftalli,&  le  bafe  e  capitelli,  Se  con  elle  Sagme  fi  opererà  nell'ifteflb  modo,  che  con  l'altre  Sagme  fupe- 
riori  s'è  fatto .  Et  bifogna  auuertire ,  che  fé  bene  nel  far  la  Sagma  eretta  del  Piediftallo  non  s'è  prefa 

fé  non 
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fc  non  vna  fua  faccia, 
&  per  la  Sagma  del 
capitello  del  pilaftro 
fé  ne  fon  prefe  due  , 
ciò  auuiene  perche  le 
facce,  cimafa,  e  bafa- 
mento  del  Piediftallo , 
fono  le  medefime  da 
o  n'intorno,  e  le  facce 
del  pilaftro  ,  e  del  fuo 
capitello,  fé  non  è  del 
tutto  quadro, fonodif- 
fimili,  per  la  diuerfìtà 
della  veduta  delle  fo- 
glie^ de  gl'altri  mem 
bri.  Ma  nel  fare  più  pi 
laftri ,  ò  colonne  in  fi- 
la ,  fatte  che  fi  faran- 
no le  fue  bafe,  come  fi 
è  detto  ,  fé  le  farà  fo- 
pra  il  fufo  delle  colon 
ne,  e  tenendo  ferma  la 
Sagma  eretta  della  co 
lonna, s'andrà  mutan- 
do di  mano  in  mano  la 
Sagma  diagonale,  per 
fin  che  le  colonne  fia- 
no  fatte  tutte,  e  dipoi 
con  la  fopranominata 
regola  fé  le  faranno  Co 
pra  li  fuoi  capitelli , 
con  le  Sagme  folite:  di 
che  piglinfi  per  efem- 
pio  le  prefenti    colon- 
ne Doriche  ,  le  quali 
con  la  prefata  regola 
ho  mene  vna  dietro  al 
l'altra  in  Profpettiua  : 
ponendo  qui  fine  alle 
annotationi  delle  due 
Regole  della  Profpet- 
tiua del  Vignola ,  che 
ho  raccolte  da  diuerfi 
fcritti,&  ofleruationi, 
che  fin  dalla  giouentù 
mia  ho  con  molto  Au- 
dio fatte,  nell'operare 
con  infinito  piacerò 
dell'animo  lecofema 
rauigliofe,che  da  que- 
lla nobiliflìma  pratica 
con  grandiffimo  arti- 
ficio ci  fono  propofte. 


Il  Jìne  della  feconda 
Regola . 
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DOpò  l'hauer  compite  le  dichia- 
rationi  delle  due  Regole  della-, 
Profpettiua  del  Vignoia  ,  fi  doueuano 
in  que/lo  luogo  porre  moki,  &  diuer- 
fi  e/èmpi  di  varie  cofe  ridotte  in  Pro- 
fpettiua con  la  precedente  ièconda_> 
Regola  ,  fi  come  tra  l'altre  cofe  haue- 
-uo  preparato  il  modo  di  ridurre  in 
Prolpettiua  li  corpi  regolari ,  &gl'al- 
4ri,che  da  elfi  diriuonó  in  diuerle  po- 
'-fiture ,  &  applicare  le  dirr.oìtrationi  a 
•  i  corpi  nel  modo  che  alle  ligure  piane 
s'è  farto,perefercitarc  gl'artefici  nel- 
la prefente  regola,come  con  l'ordina- 
ria del  Serlio  Là  fatto  li  medefimi  cor 
pi  in Profpettiua  molto  eccellente- 
mente Vuincesiao  Iannizzero  Orefi- 
ce, &  cittadino  Norinbergenfe,  fé  be- 
ale Iià  delineate  follmente  le  figure 
ftnza  fcriuerui  attorno  cofa  nefluna.. 
Ma  per  la  dcliberatione  che  N. Signor 
Papa  Gregorio  xii;.  Là  di  me  ktta_. 
^i  volermi  occupare  in  altri  negotij 
fuor  di  Roma  ,  ho  voluto  fpedire  le 
due  prefate  Regole  così  come  fono  , 
per  non  le  far  più  defiderare  àgli.ftu- 
diofi  ,  &  ferbare  il  reftante  d  più  op- 
portuna occafione,  &  qui  far  fine,  con 
aggiugnerui  follmente  due  eferrpidel 
le  fcale  à  lumaca  doppie .  Dellequa- 
Ji  la  prima  e  la  fegnataZ,  &  è  limile 
al  pozzo  di  Oruieto,  eccetto  che  que  - 
fta  è  fatta  ccn  li  fcalini ,  &  quello  è 
fenza,  cauato  nel  tufo  per  via  di  fcar- 
pello .  Di  così  fatte  fcale  fé  ne  veggo- 
no gl'efempi  apprefiò  degl'ant.chi  > 
&'  delle  fcale  chiufe  che  girono  attor- 
no vna  colonna  :  &  quelle  aperte  fon 
molto  commode  ne'  mezi  degl'tdifi- 
cij,  doue  non  fi  può  hauer  lume  da'  la- 
ti ,.  &  ci  biiògna  torlo  difopra  ;  ccitie 
ha  fatto  il  Buonarroti  nelle  quattro 
fcale  che  tece  nella  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro ,  le  quali  dall'apertura  di  fopra_# 
hanno  tant'aria  ,  che  fono  luminofif- 
fime  .  Di  limili  fé  ne  veggono  anti- 
che qui  in  Koma  ne'  portici  di  Pom- 
peio  .  Mi  quelle  doppie ,  fé  bene  hog- 
gi  non  habbiamo  efempio  neffuno  de 
gl'antichi  ,  fono  nondimeno  molto 
commode  ,  da  poter  fare  nel  medefi- 
jno  (ito  due ,  tre,  ò  quattro  fcale  vna 
fopra  l'altra,  che  vadino  à  diuerfi  ap- 
partamenti d'vn  palazzo,  fenza  che 
vn  vegga  l'altro:  &  fé  fi  fanno  del  tut- 
to aperte ,  fi  vedranno  infieme  ,  & 
andranno  ragionando  ;  né  fi  potranno 
mai  toccare  ,  &  ogn'vno  arriuerà  al 
fio  appartamento  particolare.  Simile 
à  quefte  è  la  fcala  che  fi  vede  in  que- 
£o  Q,fcgno ,  &  di  fìtniU  ne  fono  molte 

in 
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in  Francia, tra  le  quali  è  celebre  quel- 
la che  il  Re  Francefco  fece  in  vn  fuo 
palazzo  à  Sciamburg,  doue  fono  quaC 
tro  fcale  infame  vna  lbpra  l'altra  , 
tutte  aperte  .  Il  modo  ai  oifegnuro 
quelle  leale  è  cofa  trita  per  la  via  or- 
dinaria, li  come  da. Pieno  dal  Borgo , 
&  da  Giouan  Cafìn  Francefe  è  parti- 
colarmente infegnato;doue  dimoflra- 
no,  che  fatta  che  s'è  la  pianta,  come  è 
la  pianta  Z,  fé  ne  fa  vn  profilo  da  vna 
banda  ,  &  con  elfo ,  &  con  la  pianta  li 
trouano  tutti  li  termini  de  gli  fcali- 
ni,  &  cominciando  dalli  primi  che  fo- 
no nel  principio  delle  due  fcale  alli 
due  punti  A,  B,  fi  legnano  tutti  vn_. 
dietro  all'altro.Si  potranno  anco  que- 
lle fcale  difegnare  con  le  Sagme  ,  con 
le  quali  quelli  due  difegni  fon  fatti , 
pigliando  per  la  Sagmi  eretta  il  pro- 
filo di  elfe  fcale  ,  &  per  la  diagonale 
quella  che  dalli  punti  diagonali  caua- 
ci  dalla  pianta  fi  formerà ,  f\  come  di 
fopra  delle  Sagme  de*  Piedi ftalli ,  & 
delle  colonne  >  &  pilaftxi  s'è  detto  . 

Il  difegno  X,  è  di  quelle  fcale  aper- 
te, che  fi  reggono  fen^a  hauer  nel  me- 
20  pofjmento  nell'uno,  efiendo  gli  fca- 
lini  fermati  con  la  tefta  nel  muro ,  & 
meflì  talmente  l'vn  fopra  l'altro  ,  che 
vn  regge  l'altro  ,  &  gli  fieiiì  fcalini 
fanno  volta  alla  fcala  :  delie-quali  n'è 
fatta  vna  tonda  &  feempia,  molto  bel 
la  &  alta ,  nella  fabbrica  di  S.  Pietro, 
che  va  da  alto  à  baflb,con  li  fcalini  di 
treuertino,da  Iacopo  della  Porta  pre- 
ftantiflìmo  Architetto  di  detta  fab- 
brica .  Vn'altra  limile  fcala  feempia 
aperta  nel  mezo  con  li  fcalini  di  tre- 
uertino  ,  che  fanno  fcalino  ,  &  volta, 
s'è  fatta  in  forma  ouata  per  falire  da 
Beluedere  alla  Galleria  fatta  fare  da 
Nofiro  Signor  Papa  Gregorio  xiij.  nel 
Vaticano,  da  Ottauiano  Mafcherini» 
che  è  riufeita  molto  bella  ,  alla  cui  fi- 
miglianza  ne  fa  al  prefente  vn'altra 
nel  palazzo  ,  che  per  Sua  Santità  fab- 
brica à  Monte  cauallo,  1  aquale  è  aper- 
ta ,  &  ouata  ,  ma  fi  regge  in  fu  le  co- 
lonne ,  limile  à  quella  fatta  da  Bra- 
mante in  Beluedere.  Ma  à  quella  oua- 
ta ci  è  più  difHcultà ,  che  non  hebbe 
Bramante  in  quella  tonda  ,  atte/o  che 
nella  circolare  tutte  le  linee  vanno  al 
punto,  &  centro  del  mezo  :  che  nella 
ouale  vanno  a  diuerfi  punti .    Quella 
fi  difegnerd  in  Profpettiua  nel  modo 
che  della  precedente  fi  è  detto ,  tanto 
aperta ,  come  ferrata  :  &  fi  può  fare 
ancora  che  giri  attorno  à  vna  colon- 
na ,  &  fia  aperta  di  fuori  ;  dellequali 

n'ho 
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n  ho  villo  vn  difegno 
molto  ben  fatto  da_- 
Pietro  dal  Borgo  ,  fi 
come  in  tutte  le  fuo 
cofe  era  diligentifli- 
mo  &  accuratiffimo 
difegnatoro  . 

Hora  volendoli  fa- 
re vn  modello  delle.» 
prefate  fcale  doppie , 
fi  opererà  in  quefta_. 
maniera .  Si  faranno 
gli  fcalini  di  legno 
doppi)  ,  come  qui  fi 
vede  lo  fcalinoAB,  & 
vedendoli  fare  aperta 
k  fcala,  fé  le  lafferi 
Y apertura  circolare-» 
nel  mezo  C  ,  &  poi  fi 
comporranno  li  detti 
fcalini  ,  come  in  que- 
fti  quattro  pofti  qui 
in  di/ègno  fi  vede  fat- 
to, &  faranno  due  fca 
le,  che  l'vnacomin- 
cierà  à  falire  al.pun- 
tò  D,  e  l'altra  al  pun- 
to E.  &  quanto  più  il 
diametro  della  fcala 
farà  grande,e  gli  fca- 
lini faranno  più  lun- 
ghi, tanto  la  fcala  ver 
rà  più  alta  ,  e  sfoga- 
ta .  Ma  fé  vorremo  , 
che  la  fcala  fia  tripla, 
o  quadrupla,  cioè  che 
fiano  nel  medefimo 
fito  tre  ò  quattro  fca- 
le; faremo  che  gli  fca- 
lini fiano  à  tre  à  tre  , 
ò  à  quattro  ,  à  quat- 
tro, nel  modo  che  qui 

fi  veggono  in  difegno,  &  haremo  in  vno  ftefTo  fito  due  fcale,  o  tre ,  o  quattro ,  &  ciafcuna 
entrata  particolare,  &  vfcirà  nel  fuo  appartamento  ,  eflendo  ogni  fcala  da  fé  libera  fenza 
pofla  all'altre,  che  è  cofa  in  vero  di  grandifiima  commodità,  &  bellezza . 


harà  la  fua 
effer  fotto- 


//  fine  della  Profpetliua  pratica  del  V ignota ,  .&-  de'  Commentar}/ 
delR.P.M.  Egnatio  Danti. 
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PJV  NOTABILI. 


L  T  E  2  Z  A  del  quadro  digradato ,  & 
fua  larghezza.  Car,6 

Altezza  del  quadro  digradato  iì  piglia 
fopra  la  diagonale,  &Yopralaperpen. 
dicolare.  i$-7ì 

Altezza  dc'quadrj  digradati  lì  può  tro- 
uare  lenza  tirare  le  linee  al  punto  della  diftaza.  73. 
Angolo  che  capifee  nell'occhio,  &  fra  grandezza,  j,  io 
Antonio  da  San  Gallo  g2 

Archi  delle  volte  in  feorcio  come  fi  faccino  con  due  ri' 
gne.  I2g 

Affé  della  Piramide  radiale  8 

Alle  della  Piramide  vifuale  va  al  centro  deirocchio,& 
fa  angoli  pari  fopra  la  fuperficie  della  luce ,  50 

AfTe  della  Piramide  vifuale  fa  angoli  retti  nella  fiiper- 
flciepiana  nel  cerchio  della  luce,&  li  fa  pari  nellal. 
fuperficie  conuelTa  che  gli  foprafti  52 

Afle  della  Piramide  vifuale  palla  per  il  centro  della  1«- 
ce  dell'occhio,  2.  30, 


T>  Aldalfarre  Peruzzì  da  Siena  Pittore,  &  Profpetti- 
*J  uo  Ecctllentiflìmo  1,  7^,  78,  ga 

BaldafTarre  Lanci,&  fuo  finimento.  61 

Bartholomeo  PafTerotti  difegnatore  di  penna  più  ec- 
cellente d'ogn'altro,che  fin  qui  habbi  hauuto  i\  mon 

flO  p7 

Bafilifco  come  ammazzi  con  Io  fguardo .  j  2 

Borgo  di  S.  Agnolo  in  Roma  che  effetto  faccia  alla  vi- 


fta. 


*4 


Buco  che  fi  fa  nelle  fineftre  per  veder  quello  che  fi  fa 
fuori.  io 


f  Amera  tonda  di  Caprarola.  % 

^**.  Centro  dell'occhio  qualfia  1 

Centro  delle  figure  rettilinee  7 

Centro  delle  figure  rettilinee  equiangole  come  fi  tro- 
ni •  4? 
Centro  del l'humor  criftallino  per  effèr  fuori  del  cen- 
tro dell'occhio  capifee  molto  maggior  angolo ,  Se 
fua  dimoftratione.                                            29 
Che  cofadeuefare ,  chi  vuole  far  pratica  nella  feconda 
Regola  del  Vignola                                          no 
Come  fi  faccia  vna  fuperficie  parallela  all'orizonte,  & 
fua  dimoftratione,&  pratica.                              3  r 
Come  fi  pofla  fare  qual  fi  voglia  figura  rettilinea  fi- 
mile  ad  vn'altra  data  di  qual  grandezza  più  ci  pia. 
ce.                                                             28. 43 
Comedia&  Scena  fatta  nella  venuta  dell'Arciduca-, 

9* 

14 

8 

8 
8 
9 


Carlo  in  Firenze  l'anno  i  j6o. 
Conio  delli  raggi  vifuali. 
Corpo  luminofo 
Corpo  diafano. 
Corpo  opaco. 

Corpo  opaco  pulito  è  recertiuo  dell'imagini 
Corpo  diafano  di  fondo  ofeuroe  recettiuo  dell'imagi 

ni.  9 

Corpi  in  Profpettiua  come  il  alzino  fopra  le  loro 

piante.  79 


Corridore  ài  Beluederc  * 

Cofe  ville  vanno  tutte  à  terminare  in  vn  fo!  punto,  f  j 
Cofe  difegnate  in  Profpettiua  ci  fi  moftrano  tanto 
lontane  dall'occhio,  quanto  che  naturalmente  le  fo- 
no. 6j 
Crociere  delle  volte  in  Profpettiua  come  fi  faccino  con 
k  due  righe,                                                   u8 


T"\  Aniel  Barbaro  d  feruì  della  Profpettiua  di  Pietro 
**        dal  Borgo.  84 

Delle  cofe  vguali,quelleche  più  da  preflbfor»  vifto» 
come  ci  apparifehino  maggiori ,  Se  fua  dimoftratio- 
ne. 1» 
Dio  benedetto  ha  riferbato  à  dimoflrarci  l'inuentione 
di  molte  cofe  à  miglior  tempi                             44 
Digradationedelle  fuperficie.                                  71 
Digradarione  delle  figure,&  fua  pratica .                 rS 
Digradatione  del  quadro  con  la  regola  commtìne .  8* 
Digradationedellefigurecon  la  feconda  Regola.  109 
Difìanza,  quanto  fi deue fiate  lontano  à  veder  le  Pro- 
fpettiue.                                                           104 
Dubbio  dell'Abate  Lcrino,&  fua  folutionc .          6  > 


pRroridelle  ftampenella  Profpettiua  del  Serfio.  8$ 
*J  tfempi  della  digradatione  porti  dal  Vignola  ferao 

no  per  qualliuoglia  figura  che  fi  poffa  imaginare.7y 
Efempi  delli  cinque  termini  della  Profpettiua.  64. 65 . 

66.67,6$, 


T7  Abbrica  che  Papa  Gregorio  xii;  .  fa  alla  bocca  del 
*      Fiumicino  di  Porto.  8t 

Figura  fatta  nella  communefettione  della  piramide  & 
della  fuperficie  chela  taglia, farà  limile  alla  bafa,fe 
la  fuperficie  che  la  taglia,farà  parallela  alia  bafa  del 
la  piramide,  &  fé  non  le  farà  parallela,  la  figura  fari 
difilmile  34.  3$ 

Figura  digradata  come  fia  villa  dall'occhio  38 

Figure  digradate  in  Profpettiua  non  rapprefentano  fc 
non  quelle  cofè,che  fi  fuppongonofituate  dietro  al- 
la parete,  &dimoftrationedeirerrore  di  quelli  che 
hanno  creduto  il  contrario  .  41 

Figure  digradate  poffe  à  piombo  fono  d'vguale  lar- 
ghezza tanto  da  piedi ,  come  da  capo ,  &  errore  di 
chi  ha  creduto  il  contrario.  41 

Figure  rettilinee  quali  fi  poflìno  deferiuere  dentro  al 
cerchio.  44 

Figure  rettilinee  equilatere  &  equiangole  (i  poflono 
deferiuere  rutte  dentro  al  cerchio  co  mefcolaruivn 
poco  di  pratica  4* 

Figure  rettilinee  &  curuilinee  come  fi  trafmutino& 
multiplichino.  4^.  50 

Figure  irregolari,&  loro  digradatione  117 

Fondamento  della  profpettiua  qual  fia .  j6 

Fortezza  di  Perugia.  81 

Francefco  Sanefc  Architetto  Se  Profpcttiuo  eccellentifl 
fimo .  71 

Calle- 


TAVOLA. 


Galleria  in  Vaticano.  8 1 

Giorgio  d'Arezzo  94 

Giouanni  Alberti  dal  Borgo  Profpettiuo eccellen- 
te. .  _  74.87. 
Giouanni  Fontana  Architetto  da  Meli  81 
Giouanni  Cufin  Profpettiuo  Francc  fé.  144 
Giulio  Danti  amicodegl'Artefici  eccellenti  82 
Grandezze  proporte  come  fi  digradino  che  appa- 

riféhino all'occhio  ìecódo  la  proponga quantità.  48 

M-  Giouambattiita  Cini  gentiIhuomoFiorentino.92 

Sig.Goftanzo  della  Porta  ha  ti  ritratto  del  Re  Arrigo 

che  fi  vede  nello  fpecchio  94 

H 

Humore  criftallino  eccentrico.  j 


drebbelecofe  maggioridife,  contro  a  quello  che^ 
Vitellione  aflerilce.  5  4 

Occhio  perchedalla  Natura  fia  fatto  di  figura  sferi- 
ca. 54 

Occhio  ,  tanto  vedevn  folo.comedue  infieme,cicè 
la  medefìmacofa  54 

Occhi  perche  fianodue,  &  non  vn  fclo.  54 

Ognicofa  èdiiTufiuadtirimaginefiia .  io 

Operarecon  vn  fol  puntocome  s'intenda         ^5.1 16. 

Ordine  delle  dimoflrationi ,  che  fi  tiene  nel  citar  le 
propofitioni.  \6 

Orette  Vannocci  Architetto  del  Serenifs.  Duca  di 
Mantoua,giouanedi  belliffime  lette. t ,  ik  1.110 
qualità.  72 

Ornamenti  della  volta  della  faladi  ronfiammo  fat- 
ti in  Profpettiuada  Tomafo  La  metti .  87 

Ottauiano  Mafcherinohuomoeccellente  nell'arte  del 
Dilegno,  Architetto  di  Papa  Gregorio  xuj.  80.144 


Iacopo  dal  Cerchio  Profpettiuo  Francefe .  Nel  proe- 
mio . 

Iacopo  dalla  Porta  Architettoeccellente  144 

Imasine  delle  cofe  vedute  viene  all'occhio  per  mezzo 
del  diafano,illuminato  ò  ofeuro  che  fia.  1 1 

Inu:dia,&  fua  proprietà.  82 


Larshezze  de'quadri  digradati  doue  fi  piglino  .       72 
Lati  delle  figure  polifonie  che  vanno  al  polo  di  efie_j 
figure,fono  vguali .  29 

Linea  Profpettiua  ha  larghezza  2 

Linea  Orizontale della  Prcipettiua  4 

Linea  piana.  4 

Linee  parallele  principali .  5 

Linee  parallele  fecondane.  5 

Linea  dello  fpazzo  di  Giouambattifìa  Alberti .         ? 
Linea  della  t.rra.  5 

Linea  perpendicolare  alla  fuperficie  piana  concaua ,  & 
conuefia.  6 

Linea  diagonale  Profpettiua  6 

Linea  fefquialtera  ,  ò  dupla  alla  linea  piana  della  Pro- 
fpettiua come  fi  troui  i6 
Linea  pianadella  Profpettiua  è  fempre  pofta  tanto  lo 
tana  dall'occhio,  quanto  il  punto  della  diftanzaè 
lontano  dal  punto  principale,  ò  dalla  linea  perpendi 
colarciecondo  che  la  difianza  è  preià.                  48 
Linea  radiale  7 
Linea  Orizontale  della  diftanzadeue  fempreeiTerpiù 
lunga  della  perpendicolare.                                   al 
Loggia  digradata ,  &  fua  pianta  come  (i  facci  fenza  la 
perfetta                                                                123 
Loggia  come  fi  facci  il  fuo  alzato  fopra  la  piantadigra 
data.                                                                    124 
Lorenzo  Sabbatini  Pittore  eccellentifsimo.             89 
Luce  prima.                                                             8 


N 


Maturale  difetto  de  gl'Artefici  intendenti . 


*5 


Occhio,&  fuadeferitrione  J 

Occhio  è  recetriuod-H'imagini.  10 

Occhio  non  puòvedere  di  (tintamente  fé  non  fotto 

angolo  acuto.  io 

Occhio  delladonna  menftrua  macchia  lo  fpecchio.12 
Occhio  fc  non  folle  di  figura  sferica,  in  ogni  modo  ve- 


Palara  villa  de'Sisnori  Peppoli  4 

Palazzo  del  Duca  in  Vrbino  72 

Palazzo  di  Montecauallo  fatto  dal  Mafcherino  per  P.i 

pa  Gregorio  xiij.  89 

Palazzo  del  Sig.  Iafone,&:  Pompeo  Vizani  in  Eo 

logna  87 

Parallele  Profpettiue  fi  coniungano.  4 

Parallelogramo  rembo  Profittino  25 

Parte  digradata  6 

PafTerotto  PafTerotti  difegnatore  eccellente  97 

Pentagono,^- fua  deferì ttione  47 

Piantadelle  figure  che  fi  hanno  à  digradare,checofa_j 

fia.  no 

Pianta  perfetta  fi  fegna  in  vna  carta  ieparatamente 

dalla  Profpe  tiuat  113 

Pietro  dal  Borgo  a  San  Sepulehto  Profpettiuo  eccel- 

lentifTimo  82.154 

Pitture  che  non  fi  vedano  fé  non  fi  mirano  in  pro- 
filo. $6 
Piramide  radiali.  8 
Polodelle  figure  rettilinee.  7 
Pozzo  d'Oruieto.  14^ 
Porto  di  Claudio  ImperatoreaOflia  voluto  reftaura- 

re  da  Papa  Gregorio  xnj.  81 

Profpettiua  opera  conforme  alla  Natura  1 

Profpettiua  che  cola  fia.  r 

Profpettiua  è  la  forma  dell'arre  del  Difegno  1 

Profpettiua  ci  rapprefenta  tutte  le  cole  co<ne  dall' 

occhio  fono  vedute.  1 

Profpettiua  mette  in  difegno  la  figura  che  fi  fa  nella 

communefettionedel  piano, &  della  piramide 

vi(uale__j.  2.    56 

Profpettiua  non  è  altro  che  il  taglio  della  piramide 

vifuale  a 

Profpettiua  mette  in  difegno  quelle  cofe  che  fono 

dietro  alla  parete,  &  non  dinanzi .  1 

Profpertiua  è  prefa  alle  volte  per  vna  bella  veduta  di 

cafamenti',0  altre  cofe  limili .  1.1 

Profpettiue  fi  fanno  più  efquifitamente  con  lo  ipor- 

tello,che  con  le  regole.  57-58 

Pratticadclli  cinque  termini  della  Profpetriua.         68 
Profpettiue  come  fì  faccino  ntlle  volte,  &  nelle  fof- 

fitte  86" 

Profpettiua  fa  apparire  le  ftanze  più  alte  che  non  Co 

no.  £6 

Profpettiua  della  camera  tonda  di  Caprarola.  \6 

Profpettiua  della  fala  del  palazzo  de'Signori  Vizani 

in;BoIogna .  87 

Profpettiua  della  volta  della  fala  iella  Bologna  in  Va- 
ticano. 89 
Profpettiue  fatte  con  due  righe  in  vece  de  tirare  le  li. 

T    2        nee 
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neealli  due  punti,  nfc  J?9 

Profpcttiuecomefi  faccino  nelle  volte  irregolari.  5?. 
Punto  Profpertiuo  ha  quantità  ? 

Punto  principale  di.Ha  Profpettiua  4 

Punto  della  diftanza,  * 

Punto  particolare  * 

Punto  della  profpettiua  principale  è  vn  folo  ,  «  con_/> 

vn  folo  fi  opera  .  13'  J4-  55 

punro  principale  della  profpettiua  come  fi  debba  col, 

locare,cV  fuoj  auuertimenti,  69.70 

Punti  che  all'occhjo,&  al  piededi  chi  mira  fi  fegnono 

dal  Vignola,à  che  feruino,  '* 

Punto  principale  come  fi  mette  nelle  volte,  &  ne"e-J, 

foffitte,&  che  fi  mette  più  tofto  nel  mezo,  che  in  nef 

fun  altro  lato  ^ 

Punto  della  diflanza  fi  può  mettere  da  qual  banda  più 

ci  piace.  l0" 


Quadro  fuor  di  linea,  * 

Quadro  fuor  di  linea  più  facilmente  digradato  dal  Vi- 

gnola,chedalSerlio.  84 

Quadri  vguali  come  apparifchino  all'occhio  difugua- 

li.  2I-4* 

Quadro  digradato  come  poffa  apparire  all'occhio  mag 

giore,minore,ò  vguale  del  quadro  perfetto.         »  1 
Quadro  digradato  fitto  che  s'è,  come  fé  ne  pollino  ag- 

giugnerc  quant'altri  fi  vuoJefcnzail  punto  della_^ 

diftanza.  .  7+ 

Quadro  digradato  come  fi  raddoppi,  &  fi  diuida .  74 
Quadro  fuor  di  linea,&fua  digradatone.  78-83 .115 
Quadro  fuor  di  linea,6V  fuoi  punti  particolari .  1 15 
Quelle  cofe  apparifcono  maggiori,  &  più  chiarcche  fi 

ve^gonofotto  maggior  angolo  ,+ 

Quelle  cofe  apparifcono  minori ,  che  fi  veggono  fotto 

minor'angoli  14 

Quelle  cofe  fi  veggono,  le  fpecie  delle  quali  giungono 

all'occhio.  .  r  I  + 

Quelle  cofe  apparifcono  vguali,  che  fotto  il  medefitno 

angolo,ò  fotto  angoli  vguali  fono  vifte  14 

Quelle  cofe  che  fotto  più  angoli  fono  vifte,fi  veggono 

più  didimamente.  '5 

Quelle  cofe,che  da  più  alti  raggi  fono  vifte,  più  alte_* 

apparifcono.  J5 

Quelle  cofe,che  fono  vifte  da  raggi  che  piegano,  appa 

n'fc^no anco  effe  piegare  dalla  medefima  banda_j, 

che  li  raggi.  l5 


Rasgi  vifuali  non  fanno  tutti  angoli  pari  fopra  lafu- 
perficie  dell'humore  criftallino,come  Vitelhone  af 

fr™14,  ,  ,-       -r        ir32, 

Ragsi  vifuali,  che  non  fanno  angoli  pari  fopra  la  fuper 

ficiedell'humor  cnftallmo,  non  ci  fanno  vedere  lo 
cofe  ftorte,ccme  Vitelline  crede.  32 

Rasai  vifuali  fare  angoli  pari ,  ò  impari  nella  fuperfi- 
cie  deli'occhiOjò  dell'humor  criftallino,che  cofa  im 
porti,  il 

Raggio  vifu  ile  7 

Regola  ordinaria  di  BaldafTarre  da  Siena,  &  del  Ser- 
bo. 82 
Regola  del  Vignola  eccellentifiima fopra  l'altre,     83 
Regole  di  profpettiua  falle  da  molti  intendenti  tenu- 
te per  bucne,&  loro  dimoftrationi.                      85 
Resole  della  digradatone  fé  bene  fono  diuerfe,  effen- 
do  buone  fcnipie  operano  vniformemente .  36 
Regole  della  profpettiua  fono  d'Uerfe.  5  * 
Regola  piima  del  Vignola  è  più  facile  ad  intenderli , 
&  più  diiheile à  meturfi.  in  e.ecutionc  della  fccon- 


OLA, 

da .  5* 

Resola  feconda  del  Vignola  è  più  difficile  ad  inten- 
derfì,&  più  facile  ad  operarfi .  SS 

Regola  del  Vignola  trapafta  quella  di  BaldafTareds_* 
Siena,  78 

Resola  di  digradare  li  quadri  con  due  punti  della  di- 
ftanza.  17.     io(J 

Regola  del  Vignola  è  conforme  alla  regola  antica_* 
buona.  71 

Resola  di  digradare  li  quadri  con  quattro  punti  della 
diflanza.  icó 

Regola  feconda  del  Vignola  opera  conforme  alla  pri- 
ma. 99 

Ritratti  del  ReFrancefco,&del  Re  Arrigo,che  fiveg 
gono  nello  fpecchio,  portati  in  Italia  dal  Cardinale 
Don  Carlo  Caraffa.  94 

Rittattodi  Papa  Gregorio  fatto  a  fimiglianzadi  quel- 
lo del  Re  Arrigo.  Cty 

w 

Sala  della  Bologna  in  Vaticano.  89 

Sale  degli  Suizzeri,&de*  palafrenieri  fatte  dipignere 
daM.  FgnatioDanti,&lorProfpertii!e.  87 

Sala  de'Mattei  fatta  da  Giouanni  dal  Borgo,&  fua  prò 
fpcttiua .  87 

Sagma  che  cofa  fia,&  vfo  fuo.  11% 

Sagma  per  metter  in  profpettiua  i  corpi .  1  jz 

Sagma  de'capitelli,&  bafe  delle  colonne  ,  1^0 

Scale  a  lumaca  doppie  ferrate  J4J 

Scalea  lumaca  doppie  aperte.  \a± 

Scale  à  lumaca  di  Beluedere  144 

Scale  a  lumaca  del  R  e  Francefco.  14^ 

Scale  a  lumaca  antiche  in  Roma.  143 

Scene,&  lordefcrittione,  Se  come  fi  faccino  acciò  il  fin 
to  fia  conforme  alla  parte  ver  i  di  rilieuo.  90 

Scene  che  fi  girano  con  e  fi  faccino.  91 

Scena  fatta  nella  Cópagnia  del  Vangehfta  in  Firéze.92 
Scena  fatta  nel  palazzo  di  Fìróse  nella  venuta  dell' Ar 
ciduca  Carlo  da  Balduffare  T  .mei  da  Vi  bino  74 
Sebaftiano  Se  {io  alljeuo  di  Baldaflai  re  da  Siena  81 
Sebaftiano  Serlio  con  lefue  opere  ha  grandemente,» 
giouato  al  Mondo.  81 

Sportello  d'Alberto  Duro  ci  moftra  che  la  Profpetti- 
ua non  e  al  tro,che  la  figura  fatta  nella  commune  fet 
tione  del  piano,&  della  piramide  vifuals,cx:  fua  fàb- 
brica, &  dichiaratione  %6 
Sportello  dell'autore  del  cómentario,  firn  ile  à  quello 
d'Alberto  per  fare  in  Profpettiua  le  cole  lótane    57 
Sportellodel  P.D.Girolamoda  Perugia  abbate  di  Le- 
rino  57 
Sportello  di  M.Oratio  Trigini  de  Mani                  58 
Sportello  terzo  è  il  più  eccellente  di  tutti                 58 
Sportello  fecond>  dell'autore  de'commentarij         59 
Sportello,ò  finimento  dei  Vignola                     60.  61 
Sportello  di  Daniel  Barbaro  falfo                           61 
Stonadi  figure  come  fi  difègnì  in  Profpettiua         92 
Strade  per  giugnere  al  fìne,fono  diuerfe,  Se  li  giuditio- 
fi  fanno  ìceuele  migliori, fi  come  il  Vignola,chehà 
fcelte  le  più  eccellen  ti  regole.                               S  * 
Strumento  belliffimo,eon  il  quale  vediamo  con  l'oc- 
chio la  digradatone  del  Vignola  eiTervera          59 
Strumento  per  fare  la  fuperiore  operanone  fatto  iru, 
profilo,                                                              4» 
Superfìcie  dell'humor  criftallino  fé  fufTeconcentrica_j 
all'occhio,come  vuole  Vitellione ,  &  in  efla  facefle- 
ro  angoli  pari  tutti  li  raggi  vifuali ,  fivedrebbe  in_^ 
vn'occhiata  ogni  cofa  eiquifitamente  bene  in  vn* 
inftantc.                                                            Si 


Termi» 
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Termini  della  Pro/pettiua  fono  cinque ,  §c  lordiebia- 

ratione  6  4  Veder  bene  folo  d'appreso  folo  da  lontano ,  è  1* vno 

Tempio  di  Nettunno  à  porto  d'Oftia,  &  fuodifle-  &  l'altro  infieme,da  che  nafea.  13 

fno.  gì  Vifione  fi  fa  riceuendo  nell'occhio  l'imagine  delle 

Tiburrio  Paflerotti  Pittore  &  difegnatorc  ccccllen-  cofe.  ia 

te.  07  Vifione  perfetta  fi  fa  nel  centro  dell'humor  criftal- 

Tommafo  Lauretti  Siciliano  Profpettiuo  eccellenti/I         lino,  30 

fimo.  70.87.92.39.96  Vifione  fijuifita  fi  fa  nel  muouerecV  girar  l'occhio.  30 

Triangolo  equilatero  èpiubaflo.chenon  è  lungo  vno 

defuoilati,  41 

ANNOTATIONE. 

Si  auuertifce ,  che  quando  fi  vuole  ftudiare  vn  capitolo  di  quelle  Rego- 
le ,  la  prima  cofa  fi  douerebbe  difègnare  la  figura  in  vn  foglio,fì  come  ftà 
nella  itampa,acció  che  volgendofila  carta  fi  polla  commodamente  rifeó- 
trare  le  lettere  della  figura,&  del  commento . 

Nella  figura  della  prop.  2  2.  tirifi  vna  linea  dal  punto  C,  al  punto  F,& 
quefta  dimoflratione  fèruiràad  ogni  figura  rettilinea,  potendoli  tutte  ri- 
durre in  triangoli . 

IL    FINE. 


REGISTRO- 

a      ABCDEFGHIK'LMN'OPq.RST. 

Tutti  fono  duerni ,  eccetto  t  che  è  terno . 


in  roma; 

Nella  Stamperia  della  Reueren.  Camera  Apoflolica_,.n        M     D    C    X    V 
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